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PREFAZIONE 


Nd porre a stampa rApok)gia del Caro con- 
tra Lodovico Castel vetro , noi non abbiamo a- 
vuto in animo di porgere a’ giovani un esempio 
di risse e di gare letterarie, le quali vituperano 
sempre quelli che contendono, e non mai o raro al- 
cun prò arrecano alle lettere. Perocché , quando 
il nostro animo è agitato dall'ira, il vero non 
può dal falso discernere, e trascorre di leggieri 
in torti giudizi! ed in eiTori. £, se al tutto non 
si svia dall’ investigare e porre in chiaro la ve- 
rità , più che di questo , di sgarar 1' avversario 
è sollecito, e trasanda facilmente i termini del- 
l'onestà e della gentilezza. Della qual cosa non 
pur l’esempio di questa Apologia noi potremmo 
arrecare in mezzo , il quale è gravissimo e* so- 
lenne , ma molti altri ancora ed italiani e fore- 
stieri , che altro non fruttarono se non biasimo 
e vergogna ad uomini non pur mediocri e poco 
noti , ma dottissimi e di gran fama. Laonde con- 
fortiamo i giovani non solo a non imitare il co- 
storo esempio, ma a tenersi sempre lontani da 
simili gare , ed a fuggire il mal vezzo di questa 
nostra età , quando tutti voglionsi far giudici delle 
altrui opere, ed uno sciame di omicciattoli oscu- 
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rissimi con diarii ed efFemeridi si scagliano ronae 
iàslidiosi tafani a turbai*e i sonni e la .pace dei 
valenti uomini. Ckm altro animo dunque noi ab- 
biamo preso a ristampar questo libro ; che , se 
per una parte esso non è da imitare nè da stu- 
diare , sommamente debb' essere studiato ed imi- 
tato per la purezza della favella, e per la spon- 
taneità , la grazia e la leggiadria dello stile. Anzi 
noi siamo di credere che tanti sono i pregi del 
dettato di questa scrittura del Caro , che si possa 
ben dkr di essa quello che Quintiliano dicea delle 
opere di Tullio , che chiunque senta grande di- 
letto in leggerla , debb' esser certo di essersi già 
molto avanzato nello studio della toscana eloquen- 
za. Però strettamente confortiamo i giovani a do- 
verla non pur leggere , ma molto ed attesamente 
studiare , polendone trarre non sol diletto , ma 
grandissima utilità ancora per la lingua e per Tarte 
dello scrivere. Dappoiché il Caro, oltre ad esser 
dottissimo nella greca e nella latina fìlolog'ia , è 
da annoverar tra' nostri più eleganti e leggiadri 
scrittori; e, quantunque non fosse nato in Toscana, 
tutte seppe le finezze e le proprietà della fioren- 
tina lingua , *e con sommo gusto e giudizio le 
sparse nelle pulitissime sue opere. Tra le quali 
noi crediamo che sieno spezialmente da commen- 
dar le Lettere , che , per la ricchezza de' concetti, 
e la vaghezza e 1' eleganza dello stile , possono 
esser ragguagliate con quelle di Cicerone ; e l’ A- 
pologia ancora , che , oltre a far fede della dot- 
trina di questo si chiaro uomo, è un perfettissimo 
esempio di quel difiicil modo di dettare cbe ben 
si conviene alle scritture di genere didascalico. 
11 quale , se rigetta gli ornamenti e le figure prò- 
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prie deir oratorio , e dee proceder più severo an-' 
cora e più semplice del narrativo f debb* esser 
nondimeno' terso ed elegante 9 e può a quando 
a quando 9 per rinfrancar V animo lif chi leg^ 
ge 9 lasciare' alcun che della sua austerità 9 e ri- 
vestirsi d'una certa modesta grazia ed avvenen- 
tezza. Anzi 9 se la materia ìi comporta 9 eda fra- 
terna carità ed il decoro di colui che scrive e di 
quelli ai quali ragiona il patiscono , irr alcune 
scritture ordinate o a censurare o* a difendere un* 
opera o di scienza o di arte 9 le quali parteci- 
pano del genere didascalico e dell’ oratorio 9 la 
stile 9 non altrimenti che in questa Apologia 9 può 
e debb’ essere più ornato e rifiorito^ Dappoiché 9 
lasciando, stare che un si fatto lavoro può aver 
forma o di raccont09^ o di favola 9 o di dialogo, o 
di altro; può essere ancora sparso di motti e di friz- 
zi. i quali sono un modo aflìgurato, e non didasca- 
lico e severo , che dà grazia e brio alle scritture. 
Il che si può chiaramente ' scorgere da’ giovani ed 
in questa Apologia ed in molte altre' opere di si- 
mil fatta , e specialmente in quella che del no- 
stro vivente venne in luce in- Italia , col titolo 
di Proposta di giunte e correzioni al Vocabolario 
della Crusca. La quale se fosse stata di cosi gran 
profitto alla nostra favella , come parve eh’ esser 
dovesse a’ poco pratichi ed intendenti, delle cose 
della lingua , molto grati esser noi dovremmo al 
suo autore: ma mai non dovrebbe essergli per- 
donato r aspro modo in che egli scrisse , e gli 
amari sarcasmi co’ quali ei trafisse i chiarissimi 
compilatori del tesoro della nostra favella, che 
è certo da tenere de’ più dotti ed utili lavori che 
&r può un Accademia. Sicché , non per vaghezza 
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di far rimprovero a chi non può più udir le no- 
stre parole,, nò per menomare la reverenza che 
si dee portare ad uno de' più tersi prosatori dei 
decimosesto secolo ed al maggior poeta de' dì no- 
stri , ma per l'onor delle lettere e per Tanior che 
ci stringe ai giovani studiosi, torniamo ad esor- 
tarli un'altra volta di non dovermal seguitare il 
loro esempio. £d in questo libro vogliamo eh' essi 
studiino attentamente i giudiziosi avvertimenti in- 
torno all'arte del poetare, i modi più vaghi di 
dire , le terse ed elette brasi di nostra lingua che 
esso in gran dovizia racchiude , e , sopra ogni al- 
tra cosa , la chiara e vaga forma del suo dettato. 
Il quale, non essendo con soverchio studio in- 
trecciato , nè sopraccaricato d'incidenti , nè punto 
contorto , debbe certamente riuscir molto grato 
agli uomini di questa nostra età nemici forse troppo 
dell'arte , e che vorrebbero si scrivesse quasi come 
gitta la penna. £ , perchè quest'opera , di per sè 
stessa utile e dilettosa , di maggiore utilità e di- 
letto tornar potesse a'giovani in questa nostra edi- 
zione, ne andammo mostrando i più fini pregi nel- 
le nostre postille, e ne dichiarammo in esse pur le 
parole e le frasi che non possono agevolmente es- 
sere intese da quelli che non sono ancora molto 
pratichi delle proprietà del nostro idioma. 

Quest'Apologià essendo stata scritta dal Caro 
per difendersi dalle censure del Castel vetro , cre- 
diamo che , per farla meglio intendere , sia mestieri 
di brevemente riferir le cagioni ed i particolari 
della contesa asprissima che fu tra que' due dotti 
uomini. 11 perchè diciamo che al i553 , o in quel 
tomo, il Caro , richiestone dal Cardinal Farnese , 
del quale era segretario , compose una canzone in 
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lode del re .di Fnincìa. Questa poesia, che certo 
non è molto, da lodare, tiè per altezza di concetti 
nè per leggiadria di: versi, qualunque ne fosse la 
cagione , uscita in luce , fu da tutti lodata a eie- 
lo* Nondimeno , in mezzo, a tanti plausi e lodi, 
fu aspramente censurata da Lodovico Castel vetro 
dotto > grammatico di quei giorni, ma di aspra e 
scortese , natura. Costui , rispondendo ad Aurelio 
Bellincini , modenese , il quale da Roma avealo 
richiesto del suo.- parere intorno a qqella canzone 
del Caro , si fece mcdto sottilmente a disaminarla: 
ma la sua censura è scritta^ con poco ^ giudizio e 
gusto , ed è tutta riboccante di pedanteria. Questa 
scrittura , essendo andata in Bjoma*>^per, le ,mani 
di tutti , non potè restare occiiltà al Caro ; si quale, 
avendo saputo pure chi ne fi)6Bè P autore ^ iiiostrò 
da prima di non . curarsene punto e dispr^iarlo* 
Ma dipoi il Castel vetro , o perchè fosse punto 
dal disprezzo e dal silenzio stesso . del Caro , o 
perchè a cosi fare sospingessdo la sua rozza ed 
aspra natura , senza piu celare il suo nome diè 
fuori k delie , cosa contenute nel 

Parere ; ed a questa seguitare quattro altre sue 
scritture contro un Comenlo della mentovata can- 
zone, che il Castelvetro tenea per Ottura dello 
stesso Caro , il quale negò sempre di esserne 
Tautore, quantunque per lo stile si ha quasi ad 
esser certo che fosse suo lavoro. Ora il Caro, in- 
stigato dagli amici , e provocato, dalla .petulanza 
del censore , non potè star piu saldo in mante-^ 
nere il silenzio; e, fingendo, che la contradadi 
•Roma detta Banchi , dove si ragunavan^gli oziosi 
della città , fosse uiP Accademia , e che questa 
prendesse* a difender la sua * canzone , compose 
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questa tipologìa. La quale da prima scritta m 
penna fu mandata dairautore a' suoi amici ; di 
poi alla fine del i558 fu da lui stesso &tta stam- 
pare dal Viotto m Parma, avendogliene il Ga- 
stelvetro medesimo fatto far ressa dal Varchi ^ 
come questo valente uomo lasciò sciatto nel suo 
£rc(^àno« Uscita in luce questa scrittura , non fu 
più pace nè triegua tra questi due letterati ; in 
tanto, che si credette da molti che il Caro accu- 
sasse al tribunale dell* Inquisizione il Gas tei vetrov 
e che tentasse pure di farlo uccidere. Ma questi 
fatti non sono certi , anzi sono stati reputati falsi 
da non pochi autori; e chi volesse averne più 
distinta notizia, potrebbe leggere la vita del Ga* 
ro scritta dal Seghezzi , il Tiraboschi , il- Fonta- 
Tiini , il Zeno , e la dotta predizione del Bottari 
alFErcolano del' Varchi. Onde, lasciando di dir 
più avanti di questi sdegni e di queste ire , che 
non fruttarono Certo nè gloria nè onore ad amen- 
due questi dotti uomini , diremo solo alcuna cosa 
eh’ è necessaria per henè intendere questa scrit- 
tura. Essa è divisa in quattro parti ; la prima delle 
quali è una lettera di avviso, detta Spaccio ni 
>iAESTKO Pasquino, e delle altre tre una porta il 
titolo di Risentimento del Predèlla , l’ altra di- 
cesi Rimenata del Buratto , e la terza Sogno 
DI ser Fedocco. L’autore ha finto che Pasquino, 
che è una statua guasta e monca , a cui si ap- 
piccan le satire che in* Roma si vanno scriven- 
' do , sia un uomo maledico ed acerlx) nemico de- 
gli autori. Per più aspramente trafiggere il suo 
avversario , noi fa vituperare da alcuno degli Ac- 
cademici di* Banchi , ma dal Predella , che è 
uno sgabello dell’ Accademia ; ed il Buratto, che 
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qui è usato in iscambio del Ffutlone ^ impresa 
deir Accademia della Crusca , gli & il resto di- 
merumdogUsi inlorw ^ e facendo il suo mestiere , 
cornee! dice ; e T ultima stretta gliela dà col So- 
GNO che gli racconta di arer veduto ser Fedogco , 
personaggio pure immaginario , il cui nome vai 
laido , sozzo, 

11 Caro , non istandosi contouto solo alF À- 
pologia , compose di poi pur contro del Gistel- 
vetro alcuni inetti alla maniera del Burchiello, 
e loro diè il • titolo di Mattaccini , che , come 
egli stesso dice , sono una sorta di giocolatori che^ 
per far meglio ridere , vanno con quella camicia 
pendente , e con le calze aperte facendo delle ber- 
te, Questi, non altrimenti che fece T autore , sono 
stati da noi pure inseriti • in questo nostro libro, 
il quale conterrà tutto quello che si legge nella 
stampa dell'Apolc^ia fatta in Milano al 1820: e 
però , oltre alle scritture dette avanti , compren- 
derà ancora il Comento alla canzone del Caro , 
alcune Lettere sue e di altri sopra questo me- 
desimo argomento , e le annotazioni dell’ anoni- 
mo editor milanese ai Mattaccini. Oltre a non a- 
ver tralasciata ninna delle scritture comprese nella 
stampa di Milano , e di aver questa raffrontata 
con quella del> Viotto , fatta , come si disse avanti, 
dallo stesso autore ; per far che la nostra edizione 
riesca più utile e gradita ai giovani studiosi della 
toscana eloquenza, alle poche delf editor milanese, 
abbiamo aggiùnto altre nostre postille e chiose ; 
e quelle con le lettere dell’alfabeto, e le nostre 
abbiamo contrassegnato co’ numeri. Le quali spe- 
riamo che lor tornar debbano non vane nò di- 
scare; essendoché in esse troveranno dichiarati 
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tutti i vocaboli^ le frasi, e i modi di dire ed i motti 
iiorentìni , che tanta grazia e brio aggiungono a 
questa pulitissima ed eloquentissima scrittura. £d 
in essa noi esortiamo la nostra gioventù di do-t 
vere studiare , e nelle altre nobilissime del de« 
cimosesto secolo, dopo di avere attesamente stu- 
diati pure e letti i migliori scrittori del trecen- 
to. Dappoiché queste sono le pure fonti della to- 
scana eloquenza ; e chi da esse non attigna ^ 
non dee sperare di poter divenire un giorno 
terso e leggiadro dettatore. E di buon ora e 
regolatamente si ha a iar questo studio , e quello 
altresì delle greche e delle latine lettere ; e molto 
e di buon’ ora co’ greci , co’ latini e con i to- 
scani scrittori è forza di dimesticarsi , per impa- 
rar l'arte diflicilissima di disegnare ed ordinare 
un lavoro, 6’ di significare i concetti della nostra 
mente con chiarezza , con eleganza e con leggia- 
dria; chè le teoriche, ancora che giuste e sottili, 
poco o nulla giovano, se non sono rischiarate dalla 
pratica e dagli esempii. JNè ci sia chi voglia far- 
ci rimprovero di troppo sovente ripetere ed in- 
culcar queste medesime cose; perocché e’ pare che 
non ancora sieno state abbastanza inculcate e ri- 
petute. Dappoiché oggidì i giovani, da una parte 
abbagliati dab petulante filosofismo del nostro se- 
colo , e sedotti dall’ altm dall’ ignoranza e dalla 
ciurmeria de’ falsi maestri, che con vane ed o- 
scure parole , che essi stessi non intendono, lor 
promettono quella scienza che essi medesimi mai 
non si acquistarono, si dilungano ogni dì più 
dal diritto sentiero , e sempre più divengono i- 
gnoranti , ciarlieri ed audaci. Si stiidiino le scien- 
ze , i giovani traggano con assiduità cd anioie ad 
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udire le lezioni d^U e^n^gi maestri di< filosofia 
che oggi' fioriscono tra noi, si sforzino a tati’ uo- 
mo di ornarsi di sapienza la mente ed il cuore ; 
ma quando avranno aggiunta Tetà. che li rende 
abili a queste difficili discipline ; quando co' filo- 
logici • studii si saranno apparecchiati a beninten- 
dere le profonde speculazioni de’ filosofi: altrimenti 
vane riusciranno le loro fatiche, da questi sunti 
e necessarii studii non trarranno altro che pre- 
suntuosa arroganza. Io non niego che altra volta 
troppo grettamente s’insegnava le lettere era al 
certo mestieri di correggere e riformai il meto- 
do di studiar la filologia ; non si dovea più pa- 
tire che la gioventù per dieci o dodici anni spen- 
desse tutto il suo tempo in impai’ar sol le regole 
della lingua latina, lo , non pur* non niego que- 
ste cose, anzi^non temo di dire che fui tra’ pri- 
mi a scorgere e fiir manifesto agli altri questo 
erróre , ed il primo tra noi a sforzarmi di arre- 
carci compenso. Ma or^., il dirò fiberanibnte, si 
ò travalicato i teVmini : per appagare l’ immensa 
foga de’ giovani p quali i vorrébb^ tutto sapere 
e non affaticarsi «puntp , lor si promette mara- 
viglie e miracoli , si mescola e confonde le di- 
scipline, si trasforma e snatura gli studii. E per 
impedire^ quanto per noi si può , i tristi efietti 
di questo delirio o di questa durnieria , e non 
per isfogare privati odii nè sdegni , dir volemmo 
queste cose ; anzi , se le nostre parole avesser forza 
di ricondurre sul buon sentiero i traviati , ci ter- 
remo avventurosissimi e paghi. Ma , se vorranno 
star saldi o nell’errore, o nel lor reo proponi- 
mento , si rendano certi che mai non cesseremo 
di contrastare o al loro errore o al reo lor prò- 
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ponimento; che mai non tememmo , nò teme^ 
remo maiale impotenti ire e gli sdegni degl' igno- 
ranti e de'ciarmadori. Socrate, cIk si credeva 
deputato dalla provvidenza a rischiarar le nienti 
e ad emendare i costumi de' suoi cittadini , non 
potè mai essere svolto da questo suo santissimo 
ulEcio, ed intrepidamente gli oltraggi sostenne 
€ le calunnie di Anito e di Melilo , e con ìm^ 
perturbabile animo bevve il succo della cicuta, e 
si mori, lo , che non ardisco di ragguagliar la mia 
impercettibile ed oscura picciolezza con l'immensa 
e splendidissima grandezza di quell' impareggia- 
bile maestro di virtù e di sapienza , ma che sem- 
pre mi sfi^rzai di seguire almen di lontano il suo 
esempio ; senza curar l' ingratitudine de'discepoli^ 
senza temer le beSe ed i sarcasmi di chi spera 
di venire in fama lacerando Taltrtii fama ne' dia- 
rii e nelle effemeridi , e senza punto sgomentar- 
mi agli oltraggi de' nemici dell' onestà e delle let- 
tere , Ihi sempre presto, ed apparecchiato a far 
guerra ai falsi metodi d' insegnamento , e a difent- 
der la gioventù ondagli altrui»inganni o dagli er- 
rori. E da questo onoratq ufficio , che spontanea- 
mente a fare io presi , non potrà mai sternarmi 
nè r amorevolezza degli amici U’oppo solleciti della 
mia sanità e del mio decoro , nè il crq^cer degli 
anni , nè il veder borir nell' insegnamento, ono- 
rati ed applauditi da tutti i buoni , non pochri 
de' miei discepoli, e spezialmente l'egregio Leo- 
poldo Rodino, il laborioso Francesca de Sanctis, 
il diligentissimo Giacinto Visocchi ; de' quali non 
so se più debba lodar l'ingegno e il valore , o 
la purezza de' costumi e la fedeltà nell' insegnare. 
Laonde , in lino a che mi basteranno le forze e 
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la vita , con loro insieme mi anderò affaticando 
in ammaestrar la gioventù e con la voce e con 
la penna , e mettendo a stampa le migliori opere 
de' più puri ed eleganti scrittori d'Italia. £, se 
sarà piacer di Dio, ^rò pure in luce quest'anno la 
mia Àrie dello scrìvere^ la quale, che che essa si 
sìa, non sarà certo un tessuto di vane ed inintelli- 
gibili astrattezze, o un lavoro di tarsia, dove si veg>« 
gan per forza e senza verun discernimento insieme 
raccozzate repugnanti teoriche, mal comprese, e 
tolte da filosoilclie scuole al tutto opposte e con<« 
trarie tra loro. Anzi le arti essendo operative e non 
speculative,e per insegnare essendo più delle astrat- 
te teoriche profittevoli ed acconci gli esempli , in 
questa mia opera per via di esempi!, e dagli esempli 
facendo emerger le teoriche, quasi praticamcntó 
io vado ammaestrando i giovani nell'arte del com- 
porre. 

Ma di queste cose toccherò più distesamente 
in altro tempo èd altrove ; ed ora , ritornando 
onde sonomi dipartito , aggiungerò solo poche al- 
tre cose in grazia de' giovani, 'pe' quali ho^preso 
a ristampare questa dotta ed elegante scrittura « 
che è da tenere delle più terse e leggiadre del 
cinquecento , che fu il secolo delle arti e dello 
lettere italiane. £ però molto li esorto che, in 
leggerla , pongan da prima ben mente alle, cose 
che essa racchiude, le quali, attentamente studiate, 
di non lieve utilità lor potranno tornare , e li 
faranno di buon'ora accorti di quali altissimi doni 
di natura e di quanti e quairstudii è mestieri per 
giugnere all'alta e difEcil meta di ben poet^e. 
Dipoi con egual cura e diligenza è forza che ne 
considerino pure lo stile , e veggano come esso 
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ben si conviene alla materia ed alla specie e na- 
tura deir opera, e come procede piano e libero, 
ma non però disciolto e scommesso, nè senza 
quel secreto sottilissimo filo che tutte insieme ran- 
noda e l^a le clausole, di un discorso. Dappoiché 
in questa eccellente scrittura , che par sì spedita 
e snella , le clausole onde si compone, non sono 
in realtà meno tra loro congiunte c legate di quelle 
delle prose del Varchi , del Gasa , del Boccaccio, 
e dello stesso Bembo ; e solo il lor legamento è 
fatto con sì sottil magistero , che meglio si sente 
che non si vede. £ questo dimanda nello scrit- 
tore grande ingegno , profondo ed assiduo studio 
ne’ classici autori greci , latini e toscani , ed ò 
il sommo grado di perfezione nell’ arte dello scri- 
vere. Laonde a questo singoiar pregio di questa 
elegantissima prosa conviene che essi principal- 
mente attendano , senza trascurar punto la lingua 
c la .messe abbondantissima di vivaci e signifi- 
cativi vocaboli, e di frasi e modi di dire vaghissimi^ 
ond’è tutta rifiorita. Nè dee lor bastare di leggerne 
la dichiarazione nelle nostre postille, ma e’convienc 
che ben le considerino, e vadano pure talvolta quelli 
u ricercare nel Vocabolario della Crusca , per im- 
pararne non pur gli altri significati ed i diversi 
costrutti , ma , quel che è più , a qual maniera 
di scrittura e di stile essi propriamente conven- 
gono. Se i giovani a tutte queste cose diligente- 
mente attender vorranno in legger le opere da 
prima del trecento , e di poi quelle del cinque- 
cento , e da ultimo le migliori del decimosetti- 
mo secolo, si rendano certi che un ristretto e 
non lai'go numero di autori , ed una j>arte solo 
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del tempo che essi danno allo studio 9 saranno 
bastanti a farli ben pratichi della nostra favella. 
E, se con lo studio degli autori toscani essi con- 
giungeranno quello altreà de’ latini e de’greci^ o 
de’ latini almeno , e si eserciteranno assiduamen- 
te in traslatare i piu acconci luoghi delle loro 
opere in italiano , oltre alla lingua , impareranno 
altresì l’arte difficilissima di bene ed ornatamente 
scrivere. Il perchè li esortiamo a fare onesta e 
lieta accoglienza a questa dotta e forbita scrit- 
tura del Caro, ed alle opere altresì del Maffei 
che stiamo pure ristampando , e che sono di gran 
pregio e per la materia , e per la finissima arte 
con la quale sono condotte ^ e per la pura ^ ele- 
gante e casta forma dello stile. Alle quali opere 
altre ancora dello stesso decimosesto secolo e di 
egual pregio faremo a mano a mano se^itare, 
sempre con nostre postille ed annotazionii, e con 
indici , discorsi ed altri lavori acconci a mostrare 
a’ giovani i particolari pregi e le qualità proprie 
di ciascun autore , ed il vero modo di studiar 
nelle loro opere. 
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LETTERA 


DI 

SìAFiSTRO PASQUINO 


M FSSER Lodovìcx) Casielvetro , la vostra censura sopra la 
Canzone del Caro con molle altre cose che mi sono stale ri- 
ferite de’ fatti vostri , m’ hanno fallo conoscere che voi siete 
d* un genio conforme al mio ; perciocché dite voleniier male, 
e d’ ognuno e sopra ogni cosa , o vero o falso che vi di- 
ciate , 0 lode o biasimo che ve ne torni. Ed oltre all’ es- 
ser d’una medesima professione, intendo che saremmo anco 
d’una medesima fattezza (i); se non ch’io mi trovo avere il 
capo di marmo , e voi l’ avete di vetro. Che io (a) non abbia 
poi nè gambe nè braccia , e voi sì ; che io sia piu svisalo 
e manco nasuto di voi , e voi di più fronte e più cigliuto 
di me , questo non importa; perchè sono accidenti che, se- 
guendo il nostro mestiero , possono avvenire ancoi'a a voi. 
Busta per ora che quel tanto eh’ io trovo fin qui di somi- 
glianza tra noi , m’ ha già desto un gran desiderio d’ essere 
amico e corrispondente vostro , e d’ aver anco lega con esso 
voi (2). E, se ve. ne contentate, vi prometto che 1 ’ uno per 
Valtro faremo bene i fatti nostri ; perchè voi sarete di costà 
Pasquino per me , ed io sarò di qua Casielvetro per voi: 
ed ambedue insieme correremo per nostro questo regno della 

(i) Foltezza , propriamente, come in questo luogo, vale Forma , 
Figura , l^aziont delle membra ; e si adopera pure a significar ge- 
iieraimente la forma , la figura dì qualsivoglia cosa. 

(a) È noto essere Pasquino nn frammento di statua antica , 
che sorge iti an angolo d* una contrada di Roma , al quale si 
sogliono applicare quelle salire mordaci sugli avvenimenti che oc- 
corrono alia giornata che da lui hanno preso il nome di Pasqui- 
tiale. Il Casielvetro nella Ragione ^tC alcune cose cc. discovre a lun- 
go, sull’ origine di Pasquino. 

{2)E (Taver anco lega con esso voi.— “Lega propriamente vale Com- 
pagnia^e unione fermata con patto solenne tra priticipi o repubbli- 
che a difender sè ed offendere altrui» Qui è adoperata raetaforica- 
zuente , c creiUamo di dover.si aggìugnere al V’^ncabolario, dove non 
è registrata in questo sentimento. 
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nialedicenza(i). Il che non si può fare, se non ci accozziamo ' 
insieme; perciocché, per maledico eh’ io sta, non m’arrischio | 
voienticii a volerla con gli scrillori ( 2 ), non avendo altra 
lingua che la lor penna. Ala, ristriDgendomi ora con voi, | 
che siete cosi acerbo nimico loro , e che per lutti loro mi 
potete servire , m* affido , ancora conira d* essi , di farmi 
valere (3). Dall’ altro canto, se voi non vi collegate con me, ^ 

state fresco (4); perchè V affronto ch’avete fatto al Caro, vi < 

ha messo alle mani una mala gatta a pelare (5) : non già per 
lui ( perchè egli è piuttosto muda , che gatta ) , ma per 
la briga , che per suo conto v’ avete tirata addosso , spe- 
cialmente di Banchi (a) , e degli accademici suoi , i quali 
presumono di farvisi tosto conoscer per tali ; e minaaiano 
d* esser tanti a venirvi sopra in un tempo , che si credono di 
farvi anco pentire di stuzzicare i vespai (6). Ma non lo credo 

( I ) Correremo per nostro questo regno della maledicenza-^ Cor^ 
rere un paese , il mondo, o checcliessia , per suo , è modo che vaie 
Usar soverchia franchezza in una cosa , il far da padrone in 
checchessia ; e qui eoa molta gratU è adoperato figaraUmeute. 

(а) A colerla con gli scrittori* — > Volerla con alcuno vale 
Prender briga , Contendere con alcuno ,* ed è bel modo riciso e 
vivace di nostra lingua. 

( 3 ) affido di farmi valere , cioè Mi confido , ho fi- 
danzo di non lasciarmi sopraffare , di mostrar la mia forza e la 
mia virtù contro di essi* Questo modo farsi valere è t^iatrato 
nel Vucabolario con un solo esempio del Malmantile ; e d^iamo 
che vi si debba aggiugnere questo del Caro, ch*è assai piu spic- 
cato e chiaro , ed è del cinquecento e di prosa. Ci pare essere 

' utile di qui aggiungere che malamente oggi si nsa questo modo 
farsi valere in sentimento di Spacciarsi, farsi credere o stinta^ 
re un gran fatto. 

( 4 ) Stale fresco . — Questo modo Star fresco corrisponde pnntnal* 
mente al nostro napoletano ; e si usa , non altrimenti che quello, 
a significare che altri non è per aver quel eh* e* vorrebbe, 0 che è 
per incogliergli qualche sinistro. 

( 5 ) Vi ha messo alle mani una mala gatta a pelare , cioè et 
ha doto a fare un'impresa difficile e pericolosa. Questo vaghis- 
simo modo di dire è stato registrato dal Manuui con quest* esempio. 

(a) n Banchi è contrada nota di Roma vicina al ponte di ca- 
ste! S. Angelo per andare al Vaticano , cosi detta dai banchi o 
panche messevi fuor delle porte per comodità di sedere in conver- 
sazione , mentre a quel tempo ( cioè al tempo del Caro ) essen- 
do quivi gli uffisii della curia e de* magistrati , vi concorreano le 
persone. » Cosi il Fontanini, Bibl. It. tum. a. pag.81, edia. di 
Parma 1804. 

(б) Stuzzicare 1 vespai vaol dire Irritare chi ti può nuo- 
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già io , nè dico per questo eh’ abbiate fatto male ; perchè 
direi contra la mia professione : ve ne lodo piuttosto , e ve 
ne tengo valentuomo : e perciò vi sono affezionato io , perchè 
siete odioso e fastidioso agli altri. Ma voglio inferire che 
l’amicizia mia può essere di giovamento ancora a voi; po- 
tendovi prevalere del mio favore in questa città , e come 
di vostro amico, e come d’interessato in questo negozio (i). 
Perchè Banchi , se noi sapeste , è mio concorrente ; 
al Caro porto già molto tempo una gran collera , perchè, 
in tanti anni eh’ io lo conosco , non ha mai voluto darmi 
tributo delle sue composizioni, come qu^li che non si d ilei- 
ta di dir mal d’ altri. Mi piace ora che abbia* dato in uno (a) 
che non porli questo rispetto a lui ; e che per vostro mezzo 
mi sì presenti occasione di vendicarmi con esso sicché per 
1’ una parte e per l’altra si fa cl»e abbiamo questa con- 
federazione insieme. E, dal canto mìo , per mostrarvi che 
io la desidero, comincio in fin da ora a metterla in pravica, 
facendovi la spia di tutto quel che si dice e che si disegna 
contra di voi. Ma, prima che vi dica altro, avete a sapere 
che infino a ora sono stati in dubbio ed in consulta , se 
se ne doveano risentire , o no : allegandosi per la parte del 
DO , che le cose che voi dite , sono leggieri , sono sofi - 
stiche , sono ridicole tanto , che nc torna biasimo a voi di 
averle dette; oche, pigliandosi afianno di confuuirle , si 
entra come a faticare per impoverire (3), s’onorano troppo l« 
vostre inezie , e si cosa che il Caro medesimo non se ntr 
cura. Per la parte del si y hanno mostro che questa vostra 

cere , e chi può piìt di te. Ecco cotn« il Varchi meglio dichi.ira 
questo modo nel suo Ercolano. Quando un si sta ne' suoi pan^ 
ni senza dar noia a persona » e un altro comincia per qualche lo- 
gione a morderlo e offenderlo di parole ^ se colui è* uomo da non 
sr lasciar malmenare e bislreUtare , ma per rendergli , come si di* 
ce f i coltellini ; st usa dire : Egli stuzzica il formicaio , le f<ee- 
cbie , ostverameide il vespaio, che i /jolini dicevano \ Irritare 
ciabrones. 

(1) Come cT interessato in questa negozio-— ^ luleretsalo cyax si 
intende Partecipe , Che ha interesse in alcun negozio- 

( 2 ) Che abbia dato in uno, — Dare in uno o in una cosa vale 
Abbattersi, Incontrarsi in una persotia o in una cosa- 

(3) Si entra come a faticare per impoverire. — Si noti questo 
bel modo Palicare per impoverire, ^ebe vaie Faticare con poco a 
vemn guadagno , anzi con iscapilo ; e vorremmo si aggìugnesse 
nel Vocabolario , dove ci ha solo Durar fatica per impoverire , 
con due soli esempii , uno dell’ Allegri , e un altro del Bcroi. 
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sofisvcria è tale , e la vostra insolenza é s) grande , ebe di 
troppo pregiudizio sarebbe , V una agli studii dello buone 
arti , r altra alla conservazione della vita civile ^ se ambedoer* 
non si conoscessero , e voi n’ andaste del tutto impunito , 
fi così gonfio, come è lor riferito che voi n’andate. Hanno 
detto che una tale impunità sarebbe un confermar voi nella 
vostra presunzione d’ esser così dotto e così savio , come 
vi tenete; ed un consentire che siano ignoranti e pazzi gli 
altri; facendo voi 1* archimandrita dell’ accademie, come fate, 
t'd in una città nobile, come è Modena, dove nascono tanti 
buoni intelletti , e dove sono tanti studiosi , specialmente 
di questa lingua : i quali se andassero dietro alla dolirina 
cd esempio vostro , Dio su , come essi dicono , quando 
se ne potesse sperare un’ altra volta quel buon Molza , e 
quei Sadoleti e quei Cortesi , che se ne son veduti ai di 
nostri : i quali hanno portalo tanto* di splendore alla vostra 
patria , e di giovamento agli studii con le buone lettere e 
buoni costumi , quanto essi vogliono che voi col contrario 
poniate loro d’ impedimento e di tenebre. Oltre di questo, 
suno andati argomentando che quel eh’ è bene a’ più , è 
maggior bene ; e che la virtù che maggionnenie giova , è 
maggior virtù ;^o però, che la giustizia in questo caso deve 
esser preferita alla pazienza, e la difension della verità al 
dispregio delle ciance. Hanno allegato ancora quel precetto 
della Scrittura , che si deve rispondere al pazzo , non per 
imitar la sua pazzia , ma perchè egli non si presuma dì 
esser savio. Hanno fallo vedere in molli modi che voi , 
come un can rabbioso ,v* avventate indifierentemente (i) al 
Viso di chiunque vi s’abbatte davanti : raccontando pur assai 
persone di mollo nome é iH^olta dottrina , che sono stati 
morsi c lacerali da voi ( 2 ) ; e considerando con molla meravi- 
glia che nè anco il Caro ne sia potuto scampare. Nel qual 
pensano che cessi ogni cagione che vi possa aver mosso a 

(1) indifferentemente» — Si noti qaesto vocabolo che sta nel pro« 
'prio suo signiGcato di Egualmente y Senza ninna differenza ; e però 
inai si adopera o^gi in altro seosot 

(a) Che sono stali morsi e lacerali da voi.^Sì osservi qui que- 
sto ftiorsi e lacerati riferito a persone ; che questa è una proprietà 
di nostra lìngua ! dappoiché per persone intendesi uomini; e però 
morsi e lacerali si sono concordati con uomtnt. Ma questi veizi e 
grazie possono usarli solo quelli che sono beo pratidù della favella 
e deir arte dello scrirere^ 
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volerla con lui : perciocché dall* un canto afforrtftoo di non 
sapere eh’ egli dicesse o facesse mai cosa alcuna in danno 
o biasimo di persona*, e, quanto a quel che tocca a voi, che 
non ebbe mai pur una mìnima notizia de* fatti vostri. Dal- 
r altro , dicono , che, essendo esso uomo più di corte cho 
di stiidii, non- ha fatto mai professione d* altre lettere cho 
di quello del suo padrone ; e, se pur è scappato alle volto 
a far de* versi , gli ha fatti per diletto, per olTlcio , per 
obbedienza, piuttosto' che peraltro*, e, non ne cercando onore, 
non accadeva che voi fuor di propòsito ne lo disonoraste 
e lo strar/iaste da vantaggio', proverbiandolo e pungendolo 
così scortesemente , come avete fatto ; ed alla fine, che vi 
dovea bastare d’averlo ingiuriato, senza volere die si facesse 
ogni cosa percliè sentisse l’ ingiuria. E, sopra questa partita, 
con molto stomaco o con molta collera di tutti , s’ è detto 
d’ alcuni vostri, che gli sonò ancora dietro , come si dice , 
con le canne aguzr.é(i) , tenendolo stimolato e trafitto conti- 
nuamente', perchè vi risponda. Ora dicono che così vugic , 
così abbia. E per questo sdegno spezialmente , e per le 
ragioni e per le cagioni dette di sopra , ed, oltre queste, 
per rintiiz/jré , coriìe essi dicono, la immodestia c la ca- 
lunnia vostra ^ perchè non abusiate più la pazienza nè del 
Caro, nè altri ; perchè, se possibile sari mai, o voi co- 
nosdalé 1’ crror vostro , o l ciechi (cosi chiamando quelli 
che vi crédono ) aprano’ una volta gli occhi per conoscer 
voi ; ed in ogni- cùèo , perchè non corriate così alla sca- 
pestrata sopra le fatiche e sopra la fama degli altri , e perchè 
si risolvono che nessuno d’essi si possa assecurar della mor- 
dacità vostra *, si sono accordali lutti Insiomé a volervi mette- 
re uh poco di museruola (a),cJ hanno deliberato di far conira 
voi, come couiia pubblica peste, pubblico riscuiimcolo. Mol- 

\i) jE sopra questa partita eé. — Vogliamo «ho qoÌ si notino 
plò.cooe,^ q pcimanieute quel Partita che in questo luogo è lo 
stesso che Parte i Punto , Proposito, Appresso si noti la voce Sto~ 
maco adoperata 4u sentimeoto, di Noia y di' ^ Sdegno y dì Indigna- 
zionCf alla latina. Dà ultimo è da por mente a qaelt’i^scr dietro ad 
uno con le ^ca^ne^aguizty che vuol dire Inseguire alcupo irritandolot 
e questo modo non trovasi registrato nel Vocabolario* 

, volerti .mettere un . poco di museruola» ^ Musetìiola cot- 

tltponoe propiiameute al napoletano Mussatola : onde Jfeliere la 
musenola , Ggoratapiente , ,come in questo hiogo, vale Impedire 
alcuno di' parare Farlo la$€r$] 9 potrebbeal .questo. ewaa pio ag- 
giungere al VocaMario* 
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te altre cose si son dette e pensata da loro in questo prò* 
posilo ; ma queste sono le più notabili» Ed io 1* bo volute ^ 
riferir tutte , siccome Tbo raccolte , acciocché possiate pen- m 
sare ancor voi alle risposte ed alle contramine che vi bi- u 
sognano (i): avvertendovi che avete da fare, come v’ho detto, | 
con Banchi ; il quale è ubo di quei ciarloni , e di quel * 
credito e di quel seguito che potete sapere. Per sua insti- 
gazione si son levati su i suoi seguaci tutti , per mia fè, f; 
dair arcipanche fino agli ultimi scabelli , per darvenenna 
stretta di santa ragione (a). Ma non è parso lor bene che slj 
faccia 0 si dica altro oontra voi, se non si risponde prima < 
in difension del Caro. Questa j^rteèstata assegnata sola-^« 
mente al Predella , come al minimo di tutti loro , per mo* h 
strare la poca stima che si tiene de* latti vostri. Il qual Pre- > 
della è un colai banchetto assistente, e come dir bidello (3) > 
deir accademia loro , che, non se ne partendo mai , e met- . 
tendosi fra le ^mbe d* ognuno , si va tuttavia rimesco- ^ 
landò , per sentire ogni cosa : e 1* offizio suo non ò altro 
che dar da sedere a quei scioperati che vi si raunano. Io > 
non so quello che costui si sappia; ma, per avere niolto udito, i 
qualche cosa potrebbe avere imparato. E qualunque si sia, t 
listandogli 1* animo d* altra versarvisi innanzi, s’ è vantato, 
di darvi una buona stincata (4). E, per dò Ihre , ha voluto, > 
la prima cosa, che gli si metta innanzi la panzone sopra la « 
quale è nata la controversia , perchè .si, veggano i lochi di ^ 
che si parla, con tutte le lor cìroostanÌEe i ed appresso, che 

(i) JEd aUe conlramine che vi bisognano, — Contramina », 
o Contrammina , si dice propriameota QueUa strada che si fa di t 
dentro per rincontrar la mina e darle uno sfiatatoio per renderla 
vanOf e si osa pare elegaatemeate per meUfora, come ia questo lao- 
go , dicendosi d* ogni mezzo coperto che si usi per interrompere ^ 
gli altrui disegni, 

(a) Per darvene una stretta di santa ragione» — Dae bei modi 
sono qai da osservare: Aire una strettOfCbe significa Ridurre in grande 
fericolof alt estremo ; e Di santa ragione^ che, adoperato avverbial- ^ 
mente , come in questo luogo, vale Grandementef Copiosamente. Ma 
viunitt insieme questi due modi , come ha fatto qui il Caro, non si 
trovan registrati nel Vocabolario , e pare che si ' debbano inten- 
dere, come se avesse detto ei daranno una forte punizione , un so~ 
lenne gastigo, ^ 

(3) Bidelló è colui che serve «Ile nniversitA ed accademie. 

(4) fincato vale Percossa data con gamba ma qui Dare una ' 
buona stincata pare che corrisponda propriamente a quello che I 
liapoletam dicono Fare na caudata, cioè Dare de* mdU etdd» ' 
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8*1 distendano le vostre riprensioni. Di poi, riassumendole 
di maoo in mano ai lochi loro, secondo I vostri medesimi 
numeri , v’ ha ratta la risposta , eh* io vi mando inclusa. 
E tutto questo , come ho detto , per difesa solamente del 
Caro , e della sua canzone: ma, per castigo e confusione vo- 
stra , hanno ordinato agli altri dell’ altre cose , per modo 
che io vi veggo una gran piena addosso (i) : e qui cono- 
scerete se io vi. sono amk»; ma toglietevi prima de* piedi 
questo inciampo del Predella ; ed io vi dirò poi quel ch’a- 
vrete a fare , per levarveli tutti d* intorno. 

(i) Che io vi veggo una gran piena addosso. — Piena vale pro- 
priamente Soprgbbof^anza acqua nei fiumi cagionata da pica- 
oda neve liquefatta i e per aimilitiKUne ai nsa ancora wr 
furore , Jnondauone di popolo , o altra cosa simile, siasi ideale 
reale } e in quest’ nlUmo seatimento deve essere qni intesa. 
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ewitb air ombra de’ gfan Gigli ,d’ oro , > . 
Care Muse , devote a’ miei GìacÌDli ; , > ' 

E d’ambo insieme avvimi » •> •• 

Tessiam ghirlande a’ nostri idoli , ^ e fregi. 

E tu , Signor , eh’ io per mio Sole adoro , 
Perchè non sìan dall’ altro Sole eslinli , 

Pel tuo nome dipinti , 

Gli sacra , ond’ io lor porga eterni pregi : 

Chè por degna corona a tanti regi 

Per me non oso -, e ’ndarno altri m’ invila , 

Se r ardire e l’ aita 

Non vien da te. Tu sol m* apri e dispensi 
Parnaso ; e tu mi desta , e tu m’ avviva 
1.0 stil , la lingua e i sensi , 

Sì , eh’ altamente no ragioni e scriva. 

Giace , quasi gran conca , infra due mari 
E due monti famosi , Alpe o Pirone , 

Parte delle più amene . 

P* Europa , e di quanl’ anco il Sol circonda *, 

Pi tesori , di popoli e d’ altari , 

Ch* al nostro vero nume erge e roantene , 

Pi preziose vene , 

P’ arti e d’ armi e d’ amor madre feconda; 
Novella Berecinzia, a cui gioconda 
Cede r altra il suo carro e i suoi leoni ^ 

E sol par eh’ incoroni 

Di tulle le sue torri Italia e lei ; 

E dica : Ite , miei Galli , or Galli intcìi j 
Gl* Indi c i Persi e i Caldei 
Vincete) e fate un sol di tanti imperi. 
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Di questa madre generosa e chiara , | 

Madre ancor essa di celesti eroi , 

Regnano oggi fra noi 

D’altri Giovi altri figli ed altre suore ; 

E vie più degni ancor d’ incenso e d’ ara , 

Che non fur giù, vecchio Saturno, i tuoi: 

Ma ciascun gli onor suoi 
Ripon nell’ umiltato c nel timore 
Del maggior Dìo. Mirate al vincitore 
D’ Augusto invitto , al glorioso Errico , 

Come , di Cristo amico , 

Cou la pietà , con l’ onestà , con V armi , 

Col sollevar gli oppressi c punir gli empii , 

Non co’ bronzi o co’ marmi , ' 

Si va sacrando i simulacri c i tempii. 

Mirate come , placido e severo . 

E di sè stesso a sè legge e corona. 

Vedete Iri e Bellona ^ , • , ! ' . : 

Come dietro gli vanno, e Jcmi avanti^ • . ,.i. 

Com’ ha la ragion seco , c ’l senno c ’l vero : 

Bella schiera che mai non l’ abbandona. . , * 

Udite come tuona , . . • j , . 

Sopra de’ Licaoni e de’ Giganti. ... • . r- 

Guardate quanti n’ ha già derni , e, quanti . /.■ 

Ne percuote e n’accenna^ c conche possa 

Scuote d’Olimpo e d’Ossa ^ ^ , ■ 

Gli svelti nionti, c ’nconlro al del imposti. , . • 

Oh qual fra poi , spento Tifeo T audaci., . 

E i folgori deposti ? . , 

Quanta il mondo n’ avrà letizia c paco !.. 

t * **4 

La sua gran Qiuno, in tanta altezza umile, . , . , 

Gode dell* amor suo lieta e sicura 5 -, , • ; 

E non è sdegno ò cura ,* * ‘ . 

Che ’l cor le punga , 0 di Calisto o d’ Io. . , 

Suo merto c tuo valor , donna gentile , 

Di nome e d’ alma .inviolata e pura. • < . 

E fu nostra ventura , 

E piovìdenza del superno Iddio , < 

Che, in sì gran regno, a si gran re l’ unio \ 

Perché del suo splendore c del tuo senio 

Risorgesse la speme “ _ ^ 
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Della tua Flora e dell’ Italia tutu: 

Chè se mai raggio suo vèr lei si stende 4 
Benché serva e distrutta , 

Ancor salute e libertà n’ attende. 

Vera Minerva, e veramente nata 
Di Giove stesso e del suo senno, è quella 
Ch’ora è figlia e sorella 
Di regi illustri , e ne fia madre e sposa. 
Vergine , che, di gloria incoronata , 

Quasi lunge dal sol propizia stella , 

Ti stai d* amor rubella , 

Per dar più luce a questa notte ombrosa ì 
V iva perla , serena e preziosa , 

Qual* ha Febo di te cosa più degna ? 

Per te vive , in te regna ; 

Col tuo sfavilla il suo bel lume tanto , 

Ch* ogni cor arde , e *1 mio ne sente un foco 

Tal , eh’ io ne volo e canto 

Infra i tuoi cigni , e son urpato e roco. 

Evvì ancor Cinzia , e v* era Endimìone : 
Coppia che si felice oggi sarebbe, 

Se *1 fior che per lei crebbe , 

Oimè , non I* era , e ’n su I* aprirsi , anciso. 

Bla che , se legge a morte amore impone f 
Se spento ha quel che , più vivendo , avrebbe ? 
Se *1 morir non 1* increbbe , 

Per viver sempre , e non da lei diviso ? 
Quante poi , dolci il cuore e liete il viso , 

V* hanno Ciprigne e Dive altre simili t 
Quanti forti e gentili , 

Che si fan , bene oprando , al ciel la via t 
£ , se pur non son Dei , qual altra gente 
£ che più degna sia 
0 di clava 0 di tirso 0 di tridente ? 

Canzon , se la virtù , se i chiari gesti 
Ne fan celesti , del cicl degne sono 
1^* alme , di eh’ io ragiono. 

Tu lor queste di fiori umili ofierte 
Porgi in mia vece , e di’ : se non son elle 
D’ oro c di gemme inserte , 

Son di voi stessi , e saran poi di stelle. 





DIgitized byGoogle 


CENSURA 


DEL 

CASTSLVSTRO 

80>Rà 

LA CANZOr^E PRECEDENTE. 


I. 


Il Petrarca non usereibe 

CSDB, 

Ambo, Parlando di due femimni , tmxa eompagrda di io« 
gtantivo , come sarebbe ambe le braccia* 

Simulacri, 

Ancor essa, È modo di parlar plebeo. 

Suo MBRTo B TUO rALORB, È ituovo Sema por. 
Inviolata, 

Tarpato. Non é passato in iscriUure , se noti nelU sue. 
Propizia. 

Illustri. Usato tn rima dal Petrarca. 

Gusti. 

Inserte. 

Amene. 


IL 

Venite all' ombra ^ ec. 0 le Muse sono di schiatta pig- 
maica , o male si difenderanno dal Sole , se non t>* é 
altro albero che gigli. 


111 . 

Al NOSTRI IDOLI. Senza consolazion di parole,, è gran 
vanità. Non cosi fece U Petrarca , che in mala parte 
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disse : Non fate idolo un nome vano; ed in buona par- 
te , consolandolo : L’ idolo mio scolpito in vivo lauro. 
3fa, se non intende V artificio del Petrarca , non ne pos- 
so altro. 

IV. 


Pel tuo nome dì pinti. Io so che V alloro consecrato a 
Febo non è offeso dal sole , o piuttosto dal gielo ; ma 
non so già che' albero o erba porti il nome dipinto del 
sole , come porta quel di Aiace e' di Giacinto : t quali 
nomi non defendono la predetta erba dal sole ; perchè 
questa mi pare una vanità. 

' V. 

Peh me non oso. Se area chiamate le muse , non so per- 
ché dica questo , o inviti altrui che loro ; o, invitando- 
lo , non dica la ragione perché esse non siano su/fizientL 

VI. 

Bacioni o scEirA. 0 pensi o scriva , avrebbe detto il 
Petrarca. 


VII. 

Giace.^ quasi ghan conca^ ec. Il letto della Francia non 
é più basso deW onde de" mari. Non é fra due monti , 
se non men che propriamente parlando. Laonde si vede 
quanto vanamente sia detto conca. Ora bisognava aiutar 
questa traslazione col simigliarla alla conca marina di 
Venere^ o a quella delle perle. 

Vili. 

Amene. Come è detto, non è parola da usare ; ma, po- 
sto che fosse , non si direbbe di tesori e di popoli. 

IX. 

Novella berecinzia , ec. Strano trapasso , senza conso- 
lazione, da paese a Iddee : né credo che se ne mostras- 
se esempio appresso a lodato scrittore. 
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Gjlu ìntbm* Mollo poco dtgno , e conknenU di$onutà. 


XI. 

Di QVBSTA madrjs. TuUa quetla parte è delta eomt Dio 
vuole. 


XII. 

Mìbjtb Al rtuciTOR d' Augusto. Poco savio consiglio 
a nominare in questo caso T imperatore Augmto , per 
r oppenion che ha \ siccome niuno , dicendone male , 
non nomina il gran TurcOy Augusto^ o Cesare impera- 
ter romano. 


XIII. 

Dalla tua Flora, Questo è panno tessalo a vergato. No- 
mina Fiorenza per Flora ^ cioè per ninfa <, e poi Ita- 
lia col nome del paese. Non fece cosi Vergilio: Postquam 
DOS Amarillis babet, Galatea reliquit. 

XIV. 

Raggio suo rsR lai. Il raggio suole illuminare e riscal- 
dare , e simili cose : le quali non hanno risposta in set- 
\a e distrutta , se queste qualità non fossero con com- 
pagnia : serva di tenebre , distrutta di freddo. 


XV. 

Quasi lungb dal sol. Parla cose contrarie , dicendo po- 
co appresso : Qual’ ha Febo di te cosa più degna ? In 
te vive, in te regna Col «tuo il suo bel lume. 

XVI. 

E 'l mio nb sbnts un poco. Chi vide mai effetto di foco 
essere il volo e *l canto? 
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XVII. 

Brevemente , per non iscriver più : io non ti veggo modo 
di dir puro e naturai della lingua poetica , nè sentimen- 
to riposto e vago» Ma non mostrate ^este danze ^ o le 
dite come mie a niuno. io mi sono indotto a scriverle 
per compiacervi» E l* argomento deUa canzone è nulla 
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REPLICA 



X) BL 

CJlSTSII.'VETRÒ 

CORTRA 

LA MEDESIMA CANZONE 


Ncn mancherà a me da scrivere ^ ni a voi da ìeg» 
gere , poiché vi pia<x che sia soggetto delle mie lettere tutta 
quello che dice U Grammaticuccio vostro \ pertinente aUot 
canzone composta dal Caro in lode della ecm reale di 
Francia, Alfa presenza del quale e <f alcuni atiri essen^ 
domi ieri presentate certe accuse , o apposizioni fatte so- 
pra la predetta canzone , le quali mi mandava un mia 
amico aa Bologna , facendomi assapere che costi erano 
state pubblicate senza nome d* autore ma che da alcune 
parole sottoscritte loro solamente si comprendeva che colui 
che V avea fatte mostrava di averle fatte contro sua vo- 
glia , per compiacere un suo amico che gli avea dimandato 
di quella canzone il parer suo , e pregavalo che non di- 
cesse a niuno che fossero sue \ noi le leggemmo assai at- 
tentamente ; e lettele , dopo molte pardo , concorremmo 
tutti , dal Grammaticuccio in fuori , tu questa sentenza , 
che V autore, di quelle opposizioni fosse un 'gran presun- 
tuoso ed ignorante , ed esse molto puerili e vane. Il quale 
furiosamente rapitecele di mano , é riguardando in esse , co- 
mincio a dir così: Se T opponente ha conosciuto il poco va- 
lore di queste opposizioìù prima che le facesse^ dicendo 
che le faceva conir à l'animo suo, e prima che niuna per- 
sona le vedesse , velando aW amico suo che le palesasse com 
sue; dunque tutti voi ^ che le dannate^ commendate U giu- 
dizio deli opponente , e state dalla parte sua. Afa, se la cosa 
sta cosi, perché siete venuti in questo parere^ che sia un 
presuntuoso ed ignorante, se ha fatto (pulh che fate voi 
altri tutti? Ma presuppognamo che egli avesse sottoscritte' 
Laro* 3 
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loro ifìfintamente qudU parole, facendolo volentieri, e de- 
iider arido che si palesassero / come si pruova per ciò che 
il loro autore sia un presuntuoso? Qual uomo è al mondo , 
tinto di lettere e avvezzo a legger rime, che non dia giu- 
dizio di gualm^e canzone , di qualunque sorte esca di nuo- 
vo nelle mani degli uomini ; e noi dica e scriva volentieri 
ad uno amico che glielo dimandi ; e non gli conceda ancora 
licenzia , riputandolo buono , di manifestarlo per suo ? Certo 
fìiuno. Adunque a torto è giudicalo da voi un presuntuoso 
V autor di queste opposizioni: le quali egli scrive volentieri 
( se così vi piace ) in dimostrazione del parer suo intorno 
a quella canzone, essendone stato richiesto dall* amico suo. 
E licenziollo ancora a dir che fossero sue. Ma forse con 
gran ragione é giudicato un ignorante , perchè non ha sa- 
puto oppor cosa che non sia puerile e vana. Ora veggiamo 
se là cosa giace cosi. iVe vi meravigliate eh* io parli della 
maniera che non avete fatto voi; perciocché io sorut per av* 
ventura più informato di questo fatto che non siete vói, 
so delle cose che non sapete voi , e conosco ottimamente chi] 
è l’opponente. A lui adunque fu scritto da Roma , da colui 
che voleva sapere il suo parere di questa canzone , che essa^ 
quivi da molli non solamente era . stimata bella , ma 
ancora , che il Petrarca , se a* suoi di gli fosse stata porta 
cagione simile da farla , non l* avrebbe fatta f.altrimente. A, 
che riguardando egli ,^il quale avea par,ere molto diverso 
da quello di- quei molti lodatori romani cosi animosi , ri-^ 
spose che U Petrarca non avrebbe usata ninna delle cose 
votate da lui nella canzone del Caro, Le quali altri dee, 
provare che il Petrarca avrebbe usate, se vuol provarli-] 
gnoranza addosso all* opponente. Ma, perchè ce ne sono al- 
cune scritte molto strettamente, non facendo di bisogno a] 
scriverle d* altra forma al domandante , intendente ogni stret-] 
io parlare ; e può per avventura la loro strettezza far pa • 
vere, ad alcuno, puerile e vano quello che non è ineffeitoi. 
sarà bene eh* io, tl quale sono consapevole dell* intenzione^ 
dell* opponente, rollar ghi queste cotali, e con altre parole 
le dichiari. 

Primieramente adunque volle dire V opponente che il 
Petrarca non userebbe Cede , iNy iolata ^ Phopizia , Ge- 
sti , Iesbrte , Amene , Simulacri , Illustri fuor di 
rima , non perchè egli t* avesse per parole non mai udite 
(con ciò fosse cosa che al suo tempo fossero state usate forse 
tutte , ma senza dubbio la più porle dagli scrittori), ma per 
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altra cagione , ita qual si voglia , che lo movesse a lasciarle 
da parie. Né parimente Astbo , parlandosi di due femminini^ 
senza compagnia di sostantivo , manifesta e non sotto ’n- 
tesa. Nè Ancor essa , veggendo noi che Vaso nobile della 
lingua non riceve' esso con sostantivo manifesto , se non da^ 
vanir^ come per cagione d' esempio : li Petrarca fa delle 
rime care , ed esso Caro ne fi ancora. Ma non si può dir 
cosi : Il Petrarca fa delle rime care , ed il Caro esso ne fu 
ancora. E per conseguente ancora non si può dire: Il Pe- 
trarca fa delle rime care, ed il Caro ne. Ih ancor esso; né 
madre ancor essa. 

Nè userebbe Suo ir erto e tuo rJLORS ^ senza per: 
non trovandosi la perdita di per, se non davanti a tre no^ 
mi , per quanto io mi ricordo aver letto ; i quali sono Tem- 
po , Grazia, Mercè, o Mercede: cosi.- E di notte tempo, 
con iscale ed altri ingegni , entrò nella città di Cortona ; 
Le sue cose , degli iddi! grazia , tutte prosperamente pas- 
savano; l.a mercè di Dio e di questa gentildonna; Mercè 
di quel signore; La buona mercè di Dio, e non la sua; 
La Dio mei*cè; La vostra mercè; La tua mercede; Vostra 
mercè; Sua mercè; Tua mercè. Nè userebbe Tarpato , «- 
senào parola plebea , nè mai forse ricevuta da altre scrih 
lurcy che da quelle d' Angelo Poliziano. 

Appresso , che H Petrarca non avrebbe invitate le musi 
con si fatte parole: Venite alP ombra de' gran ctaic 
D^oRo^ Care muse: perciocché egli non suole ( quantunque 
prenda V insegne delle famiglie o delle signorie per gli uò- 
mini delle famiglie ' e delle signorie ) attribuire cose sconve- 
nevoli alla lor naturai come: Orsi, lupi, leoui, aquile e 
serpi; Ad una gran marmorea colonna; Fanno noia so- 
lente, ed a sè danno — L*orèa rabbiosa , .per gii orsac- 
chi suoi , Che trovando di maggio aspra pastura , Hode 
sè dentro, e i denti e 1* unghie indura. 

Oltre a ciò , il Petrarca non avrebbe detto Per me noit 
oso , e quello che segue ; perciocché mostrerebbe , cosi di- 
cendo f di riconoscere V ardimento e V aiuto dal suo signore 
solo: poiché seguita: Ss i' ardire e l' aita non vien 

DA TE. Tu SOL M* APRÌ B DISPENSI PÀREASO CC. / « Che le 

Muse fossero state invitate indarno , non avendo esse a por- 
gere in questa impresa nè ardimento ni aiuto. 

Oltre questo , che 7 Petrarca , se avesse avuto a por 
le risposte a tre cose proposte , come stilo , lingua e sen- 
si y non n' avrebbe poste due solamente , cioè ragioni b 
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scnivd \ ma ire ^ cioè pensi , ragioni a scriTa .* ticcome 
si vede che non ne . lasciò niuna delle tre ^predette senza ri- 
sposto in quel sonelio: lo sou sì stanco dì mirar siccoioé. 

Òr io som certo che topponente scrisse queste parole appunto in 
questa opposizione, Nb bacioni e scejva: Ne pensi, ragioni 
e scrìvo avrebbe detto il Petrarca, E nondimeno veggo scritto 
in questa carta: Ns bacioni b scbiva\ ne pensi e scriva 
avrebbe detto il Petrarca. Il che quantunque sia così scritto 
fuori deir intenzione dell opponente , non é perciò che non 
iscuopra un errore non picciolo del Caro; il quale^ doman- 
dando soccorso dal suo signore per far questa canzone sola ^ 
,non poteva dire se non così: Ne pensi e scriva; ovvero 
ne pensi e ragioni. ^Perciocché quando il Petrarca usò siilo 
' e lingua , parli e scriva , e simili , non usògli mai inten- 
dendo d' una canzone o S un sonetto solamente. Laonde io 
son sicuro che, egli non avrebbe lasciato scritto in questa ' 
stanza y come ha fatto il Caro : lo sili, la lìngua ; ne ra- 
gioni 0 scriva. 

Ancora non avrebbe dato la figura e i termini cosi 
fatti alla Francia; Giace quasi gran conca infra due 
MARI y ec. f essendo la figura sconvenevole , 6 i termini di- 
fettosi ?ion fece così egli , quando ripose tra* confini quella 
parte ch'era sottoposta a* suoi tempi bl re di Francia.^ di- 
cendo: Chiunque alberga tra Garonna e *1 monte: conciò 
sia cosa che ’Ì confino verso l' Alemagna , che suole essere 
riputato il Reno ^ sia fuggito di mente al Caro. Senza che 
non si può dire propriamente che la Francia giaccia fra 
due monti; poi che I Alpe e 7 Pìrenco non sono l'uno al- 
t altro opposti stendendc^i V Alpe (l'occidente in oriente^ ed | 
il Pireneo da mezzcjì ih seilentrioné. 

Poscia^ che 7 Petrarca , posto ch'avesse usato Amenb^ 
non avrebbe detto Amene di tesori^ di popoli ^ ec. Ma^ 

. perchè d' Caro.^ come altri può., leggendo il suo commento ^ 
avvedersi^ ordina altrimenti il testo, diccn^ che Madre 
FECONDA si congiunge con di tesosi , di popoli , ec. ; 
alcuno di voi umici * tanto passionati del Caro risponderà 
alla ragione , se potrà , che fece credere aW opponente che 
fosse men male a conghtngere Amene , che Madre feconda , 
con di tesori , di popoli , ec. La qual fu, che, non polen- 
dosi passare a nominare la Francia , novella Berecinzia , 
senza m^zzo convenevole , giudicò che , siccome t esser for- 
nita di tesori , di popoli , d altari , di preziose vene , d ar- 
ti , d arme e d amore , non poteva aprire questo passo in 
questa canzone ) così C esser madre feconda potesse adoperar 
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ciò agewìiiiSHnamente : intendendo nondòmno^ guata matemct 
fecondità d uomini egregi , e spezialmente veggendo che in 
timil cosa VergUio avea adoperata questa materna fecondi* 
tà , e passare a paragonare Roma a CiÒele : Felix prole 
'viròrn- Qualis Berecyotiiia maier: e che madre feconda si 
dovesse spiccare dalle cose dette di sopra 5 acciocché^ altra- 
mente facendosi , non si commettesse uno errore di senti* 
mento , che molto più meritasse riprensione che uno dell'uso 
delle parole , il quale , come si tede , non sarebbe perciò 
sialo senta compagnia in questa canzone» 

Ultimamente , che 7 Petrarca non avrebbe detto Qudst 
tuNGE Djt. SOL pnopiziA STELLA^ doveodo poco appTesso 
d^e Qoal* sa Peso ds te cosa piu' degna ^ sì perché 
si dicono cose contrarie y si perché si mostra gmm povertà 
d intenzione tri canzone cosi ricca. Si dicono cose contro* 
rie in questa guisa. Se così come la stella avvicinalasi al 
sole luce poco , e scostandosene luce assai / così madama 
Margherita y se s'avvicinasse ad Amore y non molto pale* 
serebbe il suo valore , ma, standone di lontano , lo palesa 
assai.* perchéy non dimostrandosi questi medesimi discopri* 
menti più , è meno di poesia nell' avvicinarsi ella a Febo 
àio^ della poesia y f, nello scostarsene y non si dicono cose 
contrarie!* Ora mi mostra gran povertà d invenzióne y poi- 
ché non si sono potute trovare due similitudini diverse., o 
il significare due cose divjf'ie , adoperandosene una sola , 
cioè quella dello splendore in significare gli effetti del va* 
lare e gli spiriti della poesia: la fa porta al Caro , 
senza fatigar V intelletto , della significazione del nome di 
Febo { il quale conveniva di necessità che gli venisse in men* 
te , per la cosa di che dovea parlarcy a cui è Dio soprap* 
posto. Adunque mi piacerà molto che mi diciate di nuovo 
se siete ancora di quel parere che queste opposizioni siano 
puerili e vane , come eravate testé. 

Ora, dette queste parole il Grammaticuccioy e facendo 
tocca da ridere y si tacque. Oh , diss' io y. voi mi parete ra- 

f tonar di queste opposizioni non altramente che farebbe 
opponente stesso. È pormi di comprendere che egli non sia 
punto dissimile da voi. Ma lasciamo questo. Noi ormai sia- 
mo certi che ne siate t autor voi. Perchè senza niuno infin- 
gimento raccontateci., ti preghiamo y raccontateci la cosa 
tutta ; come e quando e a chi la scriveste voi. Ma egli non 
sni lasciò finire a pena queste poche parole y chsy ridendo 
qitanlo poteva più , senza darci altra risposta % se n on'* 
dò via» 
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AI LETTORI. 


r^opo queste due scritture fatte dal Castelvetro centra la camene 
del Caro , ce ne sono quattro altre del medesimo centra al com* 
mento d* essa ; le quali omstnciano cosi : 

3. Non sentì prima il Grammaiicuccio» 

4* Non so per qual via sia venuto a notÌMa del Grammatieucciot 

5. Utliie nuova malizia del Grammaticuceio» 

6. Noi eravamo secondo C antica nostra usanza raunati, 

I 

Questa non si danno fuori in questo libro; perchè, essendo centra 
al commento , non appartengono al Caro, il qual non è 1* autor d’es- 
so: e qui non s’intende di far altro, che difender lui , con la sua 
canzone, solamente. Al resto supplirli il Commentator medesimo, a 
chi tocca : e da lui saranno stampale. Intanto imaginatevi che escano 
dal medesimo maestro , e che siano fatte con la medesima dottrina 
e cortesia che 1* altre due. E se ne fa qui menzione , per desiderio 
che siano lette , perchè si vegga con quanto dispregio del Caro siano 
scritte. £ di qui si conosca la qualità dello scrittore, e lo sdegno 
che giusUmentc muove i difensori del Caro a risentirsene* 


/ 
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RISENTIMENTO 


DEL 

PRSBULLA. 


lo ) cbe tono usato di tacer sempre ^ e di udir solamente 
gli altri parlare , non mi posso contenere di non rispon- 
dere a yoì y messer Lodovico Castelvetro y sentendo le 
frivole e le pazze cose cbe v* è parso di dire contra la 
canzone del Caro , e ’l modo villano e dispettoso con die 
T avete dette \ cbe farebbe dall* un canto ridere , dall’altro 
stomacare i muriccinoli , non cbe le predelle (i). E non vi 
paia strano cbe io parli di cose di maggior considerazione, 
cbe voi non aspettate da un bidello mio pari ; perché io 
converso continuamente per le scuole. E, se bene m* accosto 
più con gli Stoici , non m* allontano però tanto da* Peri- 
patetici , nè da^U altri cbe scrivono e parlano , cbe, per 
minimo eh* io sia di Banchi non gli intenda , o forse me- 
glio di voi , che in questo genere volete parere una cat- 
tedra, e non siete pur un trespolo (a). Ma, per rispondervi 
capo per capo , secondo il vostro ordine , vegniamo a quel 
cbe dite nella vostra censura :.che II Fetrarca non userebbo 

{i} Stomacai i* muricduclif non che le ^eàelìeo — Muricaudo 
è propriamente quel muro che sporta in fuori a pii delle facciate del^ 
h case, fatto per lo più per uso di sedere ; e ai questi appresso di 
noi 86 ne vede solo nelle case di villa. Predella è qoeir arnese di 
tegname sul quale si siedCf o sedendo si tiene i piedi. Sicché in que- 
llo luogo fardìbe stomacare i mtaicduoli , non che le predelle f va- 
le f ardite tanto stomaco e nausea , che se ne stomacherebbero anche 
ìe cose pdt inumate e vili, quali sono i muricciuoli e le predelle. 
Questo modo di dire non è registrato nel Vocabolario. 

(^) TrsspdQ è Arnese di trs piedi, sopra il quali si posavano 
Ì4 mense* 
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Cbde ) ed altre voci che seguono, fi primieramente iu co-* 
mune ^ di tutte *, di poi separatamente , di ciascuna , cosi 
vi rispondo. Se voi diceste cbe’l Petrarca non P avesse 
usate , vi si potrebbe credere ; perchè siete molto pratico 
nel vocabolario. Ma, dicendo affermativamente Non V use- 
rebbe , bisogna intendere se 1* avete di buon loco, e quel 
che voi ne sapete: se per avventura, spacciando, come fate, 
il nome e *1 senno del Petrarca , vi fosse entrato il suo spi* 
rito in corpo \ chè in questo caso , o quando V aveste 
revelazione , o per qualche altra dimostrazione , purché non 
fosse del vostro cervello, mi contento che sia quel che dite: . 
e ’l Caro terrà di averle male usate ; avendo il Petrarca 
per principe de’ poeti in questa lingua , e per degno di ri- 
verenza e di ammirazione a tutte V altre. Ma, quando lo di- 
ciate , 0 ve rimaginiate da voi , al vostro detto non sono 
obbli^to di credere; e la vostra imaginazione non fa caso(i). 
Nò anco a te , direte voi , s’ ha da credere. Sta bene : 
siamo in questo d’ accordo. Resta che ci accordiamo a ri- 
mettercene , come è necessario , a terzi che ne sappiano 
più di voi e di me : e, per venire a questo , non vi con- 
tenterete voi del giudizio , e dell* autorità e dell* esempio 
di quelli che sono i maestri dell’arte dello scrivere? dai 
quali hanno ftnparato il Petrarca c tutti gli altri, buoni 
emittori ? e che dovrebbono aver insegnato ancora a voi 
di giudicare , se gli aveste letti , o ben letti , o sanamente 
interpretati ? Se dite di no , buon prò vi faccia di quello 
Jjpse dixit , poiché voi solo ve 1* avete usurpalo; se dì sì , ve- 
diamo quel che costoro ne dicono. Ma bisogna prima sa- 
per la cagione perchè il Petrarca non 1* userebbe , secondo 
voi (a). Perchè sono latine? Non è ^nque lecito agli scrittori 
d*uoa lingua di valersi delle^voci (f un^altra? Oh non sapete 
che non solamente è lor concesso d’ usar quelle che soa 
forestiere e pratiche del paese , come son queste ; ma dì 
ammettere anco di^ quelle che non si sono mai più scritte? 

(l) La toslra imaginazione non fu caso.'—Vimmagitiazione, a 
imaginazione f fa caso^ JL' immaginazione non fa caso, sono prpverbii 
Contrarii tra loro , e iralgono, r ano: V imaginazione fa parere quel 
che non e^ e P altro il contrario. Onde qui si ba ad intendere la 
vostra immaginazione non può far parere agli altri quel che non è. 

(a) Ci piace di qui avvertire i giovani di non dover intea- 
der largamente quello ebe qui appresso dice il Caro dell’ usar pa- 
role furestierc'c formarne delle nuove t ed aspettar ebe questa dot- 
ti ina aia ben diebiaraU da lui medeaimo più avanti. 
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e lo DOovc c le imoTamente, fìnte , e ie ^cclio e le bar* 
bare , e le storte dalla prima forma ^ e dal proprio signi- 
ficato talvolta ? e non solamente le parole , ma le figure 
del dire , trasportandole dall’ una liogna all’ altra , centra 
le regole e centra V uso comune 7 • E cbi lo dice ? il Ca- 
stelvetro forse 7 Lo dicono lotti i buoni autori della lingua 
greca e della latina , ed alcuni de’ nostri che scrivono del- 
r arte ; e l’ hanno messo in pratica tutti quelli die artifi- 
ziosamente hanno fino a qui scritto. Negatelo voi ? Aristo- 
tile , sì nella Poetica , come nella Rettorica ^ non dice egli 
delle voci forestiere che si debbono ammettere ? e, non tanto 
che proibisca V uso loro , ne’ poemi spezialmente , non lo 
loda? non comanda che vi siano mescolate delle lìngue ( che 
sotto questo nome sono intese da lui ) per dar grazia al 
componimento , e per farlo più dilettevole e più ritirato 
dal parlare ordinario? non rende la ragione perchè più dilet- 
tano le composizioni così fatte, che Taltre, con quella bella si- 
militudine de’ paesani e de’ forestieri ? Se qui vi paresse die 
Aristotile fosse un balordo , come intendo che vi pare in 
altri lochi , ditelo , perchè vi si allegheranno degli altri (i): 
se per avventura credeste più a M. Tullio , a Demetrio , a 
Quintiliano , a Orazio, ed a tanti che ne parlano ; che non 
dovcrete averli però per balordi tutti: perciocché da questi , 
da certi in tutto , e da certi in parte , si cavano tutte le 
cose che io vi ho dette. E questo è quanto ai precetti ed 
alle regole di poterlo e di doverlo Ihre. Vegniamo agli 
esempli dì qnelU che 1* hanno fatto : e prima in genere. Non 
hanno tanti buoni autori greci usate indifferentemente le 
parole di tutte le lor lingue? I latini non hanno usate quelle 
de’ greci e quelle de’ barbari ? I volgari tutti avanti al Pe- 
trarca e dopo il Petrarca , e ’l Petrarca stesso , non hanno 
usate le greche e le latine e le barbare ? e di mano in 
mano , ciascuno , secondo il suo giudìzio , prese di quelle 
che non erano prima scritte dagli altri ? Nam et guae us- 
iera nune eunty fuenmt oUm nova. E, specificando de* Greci; 
in Esiodo non sono delle voci che non sono in Omero? in 
Pindaro non sono dì quelle che non sono in Esiodo ? io 
Callimaco di quelle che non sono in Pindaro ? in Teo- 

fi) fi si allegheranno degli altri, — Allegare Tale Citare t al' 
irui autorità in cotToùora.^mie della profìria opinione , c dicesi Al- 
legare r autorità di alcuntm ed Allegare alcuno seiuplicemeulc , co- 
me in qqesio luogo. ^ 


; 
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crito di quelle che neo booo in Callimaco f Direte tof, per 
questo ) che costoro tutti non siano tuli eccellentissimi 
poeti? Empedocle non usò ne* suol versi spesse volle pa« 
roto forestiere ^ e tali ^ che non erano mai prima tuie in- 
tese da' Greci f Pluuroo non r ha con molu diligenza in-» 
terpretate ? Quante voci e quante locazioni sono avvertito 
da Cicerone) da Quintiliano^) da Servio ) da Macrobto, da 
Aulo Gelilo ) e da più altri ) le quali da diversi ^ in diversi 
tempi ) sono state ammesse ) trovate ) derivate e stravolte) 
e da' poeti e dagli oratori t come da M. Tullio stesso , da 
Aslnk) PoHiooe) da Sergio Flavio ) da Messala) da Augu- 
sto! u prima da PacuiriO) da CeciliO) da Lucrezio, da 
Plauto ) da Terenzio ) e da più altri? l)mvare^ flectere^ 
etmjunoere^ quando detiii licere f Vi potrei fhre un cata- 
logo di queste voci tutte i ma perchè logorar tanto tem{^ 
6 tanta carta per fare il pedante ) e massimamente a voi? 
perciocché per gli altri non fa di bisogno eh’ io duri que- 
sta fatica ) essenio notissime a tutti. E, se son note ancora 
0 voi ) comO) contra tante autorità e unti esempli, avete 
voi Unto ardire di censurar gli altri ? Ma, se pur voglia- 
tho venire ai particolari d' una lingua, fermiamei nella no- 
stra ) della quale si ragiona* Ed in quesU , lassando unti 
filtri davanti al Petrarca ) che di tempo in tempo e nuove 
ed esterne voci portandoci » e riformando di quelle che ci- 
erano già porute ) di rozzissima ch’ella era , r hanno pri- 
ma abbozzaU , di poi limata , ed alla fine condotta a quel 
termine nel quale fu da Dante lasciau; diciamo quante 
ce n'ha recate il Petrarca, oltre a loro, e della lingua 
latina e della greca , c della provenzale e della comu- 
ne iuliana? e,, quel di' è più, quante ce n’Iia messe 
della latina che non aveano mai prima, c non hanno 
mai dopo presa la forma del nostro parlare? come sono 
hibo ) ecribo , delibo , corno , curto , abexperto , ititela 
itile , prevento , miserere , o cotali , che sono schieiumcnte 
del Lazio, c non entrate in Toscana, come l' altre, per 
la porU dell’uso? Quante poi di quelle, che non sono po- 
ste da lui , sono state aggiunte da’ giudiziosi che dopo 
sono venuti? Dico giudiziosi; perchè nè anco io voglio 
che siano bene usale quelle che senza giudizio c senza 
scelta sono sute intromesse da chiunque si sia, e cavale d;i 
qual si voglia idioma (i). L'oplnion^ia non è che si faccia 

(i) Ben comidaino i giorani queste ptrolc; dove il Caro Tieno 


I » 
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^sc'io drogai erbo , ma si beo gbirlaoda d'ogoi 6ore; noo 
che si adopri la falce , come dicono che adoperò Danto , 
ina cbe se ne colga a discrezione, come ha fatto il Pe- 
trarca: noo quelli appunto che colse il Petrarca, ma di 
quella sorte s' intende cbe s* abbiano a córre. Non sareb- 
be pazzo uno, cbe, volendo imparare di camminare da un 
altro, gli andasse sempre dietro ,* mettendo i piedi appunto 
donde. colui li lievaf La medesima pazzia ò quella cbe dite 
voi , a voler cbe si facciano i medesimi passi , e non il 
medesimo andare del Petrarca. Imitar lui , vuol dire die 
si deve portar la persona e le gambe come egli fece, e 
non porre i piedi nelle sue stesse pedate. Egli si valse giu- 
diziosamente , in tutte le lingue , di tutte le buone voci: 
coi medesimo giudizio è. lecito di valersene ancora ad o- 
gnuno. Quel che si deve avvertire è, cbe noo si faccia 
senza debita considerazione. Ed in questo ba spezialmeoia 
la nostra favella perpetuo obbligo col Bembo, perché n'io- 
segnò la via di così fare, e raffrenò l’audacia di coloro 
che troppo licenziosamente in ciò trascorrevano. Ma eglK 
cb*è stato cosi severo riformatore di questa licenza , cd 
osservatore diligente del modo di comporre , quante n’ha 
messo ne’ suoi scritti che non sono nel Petrarca! E dovo 
nel Petrarca vedete voi dispendi , sublime , sedalo , rene* 
rata , asilo , umbilico , irrora , allice , appr<^inqua >, ed gl* 
tre assai, che son latine! dove vi trovate Widpgto « mon- 
da, riodli , sorvóli y stridevole y conlemjdo\ >e tante aUre 
di questa sorte, che vi si leggono? Perché il Petrarca nod^ 
l'ha usate, per questo non sono elleno buone i e belle? 
Kel Petrarca non sono già questi nomi , fuco, muschio y 
muggiti , gaudii , membranze , candori , soglia , calati , co« 
.rimbi; non ci sono questi aggiunti, acerbeUa , ondosa , lo- 
rosa , famelico , villoso , immondo , salubre , ferace , tumi- 
do, implacabile y guardingo \ non questi verbi, infettare y 
rifUegrarcy anelare y lustrare y schiuderò y danneggiare y c- 
temarcy aggelare \ non questi participii, infesto ; deluso y 
intermesso y indcerbilo y concetto y incolto y Untalo y ùnmer- 

t dichiarar meglio le aae opiqlont , e sa ne ralgano per istar 
di contro le stolte preteosioni de* novatori. Non dimeutichioo tsai 
‘che r iotrodarre naovi vocaboli non dev’esse? conceduto a chimwte 
si sia , ma solo a'giudinosi } nh si ba a far fasao (fogni erbrt, ma sì ben 
ghirlanda d ogni fiore» Lèggano pare attentamente quello cbe di* 
re del B.:inbo • il quale insegnò la via di così fare » e raffrenò fau- 
dada di coUro che troppo licenziosamente in dò traseorrstano» 
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«o;^<non questi awerbii , di leggiero^ in abbandono \ im)ii 
tante altre 'voci , eh’ io \i potrei dire , vaghissime tutte4 
per forestiere o nuovamente formate o accettate che sia- 
no: e nondimeno son pure intromesse nelle scritture , quali 
dal Casa, quali dal Guidicciooe, e quali dal Moiza vostro. 
K che direte voi di questi, come degli altri? Direte del 
Molza, che non sia stato d’altro intelletto, d’altro giudì- 
zio e d’altra dottrina, che non siete voi? Direte del Gui- 
diccione, che non sia stato un pellegrino spirito, ed un 
gentile e dolce scrittore? Direte del Casa , che per natu- 
ra , per istudio, e per ogni qualità , non sia intendente delia 
forza, osservator de’ precetti, e conoscitor della bellezza 
di questa favella specialmente? e che non vaglia più l’an- 
torità di questi insieme, che il vostro capriccio solo? Di- 
rete che non facessero discretamente e gentilmente a pre- 
sentare e legittimare queste voci al nostro idioma; le quali 
sono come tante perle e tante gioie per adornarlo e per 
arricchirlo? Non mi curo di citare nò voci', nò scrittori, 
dì questi che vivono; prima, perchè non possiate dire 
ch’io gli aduli , acciocché mi siano favorevoli in questo 
giudizio ; di poi , perchè voi non volete che , vivente voi^ 
vìva niuno altro che meriti pur di venire in cospetto vo- 
stro; e non c’è nessuno , per buon dicitor'^ebe^sia che 
non abbia bisogno appresso di voi bielle medesime difese 
del Caro. E però torniamo a quelli- Che, per èsser morti e 
per esser maestri de’maestri, conviene o che* necessariamente 
crediate loro, o che per molto arrogante e del tutto pazzo vi 
facciate conoscere. Se Aristotile adunque dice quello ch’avete 
inteso delle parole peregrine ; se loda Euripide , che del 
comun uso^di parlar insegnasse di far la scelta' delle pa- 
role; se, dicendo Alcibiade, appresso di’ Platone , d’avere 
imparato dal volgo di ben Orlare , Socrate l’ approva per 
buon maestro, e per laudabile ancora in questa dottrina; 
se poi soggiunge che , per voler fare un dotto in questa 
pane , bisogna mandarlo a imparar dal popolo; se Dio- 
nisio Alicarnassco lauda Lisia come ottima regola del par- 
lare ateniese , aggiungendo , non dell’ antico che usava Pia- 
tone e Tucidide , ma di quello che correva in quel tem- 
po; se Favorino, appresso di Gellio,'in riprension d’ua 
certo , dice Vivi all* antica e parla alla moderna ; se si tro- 
va in Lucrezio 

Multa novis verbis praesertim cum sit agendum 
Propter egeslalem linguaCj H rerum novitatem. 
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se Orazio nelle Pistole chiama ì\ uso padre delle parole \ 
se nella Poetica dice 

.... Liouit , semperque lieebU 
Signaium praesente nota procuderc nomen \ 

se nel medesimo loco lo concede con questa eccezione 

. • • . t» volet USU8 , 

Quem penes arbUrium est j et jus^ et noma loquendif 

se Aristide afferma che i poeti son tiranni delle dizioni ; 
se Demetrio vuole che l*onomatopeia sia propria de* poeti \ 
se da Vairone abbiamo guod non eadem oratorie et poetaSf 
guod eorum non idem jus^ quod impune possunt poetae It- 
neas iraneilire-, se M. fillio dice, in persona di Antonio ^ 
Foetas omnino quasi alia quadam lingua locutoe , non conor 
attingere ; se Quintiliano si duole che, in questa parte , im- 
qui judicee adversus noe sumus , ideoque paupertate eermo» 
nie laboramus ; se loda Orazio che . in ciò sia stato feti» 
citer audax\ se dice universalmente audendum\ in som* 
ma , se tutti quelli che insegnano ne danno precetti } e 
tutti quelli che compongono li mettono in opera; perché 
voi solo non 1* approvate , e solo al Caro non ò lecito T 

.... Quid autem 

Coect/io , Plautoque dahit itomumis adempium 
Virgilio , Fanone f (a) ‘ ’ 

£ perché non potrebbe dire ancb*egli: 

.... Ego cur acquirere panca 
Si possum , invideor? cum lingua Catanie et Ermi ‘ ' 
Sertnonem patrium ditaverit , et nova semper 
Nomina protulerit? . . . . (b) 

Certo io non so che possiate dir altro , se non che la li. 
benà di farlo è comune a tutti ; ma che questi tutti s* in- 
tendono di quelli che lo sanno fare ; ricercandosi che que- 
sta licenza sia , secondo V altro precetto , 


(n) Horat. de Arte noaUca. 
(b) Idem 1. c. 
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.... wmpia pudeiUer -, (a) 

e che chi la maneggia , avvcrtisca d' essere, come dioc il 
medesimo , 

Jn verbis .... tmÙ8 , cautusque serendis, (b) 

E questo è vero. E quando ne voleste anco inferire che 1 
Caro sia uno di quelli che in ciò non abbia tanto di ac- 
corgimento nè di cautela che basti , egli medesimo , per 
sua modestia , vi concederà che voi abbiate questa opinio* 
ne di lui ; e voi sarete contento che egli ne possa avere 
un’ altra di voi , e che ’l mondo ancor esso giudichi a suo 
^ modo d’ ambedue. Ma, quando questa opinion vostra fosse 
accompagnata con qualche altra ragione oltre le allegate , 
che non la dite? Fino a qui s’ò veduto che non basta dire 
che siano latine , perchè le latine si ricevono ; non basta 
dire che egli non abbia quel giudizio nè quello accorgi- 
mento che vi sì ricerca , perchè non s’ ha da credere a voi: 
che direte adunque ? tornerete a replicare , senz ’ altra 
ragione , che 11 Fetrarca non V userebbe* Ed io , a rincon- 
tro delle vostre fantasie , vi allegherò il sogno fatto io que- 
sto proposito dal nostro ser Fedocco , al quale ( quando 
non vaglia a parlar ragionevolmente ) s* ha da prestar cosi 
fede, come alle vostre chimere. Questo sogno so che vi 
sarà scritto distesamente da lui. Ma, perchè potrebbe essere 
che non toccasse spezialmente questo punto che appartiene 
all’uso delle voci da voi riprese , vi dirò quello ch’io n’ho 
sentito di sua bocca propria; cioè, che fra quelli omac- 
cioni che egli vi dirà d’aver veduti nel suo sogno, rico- 
nobbe il Petrarca e ’l Boccaccio , a quei lor cappucci ; e 
che, nel proceder del trionfo che sentirete , sendoglì tocco 
di portar la coda all’ uno ed all’ altro , ragionò per tutta la 
strada con essi. Nel qual ragionamento cadendo sopra di 
voi , e sopra la profession che voi fate di farli giudicare 
e parlare a vostro modo , ambedue si risero forte de’ fatti 
vostri *, e r uno gli allegò ne’ suoi libri la maggior parto 
delle voci interdette nella vostra censura , come saranno 
allegate ancora a voi ; l’ altro gli disse che , se più avesse 
scritto , ancor egli l’ avrebbe usate ; e, se oggi scrivesse , 

(a) Idem 1. è. 

(b) Idem I. c. 
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<^he T tiserebbe. OHrc di questo, raTOrtirotto che voi non 
avete a far cosa alcuna con essi , e che da loro non vi lu 
fatta mai procura , nè dato compimento ( i) , che voi promeu 
teste così largamente , come fate , della volontà e del giu- 
dizio loro. Ora, se voi non volete starvene ai sogni , nè io 
alle fantasticherie, e massimamente alle vostre ( 2 ). Ma la bu- 
ca , dove per avventura disegnaste dì salvarvi , ^ potrebbe 
essere questa , di dire che intendete non i4sertòòe\ per non 
ha ufoto: il che non so quanto dal Cantal icio (a) vi sarà 
fatto buono in grammatica. Ma passi , e voggiamo'se con- 
chiude in loica. Dal non Taver usate, ne acuita che as- 
solutamente non siano da mettere io uso ? che non le po- 
tesse usare un’ altra volta , quando avesse scritto più tem- 
po o più cose ? o che non le possano usar gli altri ? Quella 
bella pietra del tempio passò molti anni per mano di molti 
fabbricatori , senza che mai fosse messa in opera da ni uno 
di loro; venne uno poi che la pòse io quel capo d’angolo 
dove stette si bene : per questo si dirà che fosse mal po- 
sta? Se uno scriltor non sì vale, o.non gli accade di va- 
lersi d’ alcune voci, per questo dà la sentenza che non sia- 
no buone t determina che non se ne sarebbe servilo mai % 
toglie che iràn se ne servano gli altri, quando la licenza 
di servirsene è universale? quando la lingua vive? quan- 
do cresce ? quando fiorisce ? quando , secondo che 1’ uso 
introduce , secondo che i giudizii variano, secondo che i 
tempi portano , o la novità delle cose, w 


MuUa renateentut quae jam cecidere"^^ eadentqué 
Quae nane stmt tn Konore voealmta f . . . (a) ^ 

. ,..i : 


Opera naturale i cKwm favella ; 

Ma così o cosi, natura lascia 

Poi fare a voi , secondo che u’ ahhella. 




{ * 




( 1 ) Compimento. QtxeiìA voce in questo Inogo par c!ie deb- 
ba valere Commissione , Autorità , Comando ; ed in questo senti- 
mento, con questo ed un altro esempio di questa stessa opera , è 
stato aggiunto nel Vocabolario del Manazxi. Ma noi non sapretn- 
mu consigliare altri ad usarla c^gi in questa significazione. 

(a) Ora se voi ec. nè io tc. — Sì osserri con quanto buon 
gusto e grazia qui sì è taciuto il verbo: il che è proprio del par- 
lar dimestico e familiare; il quale spesse volte imita il parlar non 
pensato degli nomini , dove non di rado si tralascia alcune cose. 

(a) Giambattista Gintalicio fu gramalico celebre Sul finire del 
secolo XV. 

(b) Horat. de Arte poetica. 

Caro 4 
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Così scrisse Dante sopra questa materia, poco <li‘ poi 
soggiungendo : 

» * 

. ... E ciò conviene : 

• Chè V uso de’ mortali è come fronda • 

In ramo , che se ’n va , ed olirà vene. 

• * 

4 • 

Dice il Benucci , in questo proposito , che, se ’l Petrarca 
fosse più vivuio , ( secondo il Castelvetro ) s’arebbe avuto 
a cucir la bocca , e non parlare e non iscriver più nulla; 
se oc anco a lui fosse stalo lecito di dire, se non quel, 
che ha detto. G, se fosse stato lecito a lui , perchè non 
agli altri? So che, come caparbio, mi replicherete: Adun* 
que il non averle usate, non può esser segno che non gli 
siano piaciute ? Segno , sì ; ma temmirio , no : cioè ia 
qualche parte probabile , ma non punto necessario (a). Coa 
tutto ciò, più probabile è che i’ abbia fasciate perchè nou 
gli sono occorse, che perchè non. gli piacessero; concio* 
siachè , per tutte le ragioni e per tutte l’ autorità che si 
allegheranno poi, siano buone e accettate dagli altri. Ma, 
pognamo ancora che ’l Petrarca non si volesse valere di 
queste voci perchè non gli piacessero: non si trovano di 
finissimi gusti che non assaporano i poponi (i), e che non 
beono vino ? e di perfettissimi odorati che abborriscono 
)e rosei? Per questo le «rose, il vino e i poponi non sono 
buone cose, perchè a questi tali non aggradano? Ma come 
è possibile che voi vogliale che un autore, permeilo che 
scriva , possa mettere in opera tulli i vocaboli dell’ età 
sua , che non ne lasci indietro ancora molti di quelli che 

(a) « De’ segni , alcuni sono come certi particolari applicati 
agli universali , ed alcuni come ceni universali applicati ai par- 
ticolari. E, di questi , quello che è necessario si chiama tremino, e 
quello che non è necessario, non ha nome che Io faccia ditTereute 
dal genere. Chiamo adunque necessariì quelli, de’quali sì formano i 
sillogismi indissoluhili. Onde che i tecmirii vengono a essere di 
questa sorta di segni ; perchè quando pensiamo che non si possa 
replicare a quel che si è dello , allora giudichiamo d* aver formato 
un tecmirio . come quel ch’c dimostrato e concluso. Perche TcXaap 
c TEpa? secondo la lingua antica signitìca il medesimo che fìue 
e cunclnsioiie. » Aristotile nella Iteiturira fatta in lingua toscana 
da A. Caro. Venezia , i5^o. pag. i4* 

(i) Popone è quel frutto che noi in Napoli diciamo Mellone 
di pane. 
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sonò oUimlf cfie gK scrittori dopo loro siano privi e di 
quelli cbe essi haiioo lasciali, e di quelli die non erano anco- 
ra a tempo loro? Oltre a ciò, che ’l Petrarca abl^ia tolto a- 
gli altri quel eh’ ha fatto esso medesimo? che una lingua sia 
tutta in uno autor solo? che un solo la giudichi ? un solo 
la finisca 7 Questo è sentir nella lingua quel medesimo ap- 
punto che nella faie ; cioè , che nel Petrarca e nel Boc- 
caccio si termini tutta la favella volgare , come n^ll. 
evangeli ed in san Paolo tutta la sacra Scrittura, lo vi 
ricordo che. ancora qui bisogna credere cbe vi abbiano 
loco le tradizioni de’ padri , e di più quelle delle madri e 
dell’universale, infin di’ ella vive, come s’è detto. Vi re- 
plico la terza volta, fio eh’ ella, vive > perchè qui sta l’er- 
rore cb’ avete preso , di credere die in questa lingua si 
debba fare come nella greca e nella latina ; le quali , 
essendo morte quanto all’uso del parlar comune, è^ne- 
cessario cbe si scrivano cavando dagli scritti de’ pochi ^ 
ed imitando i migliori , non potendosi da noi conoscere 
la forza nè la bellezza lor naturale. Ma in questa , che 
naturalmente e comunemente si parla e s’intende da tutti, 
e ebo viva e nuda interamente ed in ogni sua parte ci 
si mostra^, che giudizio è il vostro a pensare cbe neces- 
sariamente si debba iC^var dsgli scritti di un solo, e non 
anco da molti che la {Orlano e la scrivono ; essendo per 
assoluto precetto avvertiti quod is qui maxime y non e- 
tùm urm imitandus est {ù)F i , . c i . 

«f Mi potreste- qui replicare : Dnnque ognuno ha da par- 
lare a suo modo ; e non ci accaggiono più nè regole , 
uè esempi! , uè idee di ben parlare ? Avvertite eh’ io vo- 
glio tulle queste cose ; ma voglio la briglia , uon le pa- 
stoie ; il digiuno, uon la fame; l’osservanza, non la su-^ 
perslizione. Voglio che la perfezion del dii e, ancora che 
non si dia interamente in atto, sta infino a ora, in questa 
lingua , spezialmente nel Petrarca e nel Boccaccio ; ma non 
voglio per questo distrugger la natura d’ essa lingua , cbe 
non possa , come l’ altre , crescere e scemare ; non voglio 
togliere in tutto i giudizii degli altri che son venuti e cbe 
verranno dopo loro; non voglio esser privo della libertà 
ch’hanno avuto essi e tutti gli scrittori in tutte le lingue. 
Mi contento d’ubbidire a tutti i precetti, a tutte P osser- 
vazioni de’ maestri di quest’ arte ; e di più di rimelteriDi 

(a) Qoiat. Ij^t. Orai, lib io. cap. 
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air autorità loro , ed al parere dì tutti i gindÌEÌosi di que- 
sti tempi , se ’l Caro V ha preterite , o no. E me ne starei 
ancora al vostro, se non fosse così stravolto e così spigo- 
listro (i), come sì vede. Ma, quando voi biasimaste, non il 
genere , ma gli individui di queste voci ; cioè che le ri- 
putaste, non perchè siano latine, ma perchè tra le latine 
non siano buone; vi domando che diciate la ragione an- 
cora di questo , e che dichiariate quali intendete per buone 
e quali per cattive , per vedere quelle che si possono usare , 
e quelle che no. Vegnamo adunque alle qualità di ciì^una 
d’ esse , pur secondo V ordine notato da voi. 

Cede. Cedendovi che sia latina', e voi cedendo a me 
die le latine si possano usare , e che neir uso comune 
questa sia frequente nella nostra lìngua, come non potete 
negare ; perchè vi dispiace ella ? Non è netta , propria , 
significantissima ? e di più non è necessaria al suo signi- 
ficato ? Dico necessaria , perchè non veggio che ’l concetto 
del Caro si possa esprimere con una parola sola più pro- 
priamente. E, se lo fate meglio voi , toscanissimo da Mo- 
dena , voglio essere il vostro bue. E volete che uno 
effetto , come questo del cedere , tanto continuo neir ope- 
razioni e nel concetto nostro , non abbia un vocabolo pro- 
prio? e che noD sia bene intromesso nelle scritture, quando 
è iisitatissimo nel parlare ? Se le voci si ricevono per or- 
namento , non volete che si ricevano per necessità ? Ma , 
poi che non v’ appagate della ragione , e ci volete anco Te- 
sempio ; se V avesse usata il Boccaccio e Dante , non vi 
vergognereste di non averla in quel tanto vostro diligente 
vocabolario ? Qr vergognatevene , se potete , e leggetela ia 
questi versi : 

E <1 bella , ck*ogni altra a hi cedette, (a) 

Come la mosca cede a la zanzara, (b) 

Che 7 parlar nostro , eh' a tal vista cede , 

. E cede la memoria a tanto oltraggio, (c) 

(i) Così spigolistro — SpigoUslro propriamentv si dice a /Vr.. 
sona superstiziosa ; ma qui è osato metaforlcameote. 

(a) Boccaccio nella Teseide. 

(b) Dante , Inf. C. a6. 

(c) Idem, Par. C. 33. 
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Pope questi ppiocìpali aaiicbi detta Tiogua » leggetela nei 
priocif^t moderoi. Disse il Bembo; 

Che cem in parie ài gran seme troiano. 

Disse il 5Iolza : 

Ratio al gran Utio ritornando cesse. 

Le autorità de* moderni , io intendo che vi siano sempre 
du vantaggio } perchè , se ben non le ricevete voi per au>- 
lentiche , io fo per allegarle agli altri , i quali crederanno 
piu a loro che a voU 

Ambox Questa parola s* è levata della seconda stanza, 
non perchè si tenga per male usata, ma peraltro rispetto 
non appartenente alla vostra opposizione. E , perchè cono- 
sciate che non s*è tolta via per ìschifar questo vostro colpo, 
si confessa che ’l loco è mutato , e si presuppone che 
questo verso stesse così 

Poich' ambo hanno i suoi Galli , e Galli interi, 

E dico che , quando vi ci piacesse più ambe che amho , 
un uomo discreto non avrebbe determinato che stesse al- 
tramente, correndoci una sì minuta dillerenza di scrittura; 
ed io vi potrei mostrar quella copia eh'* è venuta in ma- 
no a me , che in questo loco dice ambe e non ambo, àia 
voi, eh avete lo spirito della contradizione, dove non avete 
Foccasìon di mal dire, ve la fate nascere. Nè per questo 
avete fatto qui tanto che basti ,. potendo stare nell* un mo- 
do e nell* altro. E, perchè la considerazione ch*^ avete fatta ia 
questa parola , è tanto minuta che sfuma , per esser meglio 
inteso , io le voglio dar corpo. Ambo , ambi ed ambe si 
trovano in questa lingua , una voce , con tre desinenze. 
Diciamo che sia come un torso di tre persone ; e che cia- 
scuna di queste tre siano due, perchè di due cose si di- 
cono. Ambo , eh* è la prima , è tutto questo torso insie- 
me , e comprende ambi ed ambe ; e così viene ad esser 
come un Gerìone di tre coppie , cioè dì due maschi* e di 
duo {emine , e d* uno ermafrodito , cioè d* un maschio e 
di una femina. In questo modo tutte insieme fanno un sol 
VOI po , c sono d’ una stessa natura ; c fra tutte tre non corre 
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alira differenza , clic qnella della termi nazjone e l’el .genere 
ebe ò tra ambi ed ambe : la qual differenza petti si eoo* 
fondo per modo, che spesso Tuna sere, per l’altra : per- 
ciocché ambe ^ che per T ordinario si dice di daefemi- 
ne, in composizione si dirà di due maschi, come qui: 

Bai spiati ambedue gli affetti miei, (a) 

io gli ìko veduti alcun giorno ambedui. (b) 

Dove si parla di due soli , 

« « 

E temo eh* un sepolcro ambeduo chiuda; (c) 

parlandosi del Petrarca e d’un suo pensiero. E cosi am- 
5t, che ordioariamente si dice di due maschi , si diià d’a* 
na femina e d’ un maschio. Uditene gli esempii in com- 
posizione e senza: 

V un di virtute , e non ef Amor mancipio , 

L* altro d' entrambi . . . . (d) 

« 

Ambi ignudi abbracciati in quel diletto : (e) 

) 

dicendosi di Marte e di Venere. Onde si vede che tra ambe 
ed ambi non rimane altro, che una picciola diversità della 
desinenza. Ma tra ambo ed ambe , e tra ambo ed ambi ogni 
cosa è per indivisa : anzi che ambo , accordando ambe ed 
ambi in quel che discordano, piglia sopra di sè a farne 
un solo individuo e di nome e di genere e di numero ; 
e di lotto che possano aver tulle tre , vuol servire essa 
sola. E che serva per ambi , vedetelo qui : 

Alfine ambo conversi al giusto seggio. (Q 

Tr* ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi, (g) 

(a) Petrarca , Trionfo d’ Amore , cap. a. 

(b) Idem, Son. i83« 

(c) Idem, Canz. 3g. 

(d) Idem, Trionfo della Fama, eap. i« 

(e) Boccaccio, nell* Amorosa Viiìooe» ' 

(n Petrarca , Canz. 48 . 

(g) Dante, Par. C. a. 



che 80II0, 

ciocché dove di<ÌN òtif^ le ma- 
ni ; Dante dice ave- 

te veduto che ambo si dice' di due feir3||^;,9Uia ora 
come dite che»Don può stare 'ssfiusa eotlPS0Mdl4t soiiarUi- 
vo. E prima ,fse ambo $Ui per ambe non volete che ci 
stia col privilegio Girella lia , secondo voi , d’accompagoarsi 
o di scompagnarsi dai sostantivo; il qual privilegio è co- 
mune a tutto questo corpo? E cbc< rabbia ambe per sé so- 
la, ecco vene l’esempio , prima nella lingua latina: 


.... Oceanitides ombae^ 

Ambae auro, pictis inuxtae .peUibuB am&ae. (a) 


•Eccovclo ancora nella nostra*/ 

f 

Al quale appresso i4drtàna seguire , 

£ con lei Fedra , ed ambe nel suo Ugno» (b) 


E si dice di due femminini , come vedete , senza compa- 
gnia di sostantivo. Che V abbia separatamente ambo , ve> 
detelo medesimamente nella latina : 


Ambo florentes aetatibus^ Areades ambo (c). 

El paribus palmas amborum innexuii armis (d). 

e nel volgare, in quello ambo conversi, allegato di sopra. 
Ora volete voi che questa ambo , la qual rappresenta tut- 
to questo corpo , rappresenti ambe col genere e con tutta 
la natura sua , e non la rappresenti con questa faculià 
che si porta seco in particolare , e tutto il corpo insieme, 
' d’ accompagnarsi o di scompagnarsi , come voi dite , dal 
sostantivo Come volete separar questa sua natura, che 
parte ne rappresenti e parte no ? Ma che dottrina io aere 
è questa ,• trovala 'nuorvameme da voi , dell* accompagna- 
tura e scompagnatura di queste voci co’ sostantivi ? Quan- 
do fu mai , che non fossero sempre accompagnate cen essi, 

(a) Virg. Georg. Lib. IV. r. 34 1 , 34a. 

*• (b) Boccaccio nell* Amorosa Visione. 

(c) Virg. I5cl. VII. V. 4 . 

(d) Idem, ^n. Hb. V. y. 4a5. 
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ancor che siano un poco lontane ? E quf spezialmente nòit 
si accompagna con Italia e lei F Non sono questi I suoi 
sostantivi ? Perchè ci s’ attraversa solamente poi , volete 
che sia scompagnata da loro ? Oh, se ci fosse in mezzo, noe 
che una paroluzza di tre lettere , ma tutto un membro 
intero , non sarebbe ancora accompagnata , essendo que- 
sta la natura di tutto questo corpo , di non mai scompa^ 
gnarsi dal sosta nthro ? Non vedete che , per molto che si 
discostasse da lui , ne serberebbe sempre la relazione ? 
Sfa che pih ? quando un pronome o aggiunto si scompa- 
gna dal sostantivo , non diventa sostantivo esso medesi- 
fno? come avviene sempre che sì metta per subietto , sen- 
za la parola , in vece della quale è posta. Dicendosi adun- 
que Poi eh' amba hanno i suoi Galli , questa ambo sla 
per sostantivo , in loco d’ Italia e di Gallia dette di so- 
pra ; siccome , dicendo ambo noi , sta per aggettivo , es- 
sendo noi il sostantivo io questo loco. E, conchiudendo, si 
vede manifestamente die questa è una sottigliezza non 
scio ìncomprensibtte , ma vanissima e da manco di nulla. 
E , perchè di più domandate se jmbo può ripetere più di 
due che non siano ristretti e compresi sotto due nomi coi- 
iettivi} per chiarirvene così di passaggio , sentite Virgilio: 

Arrectaeqw amòorum acies .... 

qui si ripetono Troiani e Latini: 

7ram miseratus inanem 

Amborum .... 

qui si ripetono vinti e vincitorU nè questi nè quelli altri 
di sopra son collettivi. Se diceste che gli esempli de’ Ia- 
lini non provano nel volgare (i), vi risponderei che potesse 
esser vero ( 2 ), quando in questa lingua le parole fossero d’altro 
significato che nella latina: ma, quando sono le medesime, 

( 1 ) Gli .esempli latini non provanQ, nel , volgare. Prova- 
re. qui vai Dimostrare la verit^ di, un fallo , di una, cosa ; ma è 
adoperato assolutameote , senza 1' bbbietto : t cosi nùn trovasi re- 
gistrato nel Vocabolario della Crnsca ; ma è chiaro e bell’ asu 'di 
questo verbo. 

(i) Vi risponderei che potesse esser vero. — Secondo le leggi 
doMa grammatica , qni dovrebbe dir potrebbe ; ma non abbiamo 

di ture ulcuu inutamenlo^ cosi ieggeado l’edizione dei Viotto. 
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c passano in questa col medesimo significato, ci possono 
passare ancora con le medesime condizioni *, e però gli e- 
sempii della lingua originale bastano a provare lu lor na- 
tura. Vi pare ora che li possa ripetere ? Oltre agli esem- 
pii, c’ ò una ragion viva, la quale è questa, che, se uni ed 
line possono ripetere più cose, tanto maggiormente le può 
ripetere amòn, la quale è più pregna d* uno (i). C* è anco la 
licenza de* Latini, i quali allargano e stringono i significa- 
li di questa sorte di nomi, fuor del proprio loro. Percioc- 
ché diranno amba» , in loco di duas: 

f 

.... Partes ubi h via scindit in ambas. 

Per due diranno duplices , diranno binos : 

.... Duplices tendens ad eydera palmas» 

Binoe habtbam: jubeo promi utrosque. 

Diranno utrique per uterque : Hi ulrique ad wrbem impe^ 
raloree erant. E, quel che fa maggiormente a nostro pro- 
posito, diranno ancora utrique d* un solo che sìa di due 
sette: Quoniam utrique et Platonici et Socratici esse vola- 
mus. Ora, se ci avete altri uncini, cavateli fuora^ cbè que- 
sti non attaccano (2). 

StMVLACRt, Perchè non merita questa voce un taber- 
nacolo fra le latine ? essendo di quelle che si possono dire 
di man del Bonarruoto ì Non è forse di buona maniera? 
non posa bene ? non suona eroicamente ? non ha di quel 
peregrino che Aristotile vuole che tanto diletti nella poe- 
sia ? Voi , secondo me , areste voluto qui statue. £ forse 
che non ci parrebbono di man di Noddo. Ma, se non avete 
nè occhi, nè orecchi, nè gusto, secondo il vostro bel modo 
di dire, io non ne posso altro. 

(i) Zm quale i piìt preqna «T uno. ^ Pregno vai Gravido ; • 
oggi meglio si userebbe parlandosi di animali. Qui è adoperato 
Bguratamente per facezia , e vaio Comprensivo. 

(a) Ora , se ci avete altri uncini ec. — Attaccar V uncino va le 
Trovar pretesto , cagione , o simile : e nella Vita di san Giovan 
Battista si legge : É stavano , e ponevano mente , se vedessono ia 
lui ninno peccato , che vi pottssono attaccare il loro uncino , per 
poterlo menare più iscAenuvolmenU ec. Qui il Caro ba osato qoo- 
sia frase alquanto variamente. 
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* ^sxa Dite che è moéh dk palrhr pMeò. Oaat 

«irebbe il patrizio , per vostra Ànw ella? Anch' ella? 
Ob questi non sono lutti parlari così «iella plebe, come de* 
nobili? Ne’ pronomi cercate voi la nobiltà, non si poten-^ 
do parlare se non come stanno ? e non ricevendo altro or- 
namento, nè altra giacitura di quella che dà il volgo? Nè 
ancor io s’ arebbe a dire , se questo fosse; perchè la ple- 
be parla così. Ed ancor egli è plebeo, ed ancor coi più 
di lutti, poiché rifiutate ancor essa. ^ 

Io ho risposto a questa opposizione nel modo ch’avete 
▼eduto, immaginandomi che voleste dire una cosa: ma nel- 
la Replica che ci avete fatta di poi , mi par che no vo- 
gliale dire un’altra. Dico mi pare, perche Dio sa se v’ in^ 
tendo ancora adesso, mercè del vostro bel modo di scri- 
vere. Nella prima scrittura avete pronunziata la sentenza; 
nella seconda dite la ragione.' Mi avete fatto ricordare del- 
la piacevolezza (i) che soleva dir il Molza di suo padre, che 
aveva cominciata una iscrizione in una villa, e finitala in 
iin’ altra. Ma questo non importa. Assai mi avete fatto voi 
piacere a non farmi venire a Modena a leggere questa se- 
conda parte. Ed avendomi mostro il punto ch’ho da ferire 
( se però questo è desso ) , se prima ho tiralo in arcata , 
ora tirerò di mira (2). Le parole ù’ una delle* vostre ville ( co- 
me s’ è veduto di sopra ) son queste : Ancor essa , è mo- 
do di parlar plebeo. Le parole che aggiungete nell’ altra, 
sono quest’ altre : Perchè V uso della lingua nobile non ri* 
cete esso col sostantivo manifesto^ se non davanti. E qui 
penso che vogliate intendere il contrario di quel che suo- 
nano le parole ordinariamente. Nondimeno, lasciando a un 
altro di parlar di questo vostro non saper parlare , dirò 
solamente che ancor quel che volete dire , è mal detto ; 
e che voi siete quello che plebeamente e sconsideratamen- 
te parlate, e non il Caro. Ma, perchè l’esempio che voi 
date, è sciocco e confuso; proponendone un altro che sarà 

(i) Piacevotezsa qui sta per Facezia. Si avverta che nel vo- 
cabolario della Crnsca par che nella diflìnitione non si sia I)eii 
distinta questa significastone di questa voce , quantunque da al- 
cuno degli esempli* ivi arrecati ben si scorga che la voce Piacevo- 
lezza ha pure questo significato. 

(a) Se prima ho tirato in arcata , ora tircrh di mira. — Ti- 
rare in arcata c Tirar di mira sono duo modi , i quali vai(:oiiu 
l*uno Tirare senza prender la mira y e l’altro Tirare prendendo 
la mira t ma in questo luogo sono adoperati fi^juratamentc. 
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H medesimo e diverso dal vostro, dirò sé^èsso Caro 
dicesse Caro tsso \ e madre essa , alla sclitavoaesca , io 
direi che fosse un OisieWetro ancor esso. lo 

dice alla italiana e alia toscana, io tengo che sla Caro esso, 
e che siale Castelvetro voi. Vi domando se questo vi pare 
buon modo di parlare , o no. Voi rispondete: esso Caro^ 
si; Castelvetro esso^ no. Ed io vi dico di sì, Tuno e V altro; 
nel modo usato però dal Caro. Oh, venga la correggiuola , 
che faremo un bel dentro e fuori (i): esso Caro^ dite che può 
stare; Castelvetro esso^ no: la cagione un’ altra volta per- 
chè r esso del Caro sta davanti al sostantivo, e 1’ esso del 
Castelvetro sta di poi. Ora, s’ io vi facessi vedere che am- 
bedue sttmno davanti, che direste voi ? Oh passa per arte 
e per parte (^ 2 ). il sostantivo di Castelvetro ^ncor qaaì 
è egli, 0 il Castelvetro manifi^É^ davanti, o ’l Ghr# 'Sotto 
inteso di poi ? Oh, non vedete che , secondo quel che voglio 
dir io , non si può riferire esso a Castelvetro, perchè sì 
farebbe tutt’ uno il subieito e il predicato? non v’ accor- 
gete che vuol dire esso Caro^ e non Castelvetro esso F E, 
se questo è, il sostantivo è prima o dopo? Non siete voi 
chiaro che 1* uno e 1’ altro sta come voi dite ? Adunque 
ambedue in questo modo di parlare stanno bene. Oh, met- 
tete un altro grosso (3), che vi chiarirò di madre ancor essa. 
Spiegate queste parole co* suoi termini. Non vuol dire il 
Caro che ancor essa parte descritta, cioè G alila, è madre 
degli iddìi, come Bcrecìnzia ? quale è il subictlo ? non è 
essa Gallia F Qualc^è il predicato.^ non è madre ? Oli perchè 


. (i) Oh f venga la correggiuola ec. — Qaesto luogo è tutto 
figurato , ed è presa la metafora da una specie dt lavoro che fan- 
no i calzolai y che ancora appresso di noi è detto dentro e fuori ^ 
e si fa fermando il lavoro su te ginocchia con nna striscia di 
cuoio ( la correggiuola . che oggi chiamano Pedale ) , e facendo 
i pnnti l’uno contro dell’altro. Onde qui faremo un bel dentro 
€ fuori deesi intendere diremo ciascuno di noi la nostra , T uno il 
'contrario delF altro, 

( 2 ) Oh passa per arte e per porte.— Qui pare che l’antore fac- 
cia rispondere al Castelretro , e debbasi intendere che se il Co» 
ro dimostra quello eh* à dice voler dimoslraref la cosa sarà al tut- 
to secondo T arte. Questo modo non c registrato; e pare che Passar 
per arte e per parte possa spiegarsi Essere una cosa secondo i* arUy 
approvata daW arte , al tutto approvabile, 

(3) Oh mettete un altro grosso. — Mettere , parlandosi di 
giuoco , vale Metter forni danari per giocare ; c qui è adoperalo 
metaforicamente. Grosso è una specie di piccola moneta d’ argento. 
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irolete piuttosto che quell’ essa vada con madre^ «ostanti vtr 
muoifesto che non è suo, che con GaUia, sostantivo sotto 
inteso .die è suo proprio ? Quell* essa^ che è subietlo, per> 
cbè lo fate predicato ? Vedete io quanti modi questa vo- 
stra immaginazione è stravolta, e fuor d’ ogni sesto l Voi 
pensate che il sostantivo di questa essa sia madre , ed è 
Gallia\ pensate che sia manifesto, ed ò sotto ’nteso; pen- 
sate che sia davanti, ed è dipoi; dite che essa ha da star 
davanti al sostantivo, e non vedete che vi sta : vi ristrin- 
gete a dire , avanti al sostantivo maniiesto solantente , e 
non vi avverte che non fu mai che non istesse avanti ad 
ogni sostantivo, o naanìfesto o sotto ’nteso che sia. L*uso^ 
dite poi , della Ungtta nobile non lo dà. Quale è la nobile y 
quella che parlate, o quella che scrìvete voi? perchè la to- 
s<ana e la comune, la nobile e la ignobile lo dà^mal vo- 
stj’o grado: e non solamente per uso, ma per necessità y 
perciocché non sì può nè parlare nò scrivere altramente. 
Ma, poiché fate in ciò distinzione da’ plebei a^ gentiluomi- 
ni , il Boccaccio e Dante de’ quali sono? non sono de 'gen- 
tiluomini e degli illustrissimi in questa lìngua? C ’l Petrarca: 
non ne siede anco monarca, secondo voi ? Oh, tra le mi- 
gliara degli loro esempli che si possono addurre in que^ 
sto caso , noti dice il Boccaccio facciano prima essi y a- 
vcudo parlalo de* Frati t Non dice Dante in un loco 

lo son essa .... 
cd io un altro 

Era onorala essa e i suoi consoni y 

avendo parlalo in un loco di I^vinia , e nell* altra dell» 
casa di lui? E*1 Petrarca non dice egli proprio 

Di ciò m’ é stalo consiglier sol esso , 

avendo parlato d* Amore? Per aggiunta , non dice il Bembo 
Facitore ancor esso di queste parli avendo parlato dei nu- 
mero ? Glie differenza fa la nobilissima lingua vostra dal 
dir cosi, a dir, come dice il Caro , Madre ancor esser, a- 
vendo parlalo della (iallia ? Questi son pur d’una medesr- 
ma sorte parlari. Ma, ditemi , i pronomi non s’ usano in 
questo modo iudiffeieuteniculc, che, quando sono cosi solL^ 
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IO dWcftlatK) sostantivi essi stessi, come di sopra s' è detto, 
o gli presuppongono come manifestali davanti , o li repli- 
cano come sotto ’ntesi di poi ? Oh, se voi siete una luociob 
obe vi mettete il lume dietro, che posso fario , se non d 
vedete nè di dietro nè davanti? 

Stro MSUTO s Tvo yjtons. Dite che è nuoto senza pbs» 
Avete detto bene, volendo dir male : è nuovo e beilo. Ma- 
la forma del dire è antica e gentile e graziosa. Vostra 
mercè , disse il Petrarca ; La Dio mercé , il Boccaccio ; * 
Nostra pena e mia ventura , il Bembo ; Vostre colpe , il 
Cuidiccionc ; Tuo dormo , Sua disgrazia , dice ognuno, fi 
Vostra gentilezza e Vostra cortesia si potrebbe dire, ma non 
già di voi, che, scortesemente ributtando questa bella ma- 
niera di dire in merlo e valore , mostrate assai bene che ' 
non la meritate e non la valete (i). Mercè, 2'empo e Grazia^ 
dite voi nella Replica , si trovano solamente con questa per» 
dita di PER. V intendo, voi volete che le hgure individue (a) * 
di dire vengano da forme che si rompano poi come quelle 
deir artiglierie, o da conìi che si logrino come quei delle 
monete ; e che, per una o per poche cose che se ne cavi- 
no, non se ne (issano far più della medesima fatta. Ma 
la bisogna non va così ; perciocché, quando le forme o le 
stampe son buone come son queste, ognuno che le sa maneg- 
giare , vi può far dentro gli impronti e gli getti suoi (3) ; 
perchè, operando buona materia, le forme sono sempre lo 


(i) Non la meritale e non la valete, — Vedere^ oltre degli «t- 
tri suoi sigQÌncati , si trova par^f usato , come io questo luogo , 
per Meritare , Essere degno ; onde qui st ha ad iutèndere tton la 
meritale e non ne siete degno. 

(a) Le figure individue. — Individuo qui è addiettivo , e vale 
Individuale ; e questo esempio sarebbe da aggiungere al Vt«eabo- 
lario y dove è stato aggiunto in questo sentitneato con oa solo 
esempio del Darteli. 

(3) Gli impronti e gli getti suoi. — - Impronta è lo stesso che 
Impronta, e non è registrato nel Vocabolario delia Crusca. Getto, 
si dice quella impronta che si fa nella forma o di metallo fonda- 
to , o di gesso liquklo , o d* altra simil cosa. — Non vogliamo 
tralasciar di avvertire i giovani che questo improntare e gettare 
Belle antiche forme , che dice qui il Caro , ovvero il fare nuove 
frasi e nuovi modi di dire , si ha ad intendere non altrimenti 
che delle voci nuove di cui si parlò avanti | e eh* è una licen- 
xa , una facoltà conceduta , non a chiunque, ma solo a quelli 
che sono dotti 'e pratichi della lingua e dell’ arte dello tcrirere. 
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medesime, c le figure tulle vi vengono garbate e nelle a 
un modo. Ma voi, come maeslro che sielc di chiose e di 
suignini , non v’ inlendeie d’ allre forme che di preielle , 
uè d’alu*e materie che delle vostre (i). 

hf^toLATj. Se questa voce non vi piace, vi puzzano le 
viole e le roso ( 2 )» non potendo essere nè la più soave nè la 
più moscata (3) di questa. Se ’l Petrarca non l’annasò, forse, 
quando gli capitò alle mani, era infreddato. Ma il Poccao- 
ciò, che non avca sì delicato bocchino, nè sì schifo naso 
come voi, la volle pure in certe sue insalatine, e la liuto 
volentieri. I.eggele nell* Ameto: E però con sollecitudine i 
fuòchi nostri^ che di qui porterai^ fa che iNf^/our/ servi. 
EU appresso: Acciocché quelle^ di costumi e dC arte inno- 
LATA serbandomi^ ornassero la mia bellezza. 

Tarpato. É della lingua pura toscana , usitatissimo, 
proprio, inteso da ognuno: vocabolo allo, rotondo, ar- 
monioso ,• venuto a farsi scrivere in questo loco, non di 
un volo e così di subito, come voi dite, perchè non lu 
tutte le sue penne ; ma c*è venuto comodamente, a pie- 
de, ed ha messo tanti giorni per viaggio, che 1’ ha visto 
ognuno , eccello voi. Ma, volendo venire a Roma , a che 
proposito volete voi che capitasse a Modena, la quale è di 
là dalla Toscana ? Oltre che ( a dire il vero ) s* è vergo- 
gnalo di venire innanzi a un par vostro rx)n l* ali spun- 
tale, sapendo che, se non v era mandalo dal Petrarca, non 
l’ aresie accettato; con tutto che il Poliziano gli avesstì fat- 
ta patente di passaggio (4)- Della qual paieole avete poi fat- 


(1) Come maeslro che fiele di chiose cc./— Vogliamo che qui 
si notino più cose ; e primamente Chiosa che c quel piombo che 
si getta nello forme di pietra , dette Pretelle o PelreUc , il quale 
piombo giocavano i fanciulli in cambio di moneta. Si noti pure 
Stagnino ^ che non c registrato nel Vocabolario , e (jui b dimi* 
nulivo di Slagno in senlimcutu di Vaso o Piccolo piatldlo di 
slagno. 

(2) Vi puzzano le viole e le rose. — Puzzare o Putire le vio- 
le , le rose , qui è adoperato (ìguratameute , per intendere d' ua 
nomo assai sebifìitoso , e che di niente non si contenta : e ci 
pare bello c gentil mudo di dire da aggiungere al Vocabolario , 
dove manca. 

( 3 ) Moscaio c lo stesso che Moscadato o Muschiato , cioè 
Che ha odor di muschio. 

(4J Paienle di passaggio c Io stesso che PaSiapoiio, 
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tn roeniione nella Replica, [hìv vergogna di noaaveraea. 
\mo prima notizia, ^è con lutto ciò glie ne volete far 
buona (i): come quegli che non degnate persone di si bassa 
Ulano ( 2 ) , e non sapete che quell’ uomo da bene s’ intendeva 
de’ suoi pari d’ un’ altra maniera che nou fate voi. E, per- 
ché non pensaste che fosse qualche stornello o qualche 
gazza che gli andasse per casa , vi dico che fu suo pap- 
pagallo , e che imparò da lui di parlar toscano \ e che egli 
se ne servì per cimiero in quella sua giostra , con questo 
molto : 

« E son tarpati i vanni al mio desio, 

PflopfZTj. A proferir questa voce, non vi par che vi 
s* appicchi alle labbra? Non vedete che a guisa d’ una don- 
zella nobilissi Jia e delicatissima vi sì fa incontro ad abbrac- 
ciarvi, prorqeitendovi quel benigno favore che mostra nel- 
la fronte ad ognuno? e voi, crudelaccio, non l’ascoltale, 
e non la ricevete ? Se ’l Petrarca non si curò di lei , fu 
perchè era innamorato dì madonna Laura, e non voleva 
di’ ella ne avesse martello (3). Ma il Boccaccio non la lasciò 
già passare, che non la salutasse, c nella Vita di Dante la 
pregò che se gli voi^e nelle sue necessità render propizia^ 

Illustbi. Ed ancor con questi volete esser villano , 
a* quali da ogni allro che voi si cavcreblie la berretta ? Vi 
prometto che, se vi sentono, vi fanno balzare in una st^hiavi- 
na (4). Avete fallò prima ridere , di poi stomacare ognuno di 
questa vostra rusliai cortesia, che gU vogliate alloggiare , o 
poi tenerli rinchiusi nell’ iillima camera. Non <;osl Hìce Dan- 
te eh* era geiiiìluomo , che diede lor tutta la casa a sacco- 
manno (5) : e vedetelo in questi csempii: 

(l) Glie tic volete far Inuma. — Si noli che glie ne f glie U, 
gne ne , truvasi usalo appresso a^li antichi in iuo^o di glie lo , 
glie la , glie le ^ e si riterisce a tutti i generi e a tutti i uume- 
ri ; ma ora ciò non si ha a fare. , 

(a) />{• si bassa ?nano , cioè di st bassa condizione » di piecfh- 
lo affare ; ette LarbaianrenU: oggi Jlcusi di basso rango. Oh vi- 
txipèro ! 

{3i Ella ne avesse marlcllo. — Martello qui vale Gelosia, 

(4) S/iiavinu c propiiameule quella vc.4e lunga di jnintu) gros- 
so che yorioìio gli schtuvi , ed anche i pellegrini e i romiti. Qui 
sti |»cr Prigione da schiavo , Ergastolo. 

(5) Saccomanno è lo stesso elle Saccheggiamento , Sacco , e 
qui sta figuratamente. ... 
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Già nd calare illustri cittadini. 

Ch' assai illustri spiriti vedrai. 

Illustrami di te si j eh* io riveli 

Le lor figure . . . 

Ver aggiunta disse il Bembo: 

lise fare a la morte illustri inganni. 

E non men V altre illustri eh' io vi scerno. 

Disse il Casa .* 

E fur tra noi cantando illustri e conti. 

Ma voi, che fate sì gran professione d* intendere i mi- 
steri del Petrarca, come in una cerimonia di tanta importan- 
za non sapete che a lui parve di metterli neU’uliimo loco per 
onorarli, e non per confinarli? Oh, perchè non ha egli imita- 
lo àncora in questo il Petrarca? potreste voi replicare. Ve lo 
voglio dir per questa volta: ma non vi avvezzate a volermi 
cavar di bocca i misteriche ci conosco aneli* io, senza voler 
dire i vostri. 11 Caro gli intrattenne in sala, perchè, se pone- 
te mente agli alloggiamenti di questo verso , 

Li regi illustri^ e ne fia madre e sposa , 

vedete eh’ egli avea la sposa in camera, e la madre nelì’an- 
licamera; e regia l’ una é l* altra. Ed in questo caso non era 
lecito che gli illustri entrassero più avanti*, nè stava bene che 
non facessero corte ai re che risedevano in sala *, ma per 
Vordinario i lor pari si lasciano passar per tutto. C vedete 
che ’l papa gli intromette in concistoro , ed anco fino in cap- 
pella.Ma non rimarreste voi con un palmo di naso(i),a vede- 
re che ancora il Petrarca ha messa questa voce non solamenie 
neiruUimo loco,ma nel primo? Oh, misuratevelo, che vel tro- 
verete cresciuto almeno quanto soa lunghi questi versi: 


(i) iVbn rimarreste voi con un palmo di nasOf— Rimanere o 
Restare con un palmo di naso vale Rimaner col danno t con It 
beffe di cosa sperata e non conseguita. 
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puma A 

La patria sepoltura e C altrui vizio 

illustra lor 

Cile direte ora, maestro nasuto, che non sia tutt* uno, perchè 
questo è verbo , e quello è nome? Volete dir questo? Oh, non 
vedete che ’l naso v’ è cresciuto tanto , che ciò non basta 
a ricoprirlo ? Oh che naso ! 

Gestì, Abbiate pazienza ancor di questi, perchè sono 
molto onorati e gravi e da faccende(i),e parenti degli illustri 
ed anco de* rustici; chè non pensaste ch'ella non fosse voce di 
tutta gente, e di prosatori e de* poeti. E, quanto alla prosa, 
leggetela in Giovan Villani, dove dice nel prologo: Enonsen- 
za gran fatica mi travaglierò di ritrarre e di trovare , di 
più antichi e diversi libri e cromcke e aut*>ri, i gesti ed t 
fatti de" Fiorentini, E, quanto al verso , leggetela nel Boc- 
caccio : 

Tra* quali era chi i lor gesti cotanti 

Scrisse . • . . ' 

Imsrhtb. è parola tanto bene inserta !n questa lin- 
gua , e anco in questo loco , che durerete una gran fa- 
tica a fare che non geririogli ; e vi s* arebbe a cavar piut- 
tosto un dente di bocca, die muoverla. Perciocché, se bene 
è pianta peregrina, non fa però men bene' in qii^lo ter- 
reno (a), che si facciano le persiche e le ciriege , che ci fu- 
ron Urtate tanto di. lontano. Ed è stata dimesticata dal- 
r uso, ed annestata , se non dal Petrarca, almeno da’ giar- 
dinieri che sanno più del paese dì Toscana e deir arte di 
questi Desti, che non ne sapete voi. Guardatela per ora tra 
le piante del magoifioo Lorenzo de' Medici : 

Come arboscello inserto gentilmente. 

E vedetene ancor un’ altra vermena divelta da! medesimo 

(i) Grttvi e da faccende. Uomo , o simile , da faccende , * 
vale Valente , Alto à far faccende, 

(a) Non fa'però nun bene ec. — Si noti bell* aso del verbo 
Fare ,, che qai sta per Allignare. Il Soderini , Colt. 4* disse: 
Sehbei^ elle ( le riti ) per Uf pik si godono nelle colline ee., e san 
più liete che negli alpestri 4 ripidi monti ee. e bolse dirupate , an- 
cora in quelle fanno. 

Caro 5 ' 
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ceppo dì questa, che, piantala nel paradiso per noan di 
Dante , 

Liete faceva Vanirne conserte. 

Ora, se questa medesima e altre dì questa sorte sono piaciute 
a due simili giardinieri toscani , io non so perchè 1* ab- 
bia a lasciare il Caro , perchè non piacciono a voi , che 
siete forestiero in questa lingua, e non v’ intendete d’al- 
tri giardini che di quelli in aere. 

AsfSjfE. Siete nimico dell’ amenità e della piacevolez- 
za , se questa voce non vi piace. E voglio che sappiate 
che *l Boccaccio 1* ebbe per sua favorita , e spesso volto 
con lei 

Fra Celia e Nisa , nelle piagge amene 

Liber pigliava ogni piacere ameno. 

In loco ameno e porto desiato, 

m 

jy odoriferi cedri e aranci ameno, 

Poiché V amena 

Festa fu fatta. 

Avete visto , maestro Castelvelro , che tutte queste voci , 
le quali non sono accadute al Petrarca d’usare, sono sta- 
te usale , innanzi a lui , da Dante, e, dopo lui , dal Boc- 
caccio , che son pur gli altri due maestri dì questa lingua? 
Avete visto che sono poi di mano in mano scritte da tan- 
ti che sono stati lor discepoli , e d’ altre qualità che non 
siete voi , con sopportazione della vostra albagia f Avete 
visto alia fine che , se ben questi non 1’ avessero usate , 
Y uso comune e i precetti della grammatica tutti gli am- 
* mettono ? Che direte ora , che questo non vi basti ? e che, 
quando non si trovino nel Petrarca ( se ben si trovassero 
scritte, o giudicale degne di scriiiuràf-da questi ) , noa 
siano buone ? Datene dunque la regola voi , o ditene la 
ragione , se non volete far credere che non parliate a ca- 
so. E, se nè r^ola nè ragione ci avete , dove la fondale 
voi ? nel vostro giudizio ì Oh perchè dopo il Petrarca ho 
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io da Star a quel che giudicate voi , e non a quello che 
giudicano tanti altri , e tali 7 La sentenza di voi solo bu- 
sta a £urle ributtare, e non basta a farle ricevere quella 
di Danto, del Boccaccio e di Giovan Villani ( parlando de- 
gli antichi ), e de’ moderni quella del Bembo, del Molza, 
del Casa , del Guidtccione ? £ in somma nè i precetti nè 
r autorità di quelli che ne scrivono , nò 1* uso di quelli 
che le parlano ? A quest* uso non si ha da stare , eh’ è di 
tanto momento in tutte le cose ; e sì ha da stare a un 
vostro capriccio ? A questi valent’ uomini non s* ha da cre- 
dere, che sono quelli che sono ; e s’ ha da credere a voi, 
che siete il Castel vetro? Voi dite di queste cose , e non ve 
ne vergognate ? e quelli che vi sono intorno' , V ascoltano 
e non se ne rìdono ? Oh, non vi maravigliate dunque se la 
gente si ride di voi e di loro. E questo vi basti quanto 
alla prima censura delle parole. Vegnamo ora ad’ altre 
de’ sentimenti. 

C A S t E li V E T R 0 

» 

? 

OPP061Z1O9B II. 

VsiriTS ÀtC ombra ec, 0 U mute tono di schiaita 
pigmaica , o moie ti difenderanno dal tale , te non v’ é 
altro albero che gigli* 

PREDELLA. 

I gigli di Francia non sono come quelli del vostro or- 
to; e le muse , se non sono pigmee , non sono anche gi- 
gantésse , come voi vi date a credere che sieno le vostre ; 
e bastava eh* avesse detto gigli d’ oro , senza aggiunto di 
grandi. Ora, se dice gigli , avendo a parlar di quelli di 
Francia ; se dice grandi , per distinguerli da’ naturali ; se 
dice d^ oro ^ a diucrenza di quelli che son fiori ; chi al- 
tri, che voi, penserebbe che volesse intendere degli ordi- 
narli ? C, sapendosi che sono insegna dì sì gran regno e 
figura di si gran figurato , perchè gli avete voi per si 

piccioli ? Quando Virgilio disse di Silvano 
• • . ' 

. • • . Et grandia lilia quatsantj 
credete voi che li misurasse secondo i vostri palmi , o se< 
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tondo la dignttè della persona ? Se secondo i palmi , av- 
venite che le vostre misure non hanno riscontro con quel- 
le degli altri (i)^ se secondo la dignità, perchè non v*ì»a« 
ginate voi quelli del re d* una grandezza tale , che le po« 
vere muse vi si possano almeno ricoverare ? e spezialmen- 
te quelle del Caro , le quali voi nvete per nulle, non 
che per picciole ? V ombra de* gigli che vuol dir altro , 
che *1 favore e la protezione delta casa significata da loro? 
Nella Replica , eh* avete fatta la seconda volta sopra que-. 
sto loco , voi medesimo confessate che i7 Petrarca suol 
prender V insegne delie famiglie , o delle signorie , per gli 
uomini delle signorie e delle famiglie. Adunque non potete 
negare ( poiché del lutto vi rìmeiiele al Petrarca ) che 
i gigli non siano ben presi per la casa di Francia. Sog- 
giungete poi : ma il Poeta non suole atirikuire a queste tali 
iiìsegne cose sconvenevoii alia lor natura. Sta bene: ma io 
non credo però che voi abbiate per più sconvenevole at-^ 
tribuire ai gigli che facciano ombra , che agli orsi , ai 
leoni , ai lupi , all* aquile , ai mostri , che (hcciano noia 
a una colonna, secondo gli esempi! del Petrarca alleati 
da voi ; perchè sconveoevolissima cosa sarebbe che voi lo 
diceste. Direte dunque che possano far ombra , ma non 
lama die cuoprano le muse. Oh, se la misura deve esser 
del medesimo genere col misurato come volete voi con 
la canna o col passo (a), che son di cose materiali , misu- 
rar le muse che non son corporee ? e, se non hanno cor- 
po , perchè lo volete dar loro ? e, se lo date a queste che 
ne sono senza afiallo (3), perchè non V accrescete ai pgli 
tanto , che possano far questo eflélto ? polendo per virtù 
dell* iperbole farli sorgere lofino al cielo. Se qui volete 
dar corpo alle muse , convien che lo diate anco ad Amo- 
re $ là dove il Petrarca gli ih dir di sè: 

Si r avea sotto V ali mie conduUo , 

Ch* a donne e cavalier piaeea suo dire» 

(i) Ijt eostte misure non hanno risconiro con quelle degli altrif 
cioè non possono paragonarsi con quelle degli altri : che Jìiscontro 
qui sta per Paragone ^ Confronto t e questo esempio potrebbe ag» 
giungersi al Vocalwlario. 

( *) Con la canna o col passo» — Cantta e Passo sono specie 
di misure. 

(3) Ne sono sema affatto» — Esser senza di una cosa rate 
Esserne privo , Mancar ne. Questo modo comunissimo di dice nom 
è stato regiitruto nel Vosabolario delb Crusca. 
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Perciocché , secondo voi , bisognava che 1 Petrarca^ fosse 
assai men che di schiaUa pigmea , a star sotto P ali d’ ua 
fbociullo. E dove dice 

Amore , e quei begli occhi y 
Ove ti siede air ombra , 

* » t * 

come ih medesimo fanciuik) può stare sotto T ombra degft 
Circhi di Laura ? e; che «onibki è quella che gii occhi la»> 
Bot E quando disse i i . 

. Uh huro ver^ j una geniti colonna y 
Quindici l uno , e l* altra dieiotV anni 
Portato ho in seno , e giammai non mi scinti y 

per salvar questa vostra proporzione^ non sarebbe. neces« 
sa rio che facesse sé stesso maggior di quel Tizio che si 
stendeva per tanti iugeri ;di terra ? o che quella colonna 
fosse on fuso, e quel lauro una ciocca di finocchio ( 4 .)? Quan* 
do scrisse poi del medesimo lauro, che Amor glielo pian- 
tò nel mezzo del core, quanto era picciola la pianta? 
quanto era grande il core? e come fece Amore a piantar- 
' vela? Ey quando Anacreonte fa dire a quella sua colomba 
che lo copriva con le sue ali , non bisognerebbe pensare 
( secondo vot-’) o che egli fosM assai più picciolo della. co- 
lomba, o che la colombo fosse assai maggior diiui? E quan- 
do Euripid^ ÌB:tin loco induce lolao e nell* altro Megara a 
dire d' avere i.fyiiuoU Ercole sotto I ali loro^ cbe v’ i- 
«laginate cbe fossero chiocce e pulcini forse? Cbe ali sono 
quelle ‘ che dà loro? e conae^quei figliuoli ci possono star 
pur secondala vostra proporzione T Ma cbe piu? Quando 
Escbilo fa che gli Ateniesi tutti stiano. sello Pali di Pal^ 
iade \f. come ( secondo voi ) vi si possono -ricoverare se fos- 
sero ben peUicelli)<noQ cbe pigmei (^)t £, per finirla, Omo- 

. » I * . 

(f) Una ciocca di ftnocdno* Ciocca i^opriameate , conielit’ 
questo. luogo , dicest di foglie » di fiori ,.o di fratte, quando molte 
insieme' nascono e sono attaccate' ollo^ cima- dé* raraiceili. Corri» 
aponde’ propriameote a quello che dj’ Napoletani è dettb iSc/uocca»^ 
(a) Se fossero ben fteWeeUi non che pigmei» — Pelliceilo h 
quel piccolissimo bacolìno', die si genera a* rognosi in petfe in 
pelle , e, rodendo, cagiona forte prurito. V<^liamo cbe si noti cb» 
Fai^erbio non cite , che significa non solò , non pure , si adope- 
ra solo a significar cosa- minore di un* altra cbe dicesi -o aeenU a 
dbpo. Cosi leggesi in Dante, Inf. 5 : Aulta speranza gli confort 
ta mai , Non che di posa , f»a di minor pina» 
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ro non fa quasi questa medesima ' invocazione del Caro ^ 
quando, volendo scrivere la guerra de* ranocchi e de* sor* 
ci , <t invita tutta la compagnia delle muse a venir nel suo 
core f » Se, a giudizio di Omero, possono star nel core del- 
1* uomo, che è sì picciolo, e dove non hanno pur entrata, 
come, a giudizio vostro, non possono stare all* ombra de* 
gigli si grandi, dove hanno tanto loco d* intòmo ? Il che 
dico,' quando cl vogliamo imagiDare> che queste cose ab- 
biano corpo. Ma, se nè le muse nè 1* ombra 'son corporee, 
che proporzion cercale voi tra loro ? E, se pur ^ve la vo- 
lete, perchè non ve la fate col pensiero , a ^vostro , modo ? 
perchè pigiate la metafora per proprio, e lo, imaginato per 
apparenter Perchè non dite che questa ‘sia lina metoni- 
mia ? e , come *1 Petrarca pone la colonna per lo suo si- 
gnore, e 11 lauro per la soa donna, cosi i gigli siano 
posti per lo re ? E perchè non si dirà' metaforicameo- 
te che le muse stanno sotto 1* ombra deli re quando r si 
dice, non solamente stare sotto 1* ombra di Dio, ma delle 
nli sue, non avendo nè ali nè ombra? E, se > voi siete così 
dotto, come volete esser tenuto , perchè non sapete tante 
soluzioni che Aristotile dà nella’ sua Poetica conira non so- 
lamente quéste vostre, ma tutte Taltre calunnie e novelle (i) 
che si possono imaginare contrari poeti da ( mui gli sebiz* 
xinosl vostri pari? E, per raccontar quelle sole che Cinno a 
proposito di questo 'loco, non dice >eglh che ’l poeta neces- 
sariamente imita in uno di questi tre modi : o come le 
cose sono state o sonoro come si dicono o paiono ;.o 
come si pensano che debbano ‘essere? Non‘ dice che di due 
sorti de’ialli che possMO fhre i^poeti, r>anóè persè, cioè 
proprio dell'arte poetica; Pulirò per aòcidente cioè ne* 
termini deU* altre arti? e che*! peccar per sé, non merita 
ecusa, e per accidente, si f Noe dice che *1 finger le cose 
che non posson essere , è ben fatto , quando si consegui- 
sce il fine perchè si fingono?. Non dice che, come i pitto- 
ri danno alle ior cose una misura oltre al naturale , cosi 
I poeti possono descrivere le loro che eccedano la natura 
d* esse cose? Non dice che 1* impossibile si deve attribuire 
"alla natura della poetica? o al miglior suo modo? o vera- 
mente airopiniooe? Non dice che 1* audar della politica (a) e 

' (i) Novella , oltre alle altre itie slgOiGeazioni , tal pare, «>- 
tt€ qol , Discorto vano , Ckiacchietamenio che non conciai nuUu. 

(z) LI andar della politica , 'eioè il procedere , il modo dì prò* 
cedere della politica ec. ‘ • 
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doli allre professioni non e come quello della poeiica? in- 
tendendo elle r allre (X)DSidcrano le cose secondo che sono, 
c la poetica secondo che s* iraaginano ? Or veggiamo se , 
stando queste avvertenze, le quali sono d’ Aristotile e non 
vostre, il Caro ha fallo bene o male a fingere che i gigli 
di Francia siano più grandi che gii ordinarii. E come non 
ha ben fallo, se la jKiesia ha lutti questi privilegi ch’ave- 
te uditi? se questi gigli sono descritti non come son gli 
altri, ma come par che debbano esser quelli che rappre- 
sentano una casa reale? se gli ha finti come finse Virgilio 
che fossero quelli di Silvano? se gli ha voluti far più de- 
gni d’ ammirazione e di lode ? se questo s’ ha proposto per 
line della sua canzone ? se tien la consuetudine de’ pii* 
tori, e di Zeusi sptjzialmcnte, di dar loro maggior manie- 
ra del naturale ? se questo o non d peccare , o è peccar 
per accidente e in meglio, per avanzar 1’ esempio , come 
Zeusi faceva? se questa grandezza* de’ gigli, e questa im- 
possibilità che voi dite d’accor le muse, si posson dare alla 
natura della poesia , a certo suo vago modo di dire, eal- 
r opinione della cosa significata da loro? ed uliimamcnie, 
se parla secondo l’ andar dell* arte poetica, c non secondo 
quello dell’ altre professioni? Che ne dite ora? ha fiuto be- 
ne , o male? Non vedete voi ch’avete presa la matematica 
in iscambio della poesia ? Non v* accorgete che questa non 
va con la misura delle seste (i), ma con lo smisurato, con 
gli eccedi , e con l’ impossibile ancora , cosi crescendo , 
come diminuendo , c massimamente nel genere dimostra- 
tivo ? 

CASTEL VETRO 

opposizioni iir. , 

At NOSTRI iDou, Senza consolazion di parole , é gran 
Mìilà. Non così fece il Felrarca^ che in mala paste disse: 
Non fate idolo un nome vano ; e in buona parte, consdén- 
dolo, V idolo mio scolpito in vivo lauro. Ma, se non inlen- 
de r artificio del Petrarca, non ne posso altro» ‘ 

PREDELLA. 

Idolo, per sè stesso , non so che significhi altra che 
imagi uè , e tra’ cristiani quella imagi nc e quel soggetto che I 

(i) Sette o. Sesta h il medesiino che Compasso» 


« 
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geoltn adorano per Iddìi. Onde cbe a dir idoii notiti , mi par 
^ si dica a sufficienza quelli che noi adoriamo , come se dii 
fossero. Voi ci vorreste dì più non so che consolazion di paro^ 
ìe. La prima cosa vorrei sapere se questa consolazione è quella 
di Bo^io, o pur un’altra; perchè mi par usata in un sen- 
so molto di Ih dall* oltramar ino, se gìh non fosse cavala 
dal ceneraccio di fra Luca dal Borgo. Ma ciò non importa : 
abbiatevi questo privilegio voi, di non esser tenuto ad in^ 
fender altri quando parlano in (ristiano (i), e d* esser inles» 
voi quando canzonate in furbo (a). Volete dir forse che biso- 
gnava mitigare, temperare, accompagnare, o (secondo il 
signihcato di fra Luca ) far di questa voce con altre , come 
dì metalli, una lega che fa facessero sonare in buona parte^ 
come se , per legata e dìsfegata che sia, non sonasse sete- 
pre H medesimo. II Petrarca , quando dice in quel loco 

t 

Non fate idolo m nom 

Vano , . • • 

e in queir altro 

l* idolo mio tcdpiio ùi vivo lauro; 

' t 

tanto intende che Itana adorasse quel nome, (pianto egK ma- 
donna Laura. £ non veggo come voi veggiate che una volta 
significhi bene , e T altra male: con ciò sia che, quanto al pa- 
rer dio, suoni sempre bene; e, quanto al non essere veràmeu- 
te, suoni sempre male. E, se Io volete veder chiaramente, io 
loco d* idolo mettete dio^e dite così : Jl mìo dio scolpito in 
vivo lauro ; e Non fate dio un nome vano. Ite seguila per 
questo che T accompagnatura o scompagnatura delle parole 
Ciccia significar questo nome di dio altro che bene? fìon ve- 
dete vói che quelle parole , scolpito in vivo lauro, non sodo 
per accompagnare o mitigare il nome d* idolo, per farlo so- 
nar bene; ma per dire che qoeiridoto suo sia l^nra? Non vi 
accorgete che descrìve il nome di lei, e non la qualità dell* i- 
doIoT Non considerate che, poeticamente parlando, Tadorazio- 


(i) Quando parlano in cristiano , doè quando parlano in Un, 
guaggio cristiano , intelligibile e non turcJuico ; ed è detto per ce- 
lia , ed è bel modo che dovrebbe esser registrato. 

(a) Quando canzonate in furbo , cioè quando burlale in linguag» 
gìo furbo, o furbtico, ovvero tn gtrgd , che non s intende. 
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De degl’idoli non voo! dir altro in questi casi, che aver in ve- 
Derazìooe le cose mortali, come se dii fossero, e non che per 
dii véramente si tengano? Ma V inganno vostro consiste in que- 
sto, che pigliate la negazione e l’ affermazione per male e per 
bene, e scambiate qui un’ altra volta la poesia con la teo- 
logia. Sopra di che non voglio dir altro; perchè mi basta 
che, quanto a questo loco, vi si rovesci addosso tutta quel- 
la vanità che cesi vanamente avete rannata per far parer 
vano altrui. Voi recatevi la barba al petto, ed andate pen- 
sando se questi che voi domandate ariificii , questi mi- 
sterii che da voi solo sono intesi, fossero per avventura co- 
me le prelature del Tuberà; 0 come quella bella gentil don- 
na, con chi queir amico faceva all’ amore, che, quando se 
n* accorse alla line , era una gatta. 

CASTELVETRO 

opposizione iv, 

Dei tuo Home hi pinti, lo so che V aXkro eonsèoratoa 
Ttbo non é offeso dal sole , 0 piuUosto dal gielo ; ma non 
SO già che odoero 0 erba porli il nome dipinto del sole , co- 
me porta quel (T Aiace e di Giacinto: i quali nomi non di- 
fendono la predella erba dal sole , perchè questa mi pare una 
vanità. 

• è * » * 

PREDELLA. 

Il vano e lo scempio siete voi, che, avendo s) cattivi occhi, 
come avete, gli volete affissar nel sol propio, per nou ve- 
der quello di che si dice, il quaf non è propio. Credete 
voi, povero lippe (1) , che questo sol del Caro sia quello con 
che SI asciuga il bucato o quello che secca l’erbe, 0 che 
difende gli allori dal gìeìo, còme voi dite? Non v’ accori 
te che intende di quel Febo che fa verdeggiare e fiorir gli 
ingegni, e vivere i nomi perpetuamente? Chè, se ben gli an- 

(1) Lippa vi dice di Chi ha gli occhi che gli lagrimano , Ci- 
sposo y ed anrora di Chi è di corta vista , e poco vede, 

(a) Con che si asciuga il bucato* — Bucato propriamente è 
r Imbiancatura che si fa dd panni Uni con cenere e acqua bollente 
messavi sopra ; e si dice anche , come In questo lac^o , QueUa 
quantità dt panni che s*' indmeatano una rolla. 


74 PREDELLA 

udii vollero cbe fosse uou oiedesima deità, per le cagioni 
ebe qui non accade di raccoatarvi, non è però che non 
faccia due operazioni diversissime, e che non sì possa dire 
cbe sieno due soli , o veramente uno in due modi pre- 
so. Di questi due, egli intende per sole il secondo; e que- 
sto vuol dire cbe sia il suo cardinale. Ciò presupposto, se 
Don avete la memoria come gli oaiii , ricordatevi cbe que- 
sta casa è siguiGcata co* gigli , e quella dì Francia pur co* 
gigli: non istà cosi? ricorda te vene bene. Ora intendete quel 
cbe ’l Caro dice, se vi par ben detto: E tu sigmr eh' io 
adoro per mio sole. Avvenite un* altra volta che non vuol 
dire di quello che secca 1* erbe. Perchè questi gigli 
di Francia come vostri , non siano estinti dall' altro ' sole. 
Qui son contento pbe intendiate di quel de* fiori e del bu- 
cato : ma , perchè pur è sole , non lasciate ancora il velo 
della traslazione, e dite cosi: a Acciocché ì fiori sopraddet- 
« ti, cioè le laudi e gli onori di questa casa di Francia e 
« vostra, intese ambedue per questi gìgli, non si secchi- 
« no, ma siano perpetui in questi miei versi e privilegiavi 
•f dal tempo, del qual quest* altro sole è moderatore *, gli 
« sacra , (agli sacri tu, che sei tenuto sacro da me, ccoiue 
« Apollo mio e come cardinale; dipinta ffel tuo nome., come 
« quelli che per la parte .della casa Farn^ son nominati 
« e famosi per te^ poiché ira i primi suoi gigli sei tu*, e 
« per la parte di quelli di Francia, sei nominato e rep^ 
« Ulto per uno de* loro : o veramente dipinti , cioè diplnii 
« che tu gli avrai, e nominati da te: desiderando io che tu 
¥. gli nomini e gli consacri; e questa consecrazionc li faccia 
« eterni U qual modo di dire è molto ordinario in que- 
sta lingua, ed anco nella latina ^ mcllendosi il fatto per 
quello che s* ha da fare: come quando disse Virgilio ^ 

' Omnia ^ude multo ante mmot provisa repones ; ^ 

! .. ‘ / ^ 
dove provisa non vuol dire cbe siano già proveduti , ma 

I qumdo .proveduti gli arai* cosi qui può dire di poi che 
..gli arai nominati^ ovvero ornati del nome tuo: dicendo per 
modo di desiderio che questo nome di Farnese I* aiuti ad 
onorar questi gigli, di che vuol parlare, e mantener vive 
' queste lor lodi, come il nome di Giacinto e d* Aiace ono- 
^ra i gigli ordinarii, e lì fa nominare fino a questo tempo. 
Avete inteso ora? Non conoscete chiaramente che, in qualun- 
i que di questi modi s* intenda questo loco, non c* è quella 
^vanità cbe voi dite ? Oh dove avevate il capo per vostra 
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quando da queste parole si chiare cavaste sì torbidi e si 
coDfusi sensi, come sono i vostri ? i quali Dio : sa eh’ io 
non intendo : e voglio credere di non intendere niente, se 
BH intendete voi. . . * 

.. CASTE L V E T R.O ... 

• • ‘ ‘ 

OfPOStZlOllE V.. 

. I _ t ■ . > 

PsB MB Noy OSO. Se avea chiama^ le muse , non so 
perché dica questo , 0 inviti altrui che loro .* 0, invitandolo^ 
non dica la ragione perché non sono sufficienti, 

‘ P II E D E L L A. 

. • 

Oh va ti fida poi tu (1). Questa buona persona del 
Caro , non si arrischiando d'andar con Omero , per sentir 
ch’era cieco, s’ è lasciato guidare a Virgilio: e se n’an- 
dava alla secura , sapendo che egli tre volte avea fatto 
questo medesimo viaggio. Vedete ora dove V ha condotto. 

* Wa mi piace che ancor egli vi sia rimaso. E voglio stare a 
vedere prima lui come n’uscirà (a). Egli nel primo, nel secon- 
do c nel terzo della Georgica fu questo medesimo appunto. 
JNel primo , dopo V invocazione di .tanti iddìi, invoca anco- 
ra Augusto, dicendo;..., . , . , , • , • ■ i 

4 

' * ^ ■ i. ‘ » 

Da famm eurmmy Mque audapibì4i annue coeptis. 

Nel secondo iJnvocato Daqco , dice, invitando Mecenate : 

V 

Tuque adet , incoepUmqne una decorre ktborem. 

(1) Oh va ti fida poi fu ! — Notino i giovani qflesto bel 
modo comico del verbo Andare , .il qoale-si n^ in molte parti- 
colari locazioni , ebe è bene osservarle nel Vocabolario’, e meglio 
ancora negli scrittori , dove se ne s^nte pia vivamente la forza 0 
la grazia. Oh Va ti fida poi (u qal vaol dire Non ti fidar mai 
di alcuno : e qaesto esempio potrebbe aggiangersi agli altri nel 
Vocabolario. 1 

(a) E Voglio stare a vedere prima lui come n' ustirh, — Si 
noti la grazia e la* naturalezza di qaesto laogo , dove pare e non 
è offesa la grammatica ; che lui è oggetto di vedere , e con ' bella 
ellissi è taciuto il veri» die dovrebbe regger l’ inciso come ne 
uscirh I e il pronome egli che sarebbe ricliiesto cóme soggetto di 
uscirà ; e questo per imitare il qiarlareuir improvviso e famigliave# 
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N«t ioTocaU Pale e gli altri , rtavita Mecenate . e 
*ogg‘unge: * ■ 

Te eine mi alium mene inchoat, . . . 

Avete visto' che VirgHIo è nel medesimo fosso anch^ ^1i^ 
Fate ora qu^ta medesima domanda a lui. Se tulle tre le 
volle tu , Virgilio , bai chiamati f tuoi dii , perchè invili: 
altrui che loro ? o, inviiaodolif non- di’ la ragione perchè essp 
tuoi dii non siano sufficienti? e, se Virgilio non se ne sa 
cavar da sé, non mi curo che vi resti anco il Cara. 

CASTELVETRa 

OPPOSIZIORB VI. 

RjGroirr o schiva- 0 pensi o scrìva , worehbe 
IO il Fetrarca, 

PREDELLA. 

Non vi Basta valervi deU’antorità del Petrarca, nè dispen- 
sare Il suo giudizio a vostro modo, nè d* essere il Petrarca 
vw propio; cbè volete anco esser talmente Petrarca, cbe ’l Pe- 
trarca stesso non sia più lui , e non gii rimanga parie al- 
cuna di sè ; e più , che non volete che egli sia sialo quel* 
che fu , nè che abbia detto qtieT che disse : cose' che , se* 
non le fate voi , non po^no esser falle pur dalla natura. 

tira udite questi versi*, I quali io credeva che fossero* det 
Petrarca : 

Ma non è chi hr duci racconti a scriva, 

£*n fino a qui f che damor parli o scriva* 

Onde y quanV io di lei parlai , ne scrissi, 

\ ^ . 

QuanV io parlo d amore , e quard io scrivoi 

Se M Petrarca fir mai , e se questi versi son suoi , egR 
disse pur così,: e, se parlare e raccontare è H medesimo 
che ragionare , il Caro dice anco il medesimo che ’i Petrar- 
ca. Ma, se qgli non è stato , o s’ è smarrito, o divenuto un 
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'aHro in voi ; e vei ( elie sieie il Petrarca ) dite di non ai- 
ver detto cosi , o che direste in un altro modo ; pazienza; 
poiché io non son più io, nè il Petrarca è più Petrarca, 
e alla petrarcalUà vostra me ne rimetto. In questo loco , 
quando avete replicato di poi , m* avete scambiato i dadi 
nelle mani (i), dicendo di non aver voluto dire quel ch’avete 
detto*, ma che aile tré èsse nominate , ohe sono lo stil ^ la 
lingua e i sensi , il Petrarca avrebbe risposto con queste 
tre altre.: ne pensi , ragioni e scriva: siccome si vede che 
non ne lasciò niuna delle Ire sopraddette senza risposta 
tn quel zoneUoi 

lo 80B il stanco di pensar , A come. 

Primieramente la vostra scrittura fu autenticata io Banchi; 
e da una gran moltitudine di copie che ne furoo falle, si 
può vedere che nessuna dice altramente. Ma io non sono 
tanto scrupoloso , che non mi voglia contentare che si ri- 
tragga un’ altra volta : massimamente che vengo a tirar la 
posta doppia (2) , anzi in più doppii ; perchè invece di una 
scempietà , ne venite a dir molte. £ che ciò sia vero, io 
prego quelli che leggono , che, dando un’ occhiata al so> 
netto che voi citate del Petrarca , considerino prima quel 
eh’ abbia da fare Tesempio allegato con questa figura. Ma , 
posto che faccia ancora a proposito , chi uon sa che la 
variazion delle figure si fa per ornamento , e non per ne- 
cessità? Chi non sa che le lor forme son pur assai e di- 
verse, così fra loro , come nelle lor parti ? e questa della 
rispondenza spezialmente, oltre alla risposta di tre per tre, 
non si può fare che alle tre rispondano due? non si può 
fare che due rispondano a quattro ? non sì può fare che una 
sola risponda a due, a tre, a quattro e a più ? Or, se ia 


(1) Jtr avete scambiato i dadi nelle mani. — Scambiare i dadi, 
o le carte, è maDÌera proverbiale, che vale Ridire in altro modo 
quel che s* é detto olirà volta , per ricoprirsi : e questo sarebbe ua 
<>eir esempio chiaro e spiccato da aggiungere al Vocabolario. 

(a) Vengo a tirar la posta doppia» — * Posta , in termine df 
giuoco , % intende Quella somma di danaro che i giocatori concor- 
dano che corra volta per volta nel giuoco : onde qui vengo a tirar ‘ 
la posta doppia metaforicamente vuol dire vengo a conseguir dop» 
piamente il mio fine , come se dicesse vengo a guadagnar doppia 
posta. Questo mudo nel Vocabolario non é registrato , • merite- 
rebbe Ut essere. 
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tulli questi modi o io più alirì si può dire, come ti mo« 
strerò , e nessuno d' essi è necessario ^ perchè volete die 
il Caro sia astretto di farle , e dove non gli pare, e dove 
anco non si ricerca ? Io voglio che sappiate eh* egli, ricor- 
dandosi di questa figura , aveva detto prima : 

Si , eh’ to ne pensi , ne ragioni e scriva. 

Poi quella rima vicina di sensi e pensi , gli diede noia. CU 
parve anc'ora che non ci fosse il compimento del suo de- 
siderio ; il quale era di ragionare e di scriverne con quella 
altezza che si conveniva al soggetto. Gli parve che *1 ver- 
so avesse pììi dell’ umile , e manco del sonoro. Gli parve 
che quel pensi fosse anco superfluo ; perchè non si può ra- 
gionare , nè scrivere , senza pensare. Gli parve alla fina 
eh* avesse troppo dello stirato e poco del r*aldo , d* andar 
dietro a queste minute diligenze: sapendo che lo stil ma« 
gnifico non ama 1* appunto delle cose (i), e che gli si richie* 
de talvolta un poco del disordinato e dell* a caso ; e cha 
per questo non vi si deve usar molte figure , nè molte me* 
tafore ; perchè non ha da star sull’ ipocrisia , nè sull’ e- 
squisìlo dell* arte , essendo di natura di voler signiOcar le 
cose , piuttosto che dirle. E siccome in una pittura un gran 
maestro non si cura molto d* imitare i capelli , le palpe- 
bre e fogne d'una figura) e nella musica s’accenna mol- 
te volte la consonanza, e poi si fugge; cosi nel dir ma- 
gnifico e nel grave , quel che s’ intende e quel che è dì 
soverchio, o del lutto si lascia, o basta che se ne tocchi 
una parte. Che il Caro sappia far questa figura , e che 
rabbia anco (atta , si può vedere nell’ altre sue cose ; e, 
se qui ha pretermesso di farla appunto, n’avete intesele 
ragioni Bfa, perchè i grossi voglion del macco ( 2 ), ve ne da- 
rò anco gli esempli : e , lasciando quella che si (h quando 
una sola cosa risponde a due , a tre , a quattro e a più 

t 

(1) Non ama f appunto delle cose. — Appunto qui è adope- 
rato come un sostantivo , e vale 3 finuta diligenza e ordine tulle 
cose. Questo esempio potrebbe aggiungersi nel Vocabolario , dove 
la voce Appunto fu agginnta in questo sentimento da'oompi latori 
di Napoli con un solo esempio del Davautati. 

(a) Percfih i grossi voglion del macco.— ‘Grosso^ detto di uomo, 
come in questo luogo, vai Rozzo , Ignorante^ e Macco è specie di 
vivanda grossa di fave sgusciate cotte nelC acqua 1 ammaccate , e 
ridotte in tenera pastu^ 
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( della qnafe non si disputa), \i mostrerò ebe con doesi 
risponde a ire , ed anco a quattro. Vi chiarirò prima di 
quella dì quattro , per lasciare ultima quella di tre , della 
quale siamo in controversia. Dice Omero : u Che se aves« 
9 se dieci lingue^ dieci bocche , una voce continua e un cor 
9 di ferro , non arebbe potuto raccontare nè nominare quel- 
li la moltitudine n. Considerate come alle quattro cose, che 
sono lingua , bocca , voce e core , risponde solamente con 
raccontare e nominare , che son due : e con nessuna di 
queste risponde a core , per la medesima ragione che il 
Caro- non fa rispondere a $ensi ; perchè non si può (ar 
nessuno di questi efifótti , di raccontare e nominare, se non 
ci concorre il core ; come non si può ragionare nè scrì- 
vere , die non ci concorrano i sensi , doè i sentimenti del- 
r intelletto. Oltre che , ragionare si dice cosi dell’ Intel- 
letto e de* pensieri , come della lingua : e vedetelo qui : • 

Soleano % miei pensier soavemente 
Di loro oggetto ragionare insieme, (a) 

E in quel loco di Dante : 

Amor che nella mente mi ragiona. . 

Ora, che con due sì risponda a tre, non vi contentereste voi 
d’averoe un par d* autorità di M. Tullio? Eocovene una: 
Kéque intelligit pielate , religione , et justis precibus , deo- 
rum mentes , non contaminata supersiitione , neqae ad sce- 
lus perficiendum caesis hostiis , posse piacari. Non vedete che 
alla pietà , alla religione e alle giuste preci ^ che sono tre 
cose, non risponde se non con la superstizione e con l’o- 
, che son due? Eccovi l’altra: Cujus arlem cumini 
dotatam esse , atque meomitaiam et incomptam videresi ver-- 
borum eum dote locupletasti et ornasti. Vedete ancora qui 
che a tre panicipii risponde solamente con due verbi. Ora 
che direte , che nè anco M. Tullio vi basti ? Mi par di 
vedere che facciate fronte a dir di no, e che vi vogliate 
ristringer solamente al Petrarca. E, se al Petrarca ro^esi- 
mo ve Io fo dire, vorrete poi che sia ben dello? Sentilo 
lui di sua bocca: 

jE I cor , eh* indura e serra 
Marte superbo e fero , 

Apri tu , padre , intenerisci e snoda. 

(a) Petrarca, Son. 
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Che dite voi qai, che il Petrarca arebbe detto .dp*ì, i#i« 
tenerisci e moda i cori che Marte annoda , indura e serra? 
Oh non udite lui medesimo, che, rispondendo alle tre eoa 
due sole, ha detto altramente? Che volete ora, ochenoa 
r abbia detto , o che non lo dica , o che non lo direbbe, 
o che non ìstia bene a dirlo più ? Lasciatemi intendere, per- 
chè questo semplicetto del Petrarca sappia almeno a quel 
che è tenuto (i) per voi : poiché volete fallir col suo credito. 
Ora n* avete le ragioni , n* avete i precetti , n’ avete gli e- 
sempii, ve io dice M. Tullio , ve Io dice il Petrarca vo- 
stro, cioè ve lo dite voi stesso; e non ammutite? Vi veg- 
go storcere : che volete? metter su un’altra volta fa)? Or via, 
che dite? che, se pur voleva risponder con due , non potea 
dir te non corf: Nb fessi b scriva , Ne fessi e fa* 
GIOSI* Oh pei'cliè?il ragionare e lo scrivere non presup- 
pongono necessariamente il pensare ? e, presupponendolo, 
come è necessario che si nomini ? Le muse non sono so- 
pra i pensieri ? non s’ invocano perchè ci aiutino a pen- 
sare di bene scrivere e di ben ragionare t non si sa e non 
8* intende questo per ognuno, ancora che non si dica? e, 
se se ne dice una parte , non è più che non bisogna, quan- 
do r altra ci s’ intende di necessità ? Invocandosi , come 
dir , Marte alla g^uerra, non s* intenderebbe per 1* ordinario 
a combattere e vincere, senza che si dicesse ninna di queste 
cose ? E, ses* invoca, oltre di qae$to,a vincere, e ’J vincere pre- 
suppone il combattere, non è più che da vantaggio ? Cosi 
medesimamente quando le muse s’ invocano a scrivere, non 
s* invocano a pensar di scrivere ? Come è possibile che si 
scriva , che non si pensi ? Ma, se Y aveste ad invocar voi, 
credo Itone che di necessità Pareste a chiamar nominata- 
mente a pensare $ perchè solo voi non fate in questo co- 
me gli altri : con ciò sia che gli altri tutti scrivendo pen- 
sano; e voi scrivete, nou pensando a cosa che vi scriviate. 
Ma in fatti voi avete V asso nel ventriglio (3): per riscattarvi, 

(i) A qutl che i tenuto, cioè a quel che h obbligato i chè Tc* 
fiuto vale oDcora Obbligato» 

(a) Che volete , metter su un altra volta ? — Metter su , as- 
aolaUmeote adoperato , vale Metter fuori danari per aiocart ; e 
qui è adoperato B^uratamente , e mauca così nel Voca&>lario. 

(3) Voi avete V asso nd vesUriglio* — Asso ne* dadi e nelle 
carte è nome d’ un solo segno ; e Ventriglio è propriamente il ven- 
tricolo carnoso degli uccelli, e fa detto in ischerao del ventre deU'uo- 
•IO : e diceai anche io ischerao Aver t asso nel ventriglio , per in- 
tendere chi ha voglia smoderata di giocare* 
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non \i cnralo di penlPrc. Etl an<to a quosl’ altra dirò : mci - 
icic SII. Il l*ctrarca quando usò siile c liiigiia , p:uii e srriva , 
non usògli mai intendendo d’ una canzone e d' un sonetto 
solamente. Oh clic moneiuzz.a di scorze di lupini 6 questa , 
clic mi mettete innanzi, di nulla impronta e di nulla valu- 
ta (i)! Lo stile non s’intende d’ogni sorte di scrivere , e la 
lingua d’ogni sorte di ragionare ? e così lo scrivere e’I ra- 
gionare di tutte le lnr s|x.*zie? Oh |)erdiè non d’un sonetto 
o d’ una canzone ? Quando il Petrarca dice 

Tacer non posso , c temo non adopre 

Contrario effetto la mia lingua al core , 

la lingua , in questo loco , non s’ intende de! parlare e 
dello scrivere, che vuol fare in questa canzone ? Che cose 
son queste che voi dite? e a chi le dite? e a che propo» 
silo ? Non vedete che per una posta n’ avete già pt^raute 
molle (^ 2 )? lo ci*cdo che siale tanto inebbrialo in questo * 
giuoco , che non veggiate pur i punti. Avetenc voi più ? 
Venite via con lutti , che v’invito del resto. .Ma cavate fuor 
di nuovo ^ perchè vedete che l Petrarca non vi fa più 
buono (3). 

CASTELVETIIO’ * 

k.* OPPOSIZIONE VII. 

r* 

GtACB quAsr cpAìf CONCA- Il letto della Francia non 
é più basso dell" onde de’ mari. Non è fra due tnonti , se 
non men che propriamente parlando. Laonde si vede quan- 
to vanamente sia detto conca. Ora bisognava aiutar questa 
traslazione y con simigliarla alla conca marina di tenere , 
o a quella delle perle. 


( 1 ) Valuta è lo stesso che Valore o Valsente , Presto. 

(a) Per taia posta h' avei-e già perdute molte. — Posta pronan* 
lìata Culi' O largo, oltre ai molli altri saoi significati, è aurora 
termiue di giaoco , e vale Quella somma di danaro du i giuu- 
calori concordaua che corra volta per volta nel giuoco. Qui è ado- 
perata Ggurata mente. ^ ' 

(3) Non vi fa pih buono. — Fare buogo , In termine ili mor- 
c.itma , vale Dai credito ^ Passare una partita in cr etiti o ad alcuno. 
Qui, seguitando la mctìfora, vuoi intendere < he il IVlrarca tioii può 
•ioiiimiiiistrai-gli alcun altro ar^'^meutu per npp irgli. 

(.'aro 6 
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Dovete avere Inteso che la poesia non va con T ar- 
chipenzoloCi), o con la squadra a punto, ma con l’iperbo- 
Vi , con le similitudini , con le metafore , e con certe al^ 
fi<»ure che non soii di matematica , e con certi numeri , 
tuor deir tm vie uno» Bla, poi che pure il matematico e *1 
cosmografo volete fare , almeno ne sapeste voi tanto , che 
bastasse a non vituperarvi. Voi dite che ’l leifo della Fran~ 
eia non è più basso onde de" mai. A che proposito fiate 
voi questa opposizione , se *1 Caro non dice e non presup- 
pone altramente? Come cavate voi dalle sue parole che egli 
sia di contraria opinione? come intendete che stia questa 
sua conca? che l’acqua la sopraffaccia , o ch’ella stia so- 
pra r acqua ? Quanto a lui , egli tiene che stia sopra, co- 
me sta veramente : e voi pensate eh’ egli cr^a che stia 
più bassa. Oh perchè (senza che lo dica ) v* imaginate cm 
egli se la imagini più tosto come non è possibile die sto» 
che come può stare , e come è ragionevole che le ^ 
Egli l’ha figurata che sia posta infra l’un mare e r altro. 
Questo infra , secondo me , non vuol dir che stia sotto , 
ma che dagli due lati sia circcpdata e confinata da lorw 
Figuratevela in questo modo 2 npor voi , e non andrete ^ 
bacando (^) per far dire a lui qud che non dia , nè di- 
cendo voi le oosacce che. dite. Una conca non può ella star 
sopra l’acqua a galla? Oh con questa similitudine pwtóate 
che stia la GalHa fra i due mari, c vedrete che quel che 
il Caro dice non riceve la contradizione che voi gli tate: 
e questo è quanto alla verità e quanto alla m^mauca. 
Ma, quanto alla poesia , ancora che egli avase fetta qi^ 
sta descrizione , secondo l’ opinione die voi pensate che 
tenga , cioè che Tonde de’ mari siano pm alte che 1 letto 
della Francia , io vi veglio mostrar di più che non sareb- 
be mal fatta , acciò che voi conosciate quanto poco v in- 
tendete del proceder de’ poeti. Voi dovereste pur sapere 

(i) Arckipenzolo si dice quello stromento co? Widc I 
tori o altri artefici aggiustano il piano o il piombo de lor lavOT. 

(a) Non andrete abbacando. ^ Abbacare, propriamente^ile 
Calcolare , Far conti'i e per similitudine si usa ancora pa Jaem* 
tare , Fantasticare , come si ha ad intendere In quwto luogo , e 
come l’usò pure il Firentuola ( Tria. i C ) dicendo; Ecco qua 
il Dormi ; che va egli abbacando ? 
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che non ci mancano di quelli che hanno delto che l’acqua 
arconda la lerra; e, se questo circondamento non s’imeo- 
de sopra la superficie di essa terra , questo non importa • 
tosta che quanto al sito degli elementi , leneooo che 
1 acqua sia superiore. Non dice Virgilio 


• • . . ZhuMo cofpore mundi 

Amaria , oc terrai , et $ydera ; «or j data coda 

FrmMj iecuta morii , deiéditque infima tdiusF . 


questo , infioo a* tombini non imparano dal Sa- 
crobosto cbel mare è colmo ? Non lo pruova eeli dimo- 
stratiramente con la nave eh’ esce del porto ? non lo pruo- 
^ fisicamente con la rotondità delle gocciole ? Tolomeo non 
tiene II medesimo (i)? non lo pruova egli medesimamente 
con I ali^ de luoghi , che a poco a poco si vanno sco- 
prendo di mare , da qualunque orizzonte si vcnca , e a 
qnalunq^ si vada ? Vii^lio non mostra ancora che dì terra 
SI monti , per andare in mare f quando dice 


Bii danti pArygtuiti comandi navdmt aequor. 


Non tiene che di mare si scenda 
dicendo 


, per venire in terra ? 


. • • ^amiemque videimu 
luuiam .... 

Ed altrove 

Prona peM maria , et peiago decurrit aperto. 

« 

Ed anco dove dice 

* . 

• . . . - Ani oceamo nox? 

* “ i . 

^n S^iò che Virgilio parla io questi lochi secon. 
do quei fisici che tengono la lerra inferiore all* acqua ? Non 

dceii ani infAr.,1.. t f MÙscr a orninone , come 

I^ggcsl nel Firenzuol/ atdvamcnle , e oeatralmeote. 

( Nov. 4.) ì Non contenti a* valorosi fatti 
• I ne tenendo le opere altrui per ceri ornamenti. 
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anco la ragione , < lie lutto quello che è con- 
leiiuto, è so|>ru (|iiellu che con tiene ? Ma eitc più? questa 
opinione non è anco comune ? e di terra non si dice , mon- 
lare in mare ? e di mare non si dice , smouiurc in tcm? 
Non si diceva dai Latini il mare , allum ? Potreste dire : 
si per la profondità , ma non per l’alicxza del lito. K quan- 
do Virgilio dice 

. . . . /n allum 

Vela dabarU .... 

è 

non vuole intendere quel che noi diciamo tn allo mareT 
Nun si dice ancora pigliar deW alto F Dunque , se il Caro 
avesse seguila 1' opinione de* fisici e de* poeti , e di Vir- 
gilio spezialmente , e anco dell* universale , in questo caso, 
non vi parrebbe ch'avesse ben (alto? Non (i) direte voi, 
|)erchè questa opinione è falsa : e la vera è , che 1* aajuu 
e la terra hanno una medesima superficie ed egualmente 
distante dal centro. Son contento che questa vi paia mi- 
gliore , ed anco che sia. Non sapete voi nondimeno , che, 
dove sono diverse opinioni , i poeti si possono attaccare a 
una d* esse , o migliore o peggiore eh’ ella sia ? e servir- 
si anco in diversi lochi ora di questa e ora di quella? Noa 
sapete ancora che non solamente possono seguir V opi- 
nione de* dotti , ma gli errori ancora del volgo? come di> 
cendo , che l* arcobaleno beva i che ’l sol si corchi nei 
mare | che le stelle caggiano dal cielo ; che la terra fug- 
ga da' naviganti : c fino a dire che la luna sia adombra- 
ta da un fascio di spini , e simili uovelle ? Ora, se la li- 
cenza de’ poeti è tale , che si possono valere non pur del- 
le diverse opinioni , ma delle espressamente false e delle 
ridicole, senza meritarne riprensione ^ perchè riprendete 
voi il Caro , noo si essendo discoslato dalla buona ? e per- 
chè non meritate d* esserne ripreso e casti^to voi ? Ap- 
presso negate che la Francia sia posta fra i due numli , e 
noo so se volete dir anco fra i due mari tanto celebi'atì. 
Iklite Svelonio de’ monti : Gallia tallu Pirmeo , Alpibus- 
gue^ et monte Gebenna f flummibus Jlheno et Rhodano con- 
tinetur. Udite Pomponio Mela de’ mari : Altero Intere thu- 
scum pdagus attingens^ altero oceamtm. Voi dite che que- 

(i) A'on qui sta in luogo di No : ma oggi si vuole esser 
cauto iii aUt.i})era<lo in questo scutimento* 


sW^non si può dire , se non men che propnam^ parlan- 
do. INoo vi basta 'chc‘ si parti a ‘ modo di questi uomini da> 
bàie , 0 proprio o improprio che si partino? Non sarebbe 
gr;^ fatto che voleste mandare a monie loro, poi die scar- 
tate anco Aristotile (i). Ma con tutto ciò non mi farete vor 
buòno che i poeti non sono astretti alla proprietà oè delle 
parole , nè delle cose a punto ? Dico questo , per rispon-^ 
der a quel di più eh' avete detto *sopra al medesimo loco, 
nella seconda vostra rimpiastraia (2), che i confini cbe’l Ca- 
ro gli dà, SODO difetto^. Oh*, se n’avesse ancora lasciali un* 
paio , come dire i dite mari , non sarebbe poeticamentor 
terminata a bastanza infra V Aipi e i Pirenei ? Ora V ha 
dati quattro confìni , che Y abbracciano quasi da tutti 
quattro i cardini del mondo : e non vi basta? Ho detto 
quasi quallro cardini: perchè, se i Pirenei e I* Alpi volta- 
no ( come voi dite ) jSù verso una parte del * cielo;, che- 
verso ufi* altra ( chè non cl voglio pensare ora ) , lo me 
ne rimetto alla bussola ( 3 ). Ma, ^ perchè vi pare d’aver fatta 
una bella e sottile considerazione a trovare che quesH mon- 
ti non siano opposti fra loro voglio' che sep^aur dm ’l- 
l^aro non ha voluto dire che si oppoi^no v e non si co* 
ra che sia cosi , o che non sia. Infra due 0 quattro coso 
( come egli dice ) 0 infra che si dicesse che la Cal- 
ila fosse , Don< è necessario intendere che siano opposte 
1 * una all' altra : perchè ùtfra ^ in questa lingua, non vuoi 
dir di msoNlro^ granmiaiioo da tfenate( 4 )t ne maoco vuoi 

-fwl r* . ‘ kmp- 

l(i) Ì^4ÉiltJ£|MindMnVÉÉ^ poi cAé teartaU omto Ari^ 

stolile.,-^ Mamdaft a emonie dicasi propnameaU parbiadosi di 
giaoco quaodo si disdice la posta , come se per quella volta noiK 
.si giocasse. Qui è adoperato figuratameate a sigoitìcare Non far 
volere f Non avere in rtiun conto , come usasi appresso di iiui. £ 
Scartare > eh* è pur termine di giuoco e vale , Gettare a motue U 
corte che non $i vogliono t qui è adoperato pur figuratameute per 
'Rifiutare, Rigettare. ^ ^ r u 

(a) Rimpiastraia propriamente è U rimpiastrart, cioè V im- 
piastrar di nuovo : e qui sta fignraCamente per Composizione scioo- 
ca e scipita. 

(3) Io me ne rimetto alla bussola. — Rimellere o Rimettersi 
si dice del Porre o Porsi in arbitrio e volontà altrui : e qui me 
tu rimato alla bussola si vuole iuttodcre , io voglio starmi a quel- 
lo che segna la bussola. 

(4) Grammatico da sferziate. — > La particella Da, come molte ' 
volte b stato da noi avvertito , clcgaulcmcule si adupcra ad espri- 
me! c Altitmìine , Convenienza’ onde qui Grammatico da sferzate, 
Vttul dire Grammatico degno di sferzate f cioc Grammatico da nulla - 



ì 


\ 


I 


I 




1 


! 


ì 


t 


I 


86 PREDELLA 

dir sotto , come V avete inteso poco innanzi : ma vuol dire 
fra mezzo ; vuol dire che questi conGni la terminano cia- 
scuno dalla sua parte. Voi ne vorreste un altro verso TAlc- 
magna; oh metteicvelo da voi , ser appuntino (i), se vi d 
piace , chè ’l Caro non ve ne ha voluto fare un contrailo 
di vendila , nè una carta d’appamondo (a) ; e ì poeti non 
son notai , nè cosmograG a punto : anzi è lor concesso non 
solo di descrivere ì lochi grossamente , ma Gngerli di nuo* 
vo , e metterne uno in iscambio d* un altro , servendosi 
della lopotesia talvolta*, in loco della lopograGa (a). Ve- 
gnamo ora a vedere perchè vi pare cosi sconvenevole , e 
( come dite voi ) cosi vanamente detto conca. Ma, prima, 
come è possibile che ’l vostro vetro vi possa tanto inveì» 
triar la fronte, che non vi vergogniate di tassar altri di 
vanità , quando voi vanissimamente parlate , non sapendo 
quel die vi dite, e dicendo anco il contrario di quel che 
è chiaro? C forse che non presumete anco dì consigliar- 
lo , spulando sentenziosamente quel bisognava far cosi F B 
che bisognava , messer Aristarco selvatico ? dite su. Aiutair 
questa traslazione^ col sinùgliarìa alla conca di Venere^ o a • 
quella delle perle. La prima cosa , o vogliate , o non vo- 
gliate, nè anco la similitudine è obbligata d’ esser così a 
punto , che corrisponda in ogni sua pane : e, se non lo sa- 
pete , andate ad impararlo. Di poi , se qui fosse anco mera 
traslazione , dicendo conca , senza altro , non sarebbe così 
mal falla , come vi pensate. Ma vedete , quanto c’è di più, 
e s’ egli ha osservato quel precetto , che , quando la tra- 
slazione è pericolosa, si deve ridurre a similitudine. Egli 
non solamente ha fatto questo*, ma, per aggiunta, ha dato 
a questa similitudine tali aiuti , che non solamente la guar- 
da dal pericolo , ma la restituirebbe a sanità , quando an- 
co avesse rotto il collo : perciocché , secondo l’ altro pre- 
cetto , che si deve fermar con gli aggiunti per rimediare 
al mancamento della quantità , dice grande'^ per supplire 

(i) Str appuntino dicesi di coloro che vogliono dar la menda 
a ognuno , e in c^nl cosa ; e , come dice il Varchi , si chiasma'^ 
no Str Appuntini , certi saccentuzxi che vogliono riprendere ognuno % 

(a) Cco'ta cT appamondo è lo stesso che Mappamondo. 

(a) Topotesia ( ToKoòtoìa ) signifìca la posizione d' un luo- 
go ; Topografia ( Toroypa^/a ) la descrizione del luogo. Ondn il 
Caro vuol dire che i poeti ai occupano molte volte di descrivere 
on luogo piuttosto secondo la sua qualunifue posisiooe rispetto eti 
alcun iillro , che secondo la reale sua foima. 
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»ì maoeamcDto della forma, dice Se non vi paiono 
aiuti questi , aiutivi Dk>, chè n* avete più bisogno di lei. 
Più vi dirò che gli aiuti vostri la disaiutavano, ristrin- 
gondola dal genere alla spèzie ; percioa'hò , stando così , 
ve la potete imaginare d’ ogni sorte eonca. Ma voi , ch’ave- 
te il capo a quella da lavare i piedi (i), non vi potete iina- 
ginare che' la Francia le possa simigliare in modo alcuno. 
Ora io vi voglio metter per la via di questa imaginazione. 
Primamente ricordatevi di quella misura alla grossa della 
poesia'^ e che quando si dice grande , s* intende quanto 
può essere e quando si dice quasi , che vi manchi quello 
che vi vorrebbe c^er di più: chè, facendo così , non vi 
darà noia , nè quanto al sito , quel che s’ è detto dì so- 
pra de! suo letto \ nè quanto alla forma , che non sia così' 
£uta al torno , come voi la vorreste. Chè, se , come a to- 
‘ pografo , si concede a voi che in qualche loco nè il suo 
fondo nè if suo giro corrisponda a questa similitudine , voi 
potreste concedere a lui , come a poeta , che quanto alla 
situazione seguisse P opinioni sopraddette ^ e quanto al gar- 
bo , che i noonii , i promontorii , i liti più alti , il giro ' 
delle città e delle selve , che fanno ì conGni alla Francia, 
le facciano nn orlo poetico intorno , dove più alto e dove 
più basso , e dove anco rotto , se bisogna , come nelfapcr- 
Iure verso il mare, e nelle batterìe che si son fatte iir 
queste guerre nelle terre dé’confìni , che ragionevolmenio 
vi debbon mancare parecchi merli. Ed imaginandovi que- 
sto , non vedrete che sarà quasi una conca ? Intendetela 
adesso ? Non ancora. Ve lo dirò con un esempio materia- 
le , che lo vedrete con gli occhi , se venite a Roma. Nella 
vigna di papa Giulio 111 è una conca grande, se non quan- 
to la Francia , poco meno : non è cupa come quella da la- 
vare i piedi , ma piatta, rotta e sboccata in ceni lochi ( 2 ) : 
pensate ora che *l Caro volesse che questa fosse anco più 
grande, e che eli» stesse fra t due mari e ì due monti so- 
praddetti. Entravi in capo che si potesse (3) ridurre in for- 

( 1 ) Ch*avete il capo a qutUa da latrare i piedi , cioè a quella 
conca in cui si lavano i piedi, E Avere il capo ad una cosa , ol- 
tre che significa Aver geniOf Aver -voglia di quella cosa, vai pare, 
come si dee qai intendere , Pensare ad una cosa. 

(a) Sboccata in certi lochi , cioè con la bocca , ovvero orlo , 
in alcuni luoghi roUa* 

(3) Entravi in capo che si potesse ec.— Entrare in capo non 
€ registrato nel Voc^laxiu della Crusca , e ' vi è solo Entrare 
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ma della Francia ? Veggo che vi danno ancor fastidio qnef' 
le rotture dell’ orlo. Ma io vi dico che per mano di mae* 
stro Quasi, eoo manco fatica, con manco manovali (i), e 
con manco spesa che non ha fatto S. Santità raceoociar 
questa, potete racconciar voi quella del Caro ; perchè non 
è tanto dora come kt sna , eh* è di porfido , e si può ma* 
neggiare e rappiccare, e risarcire in tutto e in un subito^ 
come voi volete. Ma bene è vero che nè h conca , nè Tal* 
tre cose che vi paion mal fotte ,*st possono racconciare , 
se BOB vi si concia priota il eervello. 

CASTELVETRO 

OPPOaiBlORfi vili. 

Amese, Come è detto ^ non è paróla da usate \ ma y 
posto che fosse , non si dir^be di tesori e di popoH, 

, PREDELLA. 

Dì grazia ripassate un* altra volta questi versi ; 

Giace , quasi gran conta , infra éhse mari , 
due morut famosi , Alpe e Pitene , 

Parte delle più amene 

D* Europa , e di quanV anco d sol circonda • 

J)i tesori e di popoli e d'altari ,‘ 

C'à* al nostro vero nume^erge e mantencj 

Di preziose vene , 

D' arti e (f armi e d'amar txMrs feconda. 

* * • » 

Che dite ora ? questi genitivi di tesori e dt popoli , ec. soq 
generati da madre feconda , o da sterile ? Non vedete che 
amene tanto ha da far con loro , quanto il vostro intellet- 
to eoi vero ? Non v* accorgete che avviene a voi come a 
chi torce il regolo (2), e poi guarda se la linea è dritta t 

ftel eafo per Figurarsi , Immaginm'si , Darsi ad intendere , Osli^ 
vaisi a credere. Qui Entrare in capo sta per Intendere^ Capire; e 
N;tiebbe da aggioagere al Vocabolario con qaesto esempio. Nou 
vogliamo tralasciare di avrertire che io questo significalo si usa 
pure Entrare sens' altro. Leggesi neH'Ambra ( Cof. 2. 1.); Ascoi* 
talenti , Che nel dirò , e v' entrerà benissimo, 

(1) Con manco manovali *• Manovale è Quegli che serve al mii« 
latore, portaud<^li le materie per murare , che da noi dicesi parrella. 

(2) Regolo è queito strumento di legno o metallo , col qua te 
tkajso le linee dritte > detto da Nc'ipolctani 0 Quadretto* 
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non conoscete c|ic questa vostra stitichezza vi manda ver- 
tigini al 'capo? c che la perversità dell* animo vi fa guer- 
cio degli occhi? Or andate a purgarvi deir una e dell’al- 
tra , e vedrete se ’l Caro o voi fate la* discordanza che 
dite. Chi vuol vedere un pnicìn nella stoppa , guardi do- 
ve voi siete entrato , e come vi portate nella seconda di- 
chrarazione eh* avete voluto fare sopra questo loco. E chi 
non ride degli intrichi che voi vi fabbricate da voi stesso 
per districarvene (i), non credo che ridesse anco di veder 
i' asino mangiare i cardi. E chi intende il pigolare che vi 
fate su si potrebbe tener da più dì quel turcimanno (a) 
che interpretava il cicaleccio de* passeri. 

C'^A S T E L V E T R 0 v - ' 

iw't'l f L • . t ( ‘ 

i /r i# " OPPOSIZIONE ix. ’ ‘ 


NovELLd BEKECiszTA^ cc, Strono trapasso^ senza con- 
Molazione , da paese a Iddee : nè credo che se ne morir auc 
esempio appresso a lodato scrittore. 


i vr- 


PREDELLA. 


h< 


Boezio mio da bene , ancora qui volete un poco del- 
la vostra consolazione. Date più tosto una drizzata a quel 
regolo , e fate ebe le linee vadano parallele , chò non vi 
ci parrà nè si gran distanza , nè si ^rano trapasso , co- 
me voi dite. Ha chiamata la provincia della Francia ma- 
dre feconda \ la vuol comparar con la madre universal del- 
la terra , la qnale è Berecinzia. Che gran trapassamento 
è però questo suo da madre a madre? da una provincia 
alla terra tutta? dall* antica alla novella? da torri a torri? 
’da Galli a Galli? dalla fecondità di quella alla fecondità 
di questa ? dall* imperio dell* una all* imperio dell* altra? 
Dite che pas^ da paese a Iddee. Cosi sta la scrittura: non 
so se volete intendere* /(Wee per Dee , o per quelle idee 
in astratto, con una d sola *, chè l*una ,e 1’ altra sa- 
rebbe ortografia vostra. Ma, in qualunque modo, perchè 

(i) Per districar vaie. — Dislricare , Distrigare , o Strigare, 
vale Sviluppare , Disciogliere. 

(») Aurcimanno è lo stesso che Inteipelre , Quegli che par- 
la o lispbodc invece di colai che jiou intende il linguaggio. 

; ^ J 
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BOD si può &re ? I paesi non kaone anoor esa» lélordeH 
tà e le loro idee , se i’ idee si danno ? Non sono ^rati 
e descrìui i geoii e le persone loro nelle medaglie, nel- 
le pitture e nelle poesie , come in questi versi del Caro? 
Perché non fitte che , come quella s’ ìmagina per persona 
di Berecinzia , cosi questa s’imagini per persona della Galr 
lia 7 Non danno i poeti le persone alle provkieie ,e allo 
città ? Non r hanno data a Roma , air Italia , all’ Àfrica f 
alla Spagna, alla Britannia, e alla Gallia medesima ? e io 
questo modo non si viene a trapassar da persona a per- 
sona? Ma che piu , se passa da parte di sé a tutta sò stes- 
sa , essendo la provincia delki Francia un membro della 
terra , e Berecinzia la terra intera ? Ma, perchè soggiun- 
gete di credere Che non §e ne moetram eeempio appre^ 
90 a lodato eeriUore , non posso fiiré di non rider prima : 
dipoi vi domando se avete Virgilio per tale «e se vi ver- 
gognereste di non aver veduto che questo è so lo«> 

Inalo dalFEnàda «ttfop (a), 


essendosi servito non solamente delF esemplo sno , ma del 
naedesimo concetto , del medesimo trapasso , e di Berech»- 
zia stessa , come qui vedete : 

E9 hupu j nate, auipkw ^ indffla Boma 
Imperimi lerris , animos aequabii óhgmpo y ' * - M 

Septemque tuia ewi muro eìrcumdabU arces , i 
Felix prole otrum. Qualù SerecipUhia maUr ec*>j la 

11 trepak che' Caro, è dalla Francia a tó- 
recìnzia ; e questo da Roma a^ Beredozlà : 

r una da raese a \ V altra da città a 

lddea: .vi domanckiiora';^, ,ai pre il inedesimo. E|, se sor 
leste che fosse atrajno aheova;jm Virgilio, io vorrei che mi 
diceste chi merita maggior cavallo di voi tre (i) , 6 il Caro ^ 

0 Virgilio, o voi. La seconda volta eh’ avete scritto sopra 
questa parte, perchè non vi si rimproveri di non aver 

(a) Verso 'del Semi nel Capitolo al Fracastorq» 

(i) Chi merita maggior cavallo di voi tre. — Meritar im otr- 
mùìù , o aimili , si dice di chi ha fatto qualche errore e debbe 
esserne castigato : chè Cavallo e il frustare che 'si fa da pedanti 

1 loro scolari facendoli alzare a cavalUwdo da altri. Questo esem- 
pio potrebbe essere aggimito al Vocabolirlo , che ne manca. 
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vedalo (|uesto loco di Virgilio , il quale è quello stesso 
del Caro , come s’è dello , 1* avete volato citare anoor 
voi , iogegoandovi di forlo diverso ; e, per provar questa 
diversità , entrate in certi vostri scj^i di pa$$agm , e 
d* altre novelle fi), eh' io per me , vi prometto e vi giu- 
ro eh* lo non gli intendo. Perchè si véle pur troppo 
ramente che, se ’J passaggio di Virgilio è convenef^,^ oo« 
me voi dite , quello del Caro è pur convenevole^ e, se la 
materna fecondità di Cibeló in Virgilio è d uomini egregi^ 
nel Caro è d’ uomini egr^i medesimamente : passando 
r uno e r altro in un modo stesso. E , che sia vero , il 
mezzo con che Virgilio passa da Roma a Bereciozìa, non ò 

Fdix prole virumì ... 

e '1 mezzo con che il Caro passa dalla Gallìa a Berecin- 
zia , non è madre feconda d arti , d armi e d amore^ ol- 
tre all’ altre cose (lette di sopra 7 Oh ditemi ora', perchè 
non vi pare uno stesso , se in loco di felix f&olb , dice 
feconda ; e in loco, di virum , dice d arti , cT armi e di 
amore ; che s’ intende* pur d’ uomini egregi in queste co- . 
se 7 Sarebbe mai che voi non 1* intendeste così 7 Ob, dite 
come. Che quest’ arti , quest* armi, e quest’amore, siano in 
astratto , e non presuppongano i lor soggetti? Oh questo 
si , che sarebbe un passerotto maggior d’uno struzzoio (a). 
Adunque pensale voi che , quando dice Virgilio 

Terra antiqua polene armit . . • , 

voglia dir di spade e di picche , e non d’ uomini bellico- 
si e eccellenti nell’ armi ? Se dite questo , basta ridere ; 
se non lo dite , io vi replico ebe non v’ intendo. E, per- 
chè non porta il pregio a rompervisi il capo sopra (3), mi 
basterà che questi lochi siano conferiti e giudicati da quel- 
li che intendono le cose che appariscono, e non quelle che 
si sognano. 

» 

( 1 ) E d altre novetté^ — Nevétla qui lU per Dùcono vafw, 
c che non eondudt, 

(a) Sarebbe un passerotto maggior d uno strwuolo» — Passe^ 
rotto propriameate significa Passera giocane , e figaraUmenta 
▼ale ancora Detto inverisimite , Sproposito : e qui il Cuo con bel 
garbo r ha adoperato al proprio ed al figarato insieme. 

(3) A rompervisi il rapo sopra» — Rompersi il cape sopra 
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CASTELVETUO 

OPPOSlZtOlfE X. 

« 

' Gdut tsTsm^ Motto poco degno ^ e contenente diso- 
nestà. 

PREDELLA. 

Amo verecundiam , ma non già questa vostra , la qua> 
le è superstizione e curiosità^ più tosto che buona vergo- 
gna: perciocché la natura della buona è di chiuder gli oc- 
chi e le orecchie alle cose vergognose , ancora che siano 
scoperte ; e la vostra le va cercando , e se le imagioa ^ 
quando sono anco velate. 11 velo si dà loro non perchè 
non s* intendano , ma perchè non offendano a sentirle e 
vederle ignudo : ed al vergognoso basta che gli si metta- 
no innanzi con rispetto , e per modo che le possa dissi- 
mulare f ma non è per questo che non le delHxi conosce- 
re chè ciò sarebbe impedirgli la intelligenza , e non tor- 
gli la offensione: e la notizia e anco la descrizione delie 
cose triste :e delle brutte è così necessaria al mondo, conae 
quella delle belle e delle buone. Ora fino a Giucca sa (i) 
che la metafora non si deve tirar dalle cose disoneste , (icr 
descriver T oneste; ma non è per questo che non s’abbia 
a pigliar dalle più oneste che si può, per descrivere le 
disoneste; le quali non fu mai che non si scrivessero. Se 
si dice Morte ‘Africani castratam rempubUcam $ Gtauàa 
cwriae stercus^ sono metafore viziose; perchè si pigliano 
da cose disoneste , per descrizion delte oneste- Ma, dicen- 
dosi Galli interi , non è viziosa ; perchè la traslazion si 
fa dalla più onesta cosa che si può. E, per non parlarne 
a caso , come Date voi , esaminiamo un poco questo loco , 
(o) secondo che ne scrivono quei gran valent’ uomini clic 
n’ hanno segnatamente disputato. M. Tullio , secondo la 
dottrina d^li Stoici , vuol che V onestà e la disonestà dei 

$ma cosa vale Usare sovcrclùa applicazione per intenderla : e que- 
sto esetupio dovrebbe essere aggiuuto al Vocabolariu, che ue mauca. 

(i) Fino a Giucca sa che ec. — Si osservi bella pruprietà di 
parlar toscano : che qui graimuaticalmeute sarebbe dovuto dirsi fi- 
no Giucca sa ec. 

(a) Esaminiamo un poco tjueslo loco, — Non s' invaghiscano i 
Cìiuvaut di questo Loco che qui trovano scupic usato in iscanibio 
di Imoqo ; clic Loco oggi è piu proprio della poesia clic della prosa* 
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furiare consista o nella cosa o nella parola , el nikil esse 
iertium, Aristotile ci vuole questo terzo , e contra Brisonc 
pruova ebe una mcxlcsima cosa si può dire più onestameo-' 
te con un vocabolo che con un altro. «Attaocatevi a qual 
volete di queste opinioni , cbè per l’ una e per V altra vi 
si mostrerà che questo motto del Caro non è cosi poco de- 
gno^ nè contenente disonestà^ come voi dite : perciocché, se 
volete che la bruttezza stia nella cosa , lasciando star an- 
co questa massima degli Stoici , che nihil obscoenum , nihil 
turpe dieta , e concedendovi , come io credo veramente , 
che il dir cose brutte bruttamente, sia brutta .cosa*, vi 
domanderò se , per brutte, che siano , è lecito descriverle 
onestamente. ^ lo negate , io vi metterò innanzi tutti quel- 
li ch'hanno scritto mai, e i più. gravi e più severi di loro, 
che indifTcrentemente scrivono le cose brutte e disoneste 
con oneste parole. E M. Tullio stesso n* allega^ molti e- 
sempii. Ma, restringendomi a questo stesso concetto del Ca- 
ro , che i Galli dì Cibele fossero castrati , e che questi 
non siano , non è lecito a dirlo ì non T hanno .detto tanti 
poeti innanzi a lui? non fa a proposito di ^ questo loco 21 
non è anco necessario,, per fare i suoi superiori di «virili- 
tà ? E, se lutti si pòsson dire , ed è stato detto dagli al- 
tri , e torna bene che si dica in questo loco ; perchè non 
lo può dire anco il Caro t Se volete che la bruttezza stia 
nella parola , vi domanderò , che vuol dire intero , e quel 
che ha di laido in sé. Secondo il niedesimo Aristotile , la 
bruttezza delle parole o sta nel suono , o sta nel signiùr 
cato : nel suono , non potete dire che stia io questa , es- 
sendo dolce e «onora. a pronunziarla ; nel s'ignificato., me- 
no , perciocché , o air anima o al corpo che si riferisca , 
e a qualunque seuso si rappresenti , non solamente non ^ 
mostra cosa alcuna di bruito, ma significa perfezione. Or, 
se questa bruttezza non è nella parola , non è nel signifi- 
calo proprio di essa parola , e nel significato metaforico) ò 
concesso ad ognuno; dove. sta la «poca dignità e la disó^ 
nestà di questo motto? Bisogna" che per forza vi ndiiciate 
al terzo modo d* Aristotile, e che con la misufa in mano 
mostriate che con altre parole si possa dir più onestamente 
che con questa. 11 che quando avrete anco provato , sarà 
nonnulla ; perchè dirò che basta 1* assai , e che al più non 
siamo tenuti. Quando la cosa è brutta , ci s’ insana die 
fuggiamo la propria voce che la significa ; e qui la propria 
voce s’é fuggita; ci s’ insegna che ne pigliamo un’altra per 
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tipificarla metaroricamente e velatamente; c questa si si- 
gnifica sotto velo e per metafora; ci sMnscgna che quella 
che si piglia , sia onesta ; e questa ò onestissima , e per 
tale è stata ricevuta ed approvata dall- uso comune , e da 
tutti si dice e s’ intende senza vergogna. È cavata poi dal 
medesimo loco topico, che Virgilio , Ovidio, Silio e altri 
cavano la loro, per significare il medesimo; chè de* mede- 
simi Galli si parla così da loro come dal Caro.. Il Caro 
chiama questi non castrati con la metafora d’ interi ; essi 
chiamano quelli castrati con la metafora di semiviri. Quanto 
al loco donde si cavano , ambedue sono le medesime ; per- 
ciocché il Caro la, cava dalla parte che non manca a* suoi ^ 
ed essi la cavano da quella che manca a* loro : quelli 
che ne mancano , son detti mezzi uamim ; quelli che non 
ne mancano , si dicono uommt interi Ditemi ora c^ dif- 
ferenza è quella che voi vi fate di onestà ? mess* uomo è 
onesto , e uomo intero non è onesto? QmdF ree modo 
honetta^ modo turpù? Ora io aspetto questa maggior one- 
stà che gli volete dar voi. àfo dubito che non v’intervenga 
come a quella Mona Onesta, che, vergognandosi dì nomi- 
nare Bartolemeo da Bei^^amo col suo cognome, disse Dar- 
tolemeo di quella cosa che pende da quell* altra « e diaselo 
col suo nome. Quando Orazio disse in no loco ^ 

Ma$otia Sàppho 
ed in un altro 

Et mariXm Curu$^ et decantata Camdlis; 

non vep[ìo che fhoesse più onesta traslazione del Caro, a 
dir €raui interi: sé già con maggiore onestà non si deriva 
da’ Bartolemeì , che da’ Bernardi. Queste vostre ciau(% so- 
no tanto da ridere , che fònno dir cose ridicole ancora a 
me : però passiamo a quel che dite di poi con una gravità 
mirabile* 
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CASTELVETRO- • 

O F ? O S I Z I O N È XI« 

Di QUESTA MAons. Tutta questa parte é detta come 
Dio vuole. 

PREDELLA. 

‘ Spdtatb una sentenza di tante cose insieme , e tanto 
assolutamente , senza pur donarvi di dire quel che vi di- 
spiace in questa parte , nè perchè. Non prima v’abbianx) 
concesso che siate il Petrarca, che volete essere anco Pi- 
tagora (1). Ma bi^na altro che aprir la bocca e sofQare. 
Dite tutti i suoi vizìi , poiché non ci conoscete le virtù : chè^ 
se ben sarà detta come Dio vuole , forse che non sarà detta 
come volete voi. 


CASTEL VETRO 

OPPOSIZIONE Xli. 



M/ratb Al nsciTOR D* Augusto. Poco savio constgìio 
a nominare in questo caso V imperatore Augusto , per Po- 
pinion che s'ha: sì come muno, dicendone rnale , non nomina 
il Gran Turco, Augusto, 0 Cesare irrq)erator romano. 

PREDELLA. 


Oh questa sì eh* è bella, che vi strasciniate dietro la ca- 
tena, e diciate pazzo agli altri (2). È più bella ancora, che 
pensiate che tutti siano pazzi , fuor che voi. Bellissima poi, 
che vi diate a credere che tutti credano che voi siate sa- 
vio. Ma che s* ha da fare f bisogna secondar 1 * umore. E 
però, presupponendo che siate savio voi, e pazzi gli altri, 
non si contenta la saviezza vostra che *1 Caro abbia almea 


(1) Pitagora era insegna toro di una recondita filosofia da luì 
imparata in Egitto , la quale sotto il velo di oscuri simboli rico- 
priva , al dire di lamblico , la più alta sapieosa- Lo studio de* Pi- 
tagorici era principalmente rivolto a nascondere al volgo ed a co- 
loro che non erano iniziati nella loro setta le dottrine del mae- 
stro , che essi custodivano tutte ne* loro petti, come si esprime 
Porfirio citato dal medesimo lamblico. 

(a) Fi trasciniate dietro la catena , e diciate pazzo agli altri, 
— Dicesi Piazzo da catena a Chi è pazzo assai , e che per sovcr~ 
chio di pazzia merita di essere incatenato : onde vi trasciniate die- 
tro la catena ec. qui ti vuole mtcndere che vai siate pazzo da cate- 
na t e diciate pazzo agli altri. 


e 
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compapn^i in questa sua pazzia? Udite quel che dice quo! 
pazzo d* Ovidio : 

Magne ^ imm nomen rerum esi mensura tuarum: 

Sed qui k vidi , nomine major eroi. 

Se vuol lodar Cesare, non è pazzia che cli'iami Magno, Pom- 
peo? Non è pazzo Omero a Tar grande Ettore, se vuol far 
maggiore Achille? Non è pazzo Virgilio a far il medesimo 
di Turno , se vuol celebrare Enea ? Servio non partecipa 
della sua pazzia a dire che egli fa belle le ninfe , per far 
Deiopeia più bella di loro ? Non è anco pazzo Aristotile a 
dire che ’l maggiore s* intende , quando supera il grande t 
Non son pazzi tutti i rettorici , che nel genere dimostra- 
tivo insegnano questa pazzia di lodare il vinto , per far 
maggiore il vincitore ? Savio sarà dunque a vostro modo il 
Ikibbione , che, volendo lodare un amico suo per gi*an corri - 
battente: Pensate (disse) che non piu tosto entrò nello stecca- 
to, che r avversario gli si rendè. E non è poco che si truovi 
un savio secondo voi ; ma siate voi solamente savio col 
Babbione , chè ’l Caro vuol esser pazzo co’ pazzi soprad- 
detti. E nondimeno ancor di questa pazzia vi voglio rea- 
der ragione. Voi dite che io questo caso vi par poco savio 
consiglio a nominarlo Augusto, Anzi in questo più che io 
nessuno altro; perchè qhi sta il guadagno d’aver superato 
un insuperabile , e d’ esser cresduio sopra uno che non po- 
lca più crescere : se pur oò auctu è venuta 1* etimologìa 
d’ Augusto. Questo è pur un precetto d’ Aristotile espresso, 
dove parla delia laude , e del modo di ampliarla : e, poi che 
non accettate lui come pazzo, accettate almeno la ragione 
che egli dice da savio. Che per questo V ampliazione toma 
a maggior laude , perché è fondata neW eccesso: e V eccedere 
é irà u i cose onorevoli Ma questo Augusto non è egli fatto 
vocabolo proprio d^l’ imperatori romani , come Arsacidi , 
de’ Parti , ToUmH , degli Egizii , ed Ottomani , de* Tur- 
chi ? E i^hè parlando dèi Turco , o in bene o in male 
che se ne parlasse , non si potrebte nominare Ottomano? 
Dite che l’imperatore non s’ha da nominare Augusto, per 
V opinion che s'ha. Voi parlate qui da folletto : quale opi- 
nione , buona , o cattiva? Se buona; secondo voi, non sa- 
rebbe pazzia? se cattiva; vi ricordo che non si j^rla de- 
gl’ imperatori , come voi parlate d’ ognuno. 11 r^aro l’ha 
per principe grande e per glorioso , e per cristiano ; e non 
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veggo a che proposito !o compariate voi col Érran Turco, 
Nè manco egli lo nomina Augusto, dicendone male: anzi 
lo loda veramente , e di lodi supreme , per lodare ( se così 
si può dire ) più supremamente il re d’aver fatto cosa dif- 
ficile, e, se voleste, anco impossibile agli altri. Direte forse 
che non può stare insieme, dall’ un canto nominarlo Augu- 
sto ed invitto ) e dall’ altro, farlo violare e.vincere. A que- 
sto, oltre che un o/im, un già, un fu, concia ogni cosa ; 
vi domanderò, di più, come può stare anco io Virgilio che 
Darete vincesse i 


Viclorem Belen ? , 
in Ovidio 

Invictumque virwn vicitF/. 
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in Marco Tullio Vicloriam vicisse viderU F neirarco' di 
Oallieno imperatore Cujut inciela virlus sola pielate supe* 
rata est? nel Petrarca* alla fine, parlandosi di Cesare pa- 
dre del primo Augusto, 
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< Or di lui si trionfa : ed è ben dritto , 

Se vinse il mondo, e altri ha vinto lui, 
Che del suo vincitor si gloria U villo, 


ed altrove 


1* ^7 , 

it 


Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea degli altri trionfare. 


Se voleste dire che non è vero che rabbia vinto, questo* 
non mi curo che mi neghiate , o io tutto o io parte che 
sia ed anco che non fosse, perchè nell’ encomio basta 
presupporre ; ed a tante bugie che dite voi in biasimo di’ 
ognuno , potreste ben passare una mezza verità io lode di 
un re. ’ * * . » . ; . 
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FfiEDEM A 

CASTEL VETRO 

OPPOSIZION Mll. 

Dsud TUA Flora. Questo épamo tessuto a vergaio. No- 
mina Fiorenza per Flora , cioè per, ninfa , e poi Italia col 
nome dd paese. Non fece cosi Virgilio: Postquam nos Ama- 
ryllìs hal)et , Galaiea reliquit. 

PREDELLA. 

Sono certi diplntonizzi di code di sorici, che , non sa- 
pendo che cosa sia dipintura, imitano, dipingendo, le pitture 
degli altri , e non il naturale , o ’l vivo delle cose stesse \ 
e con certi loro o lucidameoti o spolveri (i), o ritratti stor- 
piati , ricopiano quel che par loro di dovere imitare: non 
conoscendo però che sia buona o cattiva la cosa che imi. 
tano , nè qual sia la vera imitazion delle cose. Così dove 
la buona pittura è ombra del vero , questa loro viene ad 
essere ombra deir ombre : cd essi , non maestri di que- 
st’ arte , ma scimic degli altri artefici si possono veramente 
chiamare. Una di queste scimie siete voi , maestro Castel- 
vetro , intorno alla poesia : la quale doverestc pur sapere 
che corrisponde quasi in ogni sua parte alla pittura. Per- 
tiocchè vi aggirale intorno agli scrittori , come se P arte 
fosse finita negli arlifizii ; o eh’ ella sia come il verme 
della seta, che, fatto un suo bucciuolo (a), vi si rinchiugga 

(i) O luadamettti o spolveri. — iMcidamento è il Lucidare , 
e Lucidare è . il Ricopiare al riscontro della luce sopra vetri , o 
altra cosa trasparente y disegni ^ scritture y o simili» — Spolveroh 
qaet foglio bucherato con i spillato y nel quale é il disegno che si 
vuol ricopiare» Lo Spolvero si adopera stropicciaodo sopra i saoi 
buchi poifere di gesso o di cart>one rinchiusa entro un bottone 
di cencio , detto Spolverizzo} la qual polvere, passando per i det> 
tt buchi , disegna per via di pnnttai sull’altra carta la Ggara 
thè «i vuol copiare. 

(a) Fatto un suo bucciuolo» — Bucciuolo in questo luogo è a > 
doperato a signiGcare quel gomitolo ovaio dove si rinchiude il baco, 
facendo la seta. Ma nel Vocabolario non trovasi registrato Bue- 
duolo io questa signiGcasione , e sarebbe forse da credere che fos - 
se un error di scrittura , e dovesse leggersi bozzolo y come vera- 
mente ai chiama quel gomitolo dove si rinchiude il baco da seta. 
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e vi si mnoia dentro. Volete da un esempio di quelli cbe 
hanno scrìtto , cavar quél eh’ essi hanno cavato dall* aria 
e dalla natura insieme. Volete che una particolare osser- 
vazione , o chimera che vi facciate , serva per universal 
regola a tutti gli altri , ed indifferentemente io tutti i luo- 
ghi ? Oh cosi erano fatte le ricette di maestro Grillo. Voi 
dite : Virgilio non disse cosi nel loco allegato da voi t ed 
io vi dico che Virgilio stesso disse così negli altri lochi ^ 
e che io questo poteva dir in un altro modo e dir bene: 
siccome il Bubnarroto ha fatto e fh tutto giorno delle me- 
desime cose, che in diverse maniere sono atteggiate , din- 
tornate e colorite da lui (i), e nondimeno son tutte fatte 
con una medesima arte, e fatte bene. Tanto ò cbe si dica: 
questa figura di dire è mal detta , perchè Virgilio disse 

10 un altro modo; quanto se si dicesse: questa figura di- 
pinta è qui mal dipinta a sedere e con la veste di rosso, 
^rchè Michelangelo ve ne fece una in piede , e vestita di 
azzurro. Percìoahè le figure e le locuzioni ai poeti sono 
quel cbe i colori e le mischie (a) ai dipintori : e cosi queste 
cose , come quelle , sono accidentali e variabili , e si pos- 
sono usare e non usare , in quésto e in quel modo , e 
semplici e composte , in tutto o in parte , a senno del- 
r operante ; pur che si faccia con quella discrezione che si 
conviene : la qual discrezione ha però da venire dall’ arte 
universale , e non dall’ imitazion d’ un sol particolare di 
questo 0 di quello. Or che dite voi , pittor da rotelle , e 
scrittor da bollettini (3) ? volete che l’ arte universale dia ' 
questo arbitrio nelle cose sopraddette, o no 7 Se ditq dì si, 
cbe importa che Virgilio l’ abbia usate di questa aorte ^ e 

11 Caro di quest* altra , dove la proprielò del loco non le 
richiede a punto ? La grammatica e le figure del dire si 
son ben cavate dall’ osservazioni de* buoni autori; ma non 
per questo ogni loro esempio ò precetto assoluto e neces- 

(i) Ditttornale e cohnte da htù — DirAomare è lo stesso che 
Contornare , e valgono Fare gli esterni lineamenti di una figura» 

(a) Mischia qai sta per quel mescolamento di colori che fan- 
no i pittori sa la tavolossa , per dipingere. 

(3) Pittor da rotelle e scrinar da bullettini. — Rotella dicerasi 
Ad una sorta di scado di forma rotonda ; e BolleUino è lo stesso che 
diminutivo di che è quella poliiselta che si dà 

per contrassegno di passare e di portar merci ; ed ancor quella po- 
lizaur che serve ad aver Tentrata ne* teatri. Onde qui 'pittore da ro» 
tslle e scrittor da botleltiui valgono pittore t scritlture vilissimo. 
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s:irio ò\ grammatlra e di dir figurato. Per aver detto qui 
Virgilio così, non segue di neoeSsiià - cbe 1 Caro dovesse 
dire nei medesimo modo precisamcnlc ; e quel die, facen- 
dosi , è lai velia bene , non facendosi, non è sempre ma- 
le ; e come non si deve parlar sempre proprio , così nè 
anco sempre figuralo : nè ogni figura sla bene in ogni lo- 
co , nè in ogni sua parte s' ha da rispondere ciascuna di 
esse , come sì dice della comiìarazione , della parabola , 
della metafora , e consegueniemenie deiralicgoria , la quale 
non è altro cji* una metafora continuala. Or che direste 
voi , maestro Mummia secca , se Virgilio in questo loco , 
citato da ‘voi , si fosse portalo più licenziosamente del Ca- 
ro nel suo , die voi riprendete ? A chi s’ ha più da cre- 
dere in questi casi , o a Servio eh’ è dr tanto succo in 
. questa professione , o a vói che siete un’ aringa asciutta ? 
Quest* uomo da bene non dice egli che l’ allegoria si deve 
rifiutar nelle cose pastorali , se non si fa per qualche ne- 
cessità ? Adunque Virgilio l’ha posta in quell'egloga con- 
tro r arte*: ma salvisi con la condizion sopraddetta , e di- 
ciamo che sia beo usata. Volete voi dir per questo che 
Virgilio abbia fallo bene a pigliarla per forza, e che'l 
Caro abbia fatto male a lasciarla con ragione ? Se a Vir- 
gilio è parso bene di valersene contea la legge della Ru- 
colica , non sarà concesso al Caro di non valersene conira 
la legge dell’ encomio , non convenendo questa al suo loco , 
quanto quella che v’ è posta f L' allegoria s’ usa massima- 
mente ne* misterii , occulta la forza del parlare , è quasi 
un enimma , e s’ assomiglia alla notte , dice Demetrio. E 
però nell’ encomio , il quale non è misterioso , ed ha del- 
l* aperto , non è necessaria. Virgilio , volendo far questa 
allegoria , per Roma usa Amarilli , nome secreto : e però 
fu ben fatto che con altro secreto nome di Galatea gli ri- 
spondesse per Manioa. Il Caro, non volendo far l’ allegoria , 
non ha dato a Fiorenza nome secreto : e però non gli bi- 
sognava che con altro secreto nome nominasse Italia. Ila 
dello Flora per Fiorenza , poeticamente sì , ma non alle- 
goricamente *, non per occultare il nome sotto il nome della 
dea , ma per dirlo apertamente col nome suo proprio, o 
che l’ è già stato appropriato dai poeti : avendo rispetto , 
non alla dea Fiora , ma alla etimologia del fiore. È stato 
dunque usalo questo nome , come proprio , o come prin- 
cipale , in loco del derivativo. Secondo la qual figura dis- 
se Virgilio Lalicem Lyaeum per Lyaeium , Ilhaeus per /- 
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ihaeeMts ; come si dice ancora Ptlopé per Pdcponeso , Ta- 
ras per Taranto^ Ramala iellus e Aphrica terra per Roma 
e per Africa , Lauro per Lauretta e per Lorenzo. Ma , po- 
goamo cbe abbia voluto pigliar Flora per dea ^ o ]^r 
ninfa cbe ve la cbiamiate ( il cbe da nessun altro si può 
intender cb* abbia voluto fare , perchè nessun segno se ne 
vede nè prima nè poi ) , io voglio cbe veggiate che ancor 
questo non sarebbe cosi mal fatto , come vi pensate. £ , 
tornando all* akro ramo della divisìon fatta di sopra , se 
volete dire cbe V arte non lo conceda , dite chi lo proì- 
'bisce , e dove ^ perchè il solito vostro è d’ intender i lo- 
chi a rovescio. So ben che noo s’ hanno a tessere ìasieme 

Macometto , Proserpina ed Astolfo (a) ^ 

ma non veggio già perchè non sia bnona tessitura di Flo- 
ra con Italia: essendo o Tuna provincia e l’altra città 
( secondo che Plora s’ intende da me ), o potendo ambedue 
poeticamente esser persone , secondo che s* iuiende da voi ; 
giacché s*è veduto cbo » poeti (t) danno le persone così alle 
provi ncie , come alle dee. Ma voi vi rimettete al loco che 
allegate di Virgilio. Oh! perchè un solo esempio suo ha da 
far regola e prova universale a voi , e molti , cosi suoi , 
come d’ altri , non V hanno a fare al Caro ? Udite quanti 
ve ne sono in contrario. Il primo voglio che sia d’ Orazio, 
per èsser quello cbe e*’ insegna di tessere questi panni : 

e nella Poetica , dove ce l’ insegna , non dice egU 

' 

AbstinuH Venere et vino ? ... 

0 

(a) :Verao‘ del Borchiello. NeTVedixione però che noi abbiamo sot- 
t* occhio delie sae rime , ed è quella di Vicenaa iSpy , eredi di 
Feria* invece di ed Astolfo ieggesi e Ristolfo* 

(i) Giacchi i* è veduto che i poeti ec. — Ecco on esempio di 
Giacche usata come particella dimostrativa : ma si osservi bene 
che* come vedasi usata qui* e dagli altri buoni scrittori del tre- 
cento e del cinquecento * racchiude in sè una certa forza di conse- 
guenza. Cosi leggasi nelle Vite de* SS. Padri : Prese del bosco una 
mazza quasi secca , giacché era tagliata della selva per ardere * e 
(ìccolla in terra. In questo luogo vedesi chiaramente * da chi ha 
stadio e pratica di lingua * cRe Perocché sarebbe stato male ado- 
peralo in luogo di Giacchi. Però ben si scorge cbe * per bene 
adoperare i vocaboli e le frasi * non basta il cercarli nel Voca- 
bolario ; ma bisogna impararli studiando negli autori * perchè , 
oltre del signiBcato * s* intenda * che è più > U modo e il luogo 
dove vanno adoperati. 
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Oh perchè, ^ondo il vostro sottile avvedimento , non db- 
se Yentrt et Bacco ? Il medesimo , nell* ode 

Parumne campis , atque Neptuno super . 

Fusum est laùni sanguinis , 

perchè non disse campis et undis , o Neptune et Cibele t 
Virgilio stesso, il qual voi dite che non fece già cosi, ia 
due versi continuati , nell’ uno facendolo , e nell’ altro no , 
non mostra che si possa fare e non fare ancora dagli al- 
tri 1 E forse che non sono della Georgica , la quale non 
si può dire che non fosse emendala , 

Altera frumentis guoniam favet , altera Baccho ; 

Densa magis Cereri , rarissima quaeque Lyaeo ? 

Mon vedete che nel primo non V ha fatto , e nel secondo si 7 
Ma che direste, se fossero più i suoi panni vergati che i sem^ 
plici ? Nella medesima Georgica non dice egli in un loco 

Bacchus amai colles , aquUonm et frigora taxi ? 

e in un altro 

Nec pecari opportuna seges , nec eommoda Baccho f 

Non sono questi due panni vergati , tessendosi Bacco dio 
con tassì arbori e col bestiame ? Non dice il medesimo 

ffwc nrnet Euphraies , Ulinc Germania bellum ? 

Qui non lesse egli un fiume con una provincia f Ma che 
più ? se r ha fallo nell’ egloga medesima che voi allega- 
te , dicendo 

At,nos ìùnc olii silientes ibimus Aphros.* 

Pars Scythiamy et rapidum Cretae veniemus Oaxem F 

dove si vede che le vergole d^ questo panno (i) non sono 

[*) Le vergole di questo veuwo ec. — Vergola è diminotivo 
di Verga ) e Verga , oltre alle altre sue sigaiBcazioni » si dice 
ancora , come deesi qui intendere , alle Liste tessute ne' drappi e 
nt' panni : e nel .Vocabolario, non ce . ne ha ver ano esempio; « 
questo potrebbe esserne uno* 
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pur di due dimise., ina di più *, cioè di popoli , di prOYÌDCie 
e di fiume. Noo è più che vergato e divisato a Uvrea (») 
questo del Petrarca 

Inghilterra , con V Me che bagna 

V oceano, infra ’/ carro e le^ coamne t 

\ 

Non vedete che tes^ le stelle co- sassi ? e, quando piir vo- 
gliate che qu^ta tessitura sia di carro proprio e di colon- 
na , non vedete che di due termini, che vuol dare a que- 
ste isole , ne pone uno in cielo e I* altro in terra ? Sofocle 
nell’ Aiace , in loco di dir tutta la notte e I giorno , non 
dice tutta la notte e Fetonte ì e nelP Edipo volendo dire 
<T acqua e di mele , non dice d acqua ed apel Riano (a) , 
in vece di state e di verno , non dice il verno e V erba t 
Quando il medesimo l^ocle neiP Antigone , e anco nell’ fi- 
dipo , dice Atarte e 7 mare ; e Apollonio dice della no* 
orazione e di Marte ; perchè non dicono Puno e Paltro, 
a vostro n^o , di Marte e di Nettuno ? A comparazion 
de’ paoni tessuti da tanti e sì gran tessitori , questo del 
Caro (se pur è di due colori) è mischio ( 2 ), e non vergato; 

qiiaudo anche. fosse dì due pezzi , è si ben cucito, che 
la costura non appare , se non a quelli occhi che trovano 
Il pelo su P uovo (3) , come sono i. vostri. 


( 1 ) Non i pih che vergato e divisato a livrea ; cìck vergalo e 
divisato , o di varii colori , a modo di livree , le quali sogliono 
essere di piu colori. 

(a) Riano è un poeta greco*, le cui opere si sono smarrita. Le 
paroie qni citate dal Caro tro?ansi in un suo frammento riferito 
da Pausania* 

(a) Mischio proprUmente è sincope di Mischiato ; ed è an- 
che aggiuato a paono , a marmo , o simili j e vale Di diversi 
colori, 

(3) La costura non appare , se non a queUt occhi che trovano il 
pelo su C uovo, — Primamente si noti il vocabolo Costura , che 
è quella cucitura che fu costola. Dipoi si ponga par mente alla 
bella maniera Trovare il pel su T uovo , che non è registrata nel 
Vocabolario , e vale Trovare il difetto dove non è.‘ Non vogliamo 
tacere che nel Vocabolario è registrato il modo Cercare o Guar- 
dare il pel neWuovoy che vale Cercar cose da non potersi trova- 
re , Mettersi a considerare qualunque menomissima cosa» 
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J^jGGio SUO vÈn LEI. Il Toggio mele Uhnmnare e fiseoM^ 
dare , e simili cose : le quali non hanno risposta in serva e 
distrutta ; se queste qualità non fossero con compagnia « serva 
di tenebre , distrutta di freddo 

PBEDELLA. 

In' fatti, voi avete una credenza su la man manca (r)f, che 
ci bisogna altro che morso a farvi volger dalla man drit- 
ta : la mano e 1 calcagno ci vuole a Un tempo , seconda 
r arte del cozzone (a): e però u^lietevi sa qfuesta fiancata , 
e rivolgetevi col capo in qua, chè vedrete come ques^ 
metafora non cade in serva e distrutta. Se la metafora di- 
scordasse ne’ termini suoi stessi , come se dices^ che 
questo raggio la libererà c salverà , forse potreste dire che 
fosse Viziosa : dico forse , perchè non è per avventura tanto 
lontana , quanto vi pare: ma, trapassando In altri termini , 
fuor del soggetto e predicato suo primo , che vizio ci può 
egli essere? perciocché dice che, se questo raggio si stende 
mai ver lei ; ed intoppando in questa quasi parentesi , ben^ 
che serva e distrutta , senza punto fermarsi , salta in quel 
n* attende : per modo che questo raggio non fa nè salute 
nè libertà , ma speranza di salvarsi e di liberarsi. E, se 
miraste bene alla pregnezza(3)di quella particella nè, vi tro- 
vereste dentro quella forza che disgiunge V uno di questi 
termini dall’ altro. Ed in simili casi bisognerebbe che con- 
sideraste le minuzie delle cose , dove son gioie e (anno 

(i) Voi avete una credenza ec. — Credenza, oltre agli altri 
Suoi mo1tis.<;imi usi e significazioni , vale ancora /come si ha qui 
ad intendere , Vizio , o Abito di mal fare , e dìcesi propriamen- 
te de’ c.ìvatU , e per metafora anche degli uomini , ed è ancora 
nostra voce napoletana. Qui voi avete una credenza ec. vuol dire 
vor ‘avete un vizio di 'prender le cose sempre a rovescio. 

(■a) Cozzone nel Vocabolario è difiìnito Mezzano e Sensale di 
cavalli. Qui pare 'che si debba intendere Colui che scozzona o am- 
maestra i cavalli i e sarebbe da aggiungere al Vocabolario. 

(3) Pregnezza qui è adoperata metaforicamente , nè si trova 
io questo' senso registrata sci Vocabeiario^ 
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fnotnénfo assar , e non dove sono lendini e non inon la no- 
no (rullo (i)) come quelle che considerale voi. il raggio di 
questo sole ^ perchè non può egli far questo effetto di muo- 
vere a sperare ? e perchè la speranza non può nascer da> 
ogni cosa favorevole ? Che risposta ha fiume con tela ? e 
pur dice il Petrarca z - :.i 

Onctei mol trar di IfigrimB tal fiume j > 

Per accorciar del mio viver la tehy ‘.v ^ ';J;i 

Che non pur ponte , o guado j ec. . ‘ 

Non vedete che sì come il fiume del Petrarca trapassa fa 
tela, così il raggio del Caro trapassa serva e distrutta f Se 
serva ha la sua risposta in libertà^ e distrutta io salute^ 
e ciascuna vi cade per sè stessa ; perchè le volete tirar 
così sforza tamenie a raggio? se non perchè siete restio dalla 
man buona, e, per vaghezza di trovar nelle cose quel che 
non v*è di male, fate ogni cosa per guastare quel che v’ è 
di bene. t 

• ' - CASTELVETRO i j; : ir 

J; i-H' <'(K ini ' ' ■ • ' ■ Il 

(1011 avr osizion xv. ^ ■ 

’j .'1 ì :' . . 

Qujsi lUNos dal sol. Parla cose contrarie , dicendo 
poco appresso: Qual* ha Febo di te cosa più degna? In Ve 
vive, in te regna Col tuo il suo bel lume. 

* i»* . PREDELLA. • t j i 

Uccellate a mosche, e mordete I* aria (2). Quale è questa 
contrarietà che voi dite? che una volta la somiglia a una 
stella lunge dal sole^ 1 * altra dice che Febo non ha cosa più 
degna di lei. Non avete mai parlalo del sole, che non vi 
siate abbagliato: però sarà bene che in questa pratica non 

I 

(1) Non dove sono lendini ec. — Lendine v&Ie Uovo di pidoc- 
chio. Non montano un frullo , cioè non montano niente j chè Frul- 
lo vai Niente , o Cosa ai pochissimo momento. 

(a) Uccellate a mosche , e mordete C caria. — Ucceltare Tale 
propriamente Tendere insidie agli uccelli per prenderli , e qoi uc- 
cellate a mosche significa fate opera vana e ridicola , e olla stessa 

f uha si ha ad intendere quel mordete V aria : e nè T ano nè 
'altro di qaesU modi è registrato nel Vocabolario ,e meritereb- 
be di essere. 
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vi fidiate pib del vostro vetro , pcrcbè vi disgrega mollo 
la vista (i), e vi mostra tanto il contrario d’ ogni cosa , che 
ve lo fa vedere ancora ne* medesimi contrarii. E che sia 
vero , venite qqa. ^on sono i contrarii quelli che non pos- 
sono stare insieme a un medesimo tempo, in un medesimo 
soggetto? e che sotto un medesimo genere sono. distantis- 
simi ? Cosi dice la loica che non é del Castelvetro. Ora 
che dite voi? Madama Margherita uon è comparata dal C^aro 
una volta alla stella, c T altra alla perla? e questa perla 
e questa stella pare a voi che siano il medesimo suggello ? 
e, se non sono il medesimo, come ci può cadere la con- 
trarietà che dite ? E che contrarii son questi , che 1* una 
sia lontana dal sole , e l’ altra tenuta per cosa degna da Fe- 
ìx)? se la lontananza c la dignità non sono sotto il me- 
desimo genere ? perciocché lontana va col genere de* lo - 
chi , e degna col genere di stima o di pregio, o d'altra 
cosa simile. 1 contrarii non s’inlendono ( secondo Aristotile) ^ 
o per natura , come il bianco e *1 nero ; o per costume , 
come il far male e *1 far bene ? Per qual di questi due modi 
questi sou tali ? e, se non son per ninno , come son con- 
irarii ? Per contrarii ( direte voi forse ) io voglio intendere 
oppositi. Nò anco oppositi sono. E che sia vero, non dice 
il medesimo che in quattro guise gli oppositi s* intendono 7 
0 come li sopranomi nati , per contrarietà ; o come padre 
e Ggliuolo , per relazione ; o come la vista e la cecità , 
per abito e privazione *, o come leggere e non leggere, per 
affermazione o negazione? Se nè di qiicsli quattro si può 
dir che siano , nè anco oppositi posson essere. E, se oppo- 
silì non sono, come son contrarii ? essendo il contrario spe- 
zie dell* opposi to ? Si dicono cose contrarie ( dite voi nella 
seconda fagiolata ) ùi questa guisa. Se così come la stelia 
avvicinatasi al sole luce poco, cosi, scostandosene luce assai j cosi 
madama Margherita, se s'avvicinasse ad Amore, non molto 
paleserebbe il suo valore ; ma, standone di lontano , lo palesa 
assai : perchè, non dimostrandosi questi medesimi discoprimenti 
più , é meno di poesia nell' avvicinarsi ella a Febo dio della 
poesia , e nello scostarsene, non si dicono cose contrarie? Chi 
non riderebbe deir inezie che v’ escono di bocca ? o donde 
cavate voi questa Vicinanza o lontananza della perla da Febo, 
se nel testo uon sono 7 Se ’i Caro dice degna , come V in- 

(i) Vi disgrega mollo la vista. — Disgregare vale Disunire ^ 
Dissipare , e Disgregar la vista qui vale Indebolirla , 0/Jendtrla> 
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icrprelalc toì vicinai Vi par questa buona interpretazione? 
c vicina c degna vi par che siano contrarie ? Non può stare 
insieme che questa perla sia degna e cara a Felx), e che 
sia lontana da lui? e, se insieme possono star Tuna e Tal- 
tra di queste cose , e in un tempo e in un suggetto me- 
desimo , come son contrarie ? La vicinanza fa cl^ la cosa 
sia più degna , 0 la lontananza che sia meno ? e, se la perla 
può esser degna cosi lunge da Febo , come la stella è lu- 
minosa lunge dal sole , che contrarie cose son queste che 
si dicono? Ma, pognamo ancora che siano contrarie queste 
copule , come voi dite : è per questo che quelli altri due 
termini non siano diversi? e, se diversi sono, non fanno 
eglino diverse similitudini ? e le diverse similitudini che im- 
porta che facciano diversi effetti ? le diversità degli effetti 
in diverse cose sono contrarii? Potreste dire :È vero che 
la stella e la perla non sono le medesime , ma sono ben 
medesimi il sole e <Febo. Si , quando V uno e Taltro signi- 
ficassero una cosa sola; ma, significandone due, vi paiono 
i medesimi ? Febo e ’l sole , ancora che dagli antichi si 
. tenessero per una deità , non rappresentano alP intelletto 
Dostro due cose ? il corpo 0 la luce solare , e ’l dio della 
poesia? una volta il suo lume, I* altra ì suoi studi! ? Non 
vedete che , quando il Caro fa la comparazione della stella, 
parla del celeste? e, quando fa la metafora della perla, in- 
tende del poetico ? e, secondo che per diversi termini gli 
ba, così dà loro diversi nomi: una volta del sole, T altra 
di Febo? e, quando dice soie, intende della luce propria? 
quando dice lume, intende del traslato, cioè dello splen- 
dor della poesia e delle dottrine ? Sono adunque diversi e 
di voce e di significato. E, se questo è , come di tanta di- 
versità di termini può risultar contrarietà di sensi ? quando 
non ne risulterebbe, ancora che fossero diversi in una sola 
d j queste cose ? perciocché, a far la vera contrarietà , ci si 
richiede che i termini siano, non pur d'una medesima virtù, 
ma d’una medesima forma : e questi non sono nè dell* una 
nè deir altra. Ma io vi voglio concedere ancora cho*l sole 
e Febo ( per diversi che siano ) s’intendano da voi per un 
medesimo : come è possibile per questo che nel capo vostro 
possa entrare che siano le medesime similitudini , se una 
è della’ stella col sole, l’altra della perla con Febo? se il 
sole e Febo è tuli’ uno secondo voi , non essendo tutt’ una 
cosa la perla e la stella, non saranno i termini diversi 
almeno io parte ? c, se questo ò , come possono le simili- 
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tudini esser le medestme in mito ì e, se dod sodo , dc/re 
stanno questi contrari i ? dove sta povertà deU> invenzìorie ^ 
cbe voi riprendete io questo loco? Povero che siete vera> 
mente e dì dottrina e di giudizio e di cervello ! E forse 
che non dite chel Caro non ha ^o\nlo affaticar ì intelletto 
a trovar due altre similitudini ditene e voi siete sudalo 
a trovare che non siano^diverse queste? Oh rasciogaievi, c 
rimettete un’altra velia in opera coiesia vostra tanto la- 
boriosa intelligenza , per vedere se con tutta la vostra fa- 
tica , e con quanta ricchezza avete in capo de’ vostri grìc- 
cioli(i)) vi tostasse l’animo di trovare io questo loco due 
altre similitudini diverse che siano più nobili e più accx> 
modale di queste. Ma k) credo che v* avverrà come allo 
spinette; il quale^ persuadendosi d’esser penetrativo anch’es- 
so, disfidò r ago a cucire: non conoscendo poi la differenza 
ch’era dal forare al passare, e dall’ aver cruna ( 2 ) a ooq 
Y avere , conobbe ancora d’ essere assai piu grosso di 
po (3) , che aguzzo di punta. 

CASTELVETRO 

OFFoaizioir XVI. 

E*l uro NB sEifTB UN POCO. Chi vide mai effetto di foco 
estere il volo e*l canto? 

PREDELLA. 

Chi vide mai effetto di voler veder troppo, esser il ve- 
der nulla? e questo si vede por in voi, cbe <%>n la vostra 
cerviera vista , dall’ un canto volete veder cose che nessun 
altro può vedere, dall* altro non vedete quel che vede ognu- 
no. E chi fa mai tanto cieco e tanto insensato delle cose 
di poesia , a chi queste metafore di cigni , di foco, di vo- 
lare e cantare non fossero così note e chiare per significare 
i poeti , e la vaghezza e l’ altezza di poetare, come le prò- 

( 1 ) Avete tn capo de^ vostri grìccioU. — Griccìoìo vai Ghiri- 
lizzo y Capriccio : e nel Vocabolario ce ne ha no solo esempio 
del Varchi. 

(a) Cruna è il foro onde s'infila l'ago. 

(3) Capo dello spillo è la parte grossa dello spillo opposta 
alt’ acuta , che piò propriamente dicesi Capocchia» Capo dello spillo 
non c registrato nel Vocahoiaiio* 
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f>rie voci stesse? Ma, poiché solo voi non n'avete notizia, 
udite quel che dice Ovidio di questo foco stesso : 

Est Jku 8 tn nobis i agitante caksdmus ilio. 

Udite quel che ne dice Stazio: 

Pieriue menti caler incidit .... 

?ion vedete che questo calore é quel medesimo col foco det 
Caro (1), e preso nel medesimo senso a punto ? E, quanto al 
volare e cantare , per mille esempli che se ne potessero 
addurre, non vi basta quel solo, che dal mio dotto Saien- 
tino V* è stato allegato sopra ciò , di Platone ? Che i poeti 
da certi lor 'fonti melliflui , e dagli orti e dai prati delle 
muse , tia portano le lor canzoni , come V il mele. Non 
dice Platone in quel loco queste parole stesse : Che volano 
ancor essi , come api t e che H poeta é cosa leggera , vo- 
latile e sacra , non atta a cantare , se prima gonfio da un 
certo spirito divino non esce fuor di sè ? Voi vedete ora che 
ciascuna di queste metafore per sò stessa è buona c con- 
veniente , e usata dagli altri : che vorreste ora ? accozzarle 
insieme , e vedere come il foco possa far volare e cantare ì 
Son contento mostrarvelo. Ma, poi che io questa pratica delle 
metafore , già la terza volta , la sottilità vostra mi riesce 
grossetta anzi che no , mi delibero di darvela grossamente 
ad intendere , prima con un esempio materiale delle ma- 
schere : il qual mi sovviene ora , perchè siamo di carno- 
vale , che i mascherati vanno a torno \ perchè voi siete da 
Modena , dove le maschere si fanno , e perchè mi pare che 
voi vogliate essere il demogorgo (a) delle maschere tutte. Ora 
imagioatevi prima che'l Carnovale e la Poesia si siano fra- 
tello e sorella , e che tra loro io questo caso non sia dilfe- 
renza alcuna , se non che l*ono s'è dato alla carne, e raltro 
alio spirito : nel resto tenete che si corrispondano in ogni 
cosa , che abbiano quasi i medesimi furori , le medesime 
licenze , e che facciano le medesime mascherate T uno che 
r altra. Sopra le quali mascherate avendo a cadere la no- 

(1) ^ gud medesimo col foco del Caro Essere il medesimo 
con una cosa vale JSsser la medesima cosa che quell' altra. 

(a) Demogorgo ò voce greca', tiyjfUo:)pyò<T . che vale Afarstroy 
ylìirfice. 
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atra simititudiDe, per piti mioutumente mosirarvela, bisogna 
che diciamo prima che così le persone , come le cose, pos- 
sono aver due volti , uno naturale , l’ altro posticcio. Il na- 
turale , nelle persone sì chiama tnso; il posticcio, mascherai 
nelle cose poi il medesimo naturale si dice proprio ; il po- 
sticcio , metaf^a o traslazione. Or, cóme sono assai più le 
persone che si voglion mascherare , che non sono le ma- 
schere^ cosi molte più sono le cose che s" hanno a signi- 
ficare, che non sono le parole, e I propri! che le signifi- 
chino. Per questo s’è trovato primieramente per necessità 
che questi volti posticci sì prestino e si scambiìno, e che 
gli uomini se oe servano in loco de* naturali , e le cose in 
loco de* proprii : dipoi, (X)oosoendosl che fuor della necessità 
le maschere dilettano a vederle , e le metafore a sentirle , 
si son fatte anco per vaghezza e per diletto, e talvolta per 
rappresentar rollio una persona ed una cosa , che non si 
fiirebbe col naturale e col proprio loro : e^ queste sono le 
principali cagioni per le quali s’ adopraoo così le maschere, 
come le metafore. Diciamo ora che si come quelle si Tre- 
quentaoo più, c con maggior licenza si fanno di carnovale 
che negli altri tempi ; cosi qu^te più spesso e più liceo- 
zìosameote s*adoprano nella poesia che nell* altre compo- 
sizioni. Diciamo ancora che si . come una maschera può 
servire per più persone , e ognuno si . può mascherare ù 
più modi ; cosi medesimamente la metafora può servire per 
più cose, ed una cosa sola si può significare ' con diverse 
metafore (i). Vi potrei con moltraltri paralleli venir rtscofl- 
trando questa siioiliiudioe dell* una eoo raltra(i%), circa gli 
accidenti loro : ma saria lunga cosa e anco impertinente (3) 
in questo loco; perchè 1* intento mio non è dì trattar della 
natura loro , se non quanto mi basta a mostrarvi ebe quelle 
che voi riprendete , sodo mal riprese. Però diremo noia- 
mente ebe si come non tutti sanno ben mascherare, così 
nè anco tutti sanno ben trasferire : e qui s* appicca la no- 
stra quisitone, volendo voi dire che*l Òiro è uno di quelli 
€àie non lo sa ùre. Per veder se questo è vero o no , bl- 

(l) Pongano ben mente i gitovanl quanto sottilmente • leg- 
giadramente r autore qui spone e dichiara la figura detta meta- 
fera ed i suoi varii osi. 

(a) Riscontrando ec. — Riscontrare , oltre alle altre sue si- 
gnifica»toni , vale ancora , comi.» qui , Confrotdare , Paragonare. 

(3) Impertiwnir qui sta nel la sua propria sipnificir.ioue di 
Non peritnenie , cioè Che non p< riicne , Che non conviene. 
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sogna considerar prima quel cbe egli lia voluto rappresen- 
tare; dipoi, come l’ha rappresentato; ed ulliinuuunie di> 
scorrer sopra le condizioni che a queste rappresentazioni 
si ricercano. Quanto a quel che vuol rappresentare, il suo 
nudo concetto , vestendolo con le parole proprie, è questo: 
Che la dottrina di madama Margherita è di tanto favore agli 
studiosi di poesia , che incita ognuno a studiare e a poe- 
tare : ed esso Caro spezialmente ( se bene è poco atto a farlo ), 
spinto dal ^an desiderio che n* Au, si mette fra gli altri moi 
poeti a scriverne e a celebrarla. Questi sono i suoi volti na- 
turali delle cose che vuol rappresentare in questo loco:c, 
non gli parendo che siano mostacci da comparire in Francia 
in cospetto di re e di regine, ha voluto mascherarli con 
altri volti e con altri abili accattati , che siano più belli 
e più ricchi de’ propri!. Ora veggiamo , quanto alla seconda 
parte, come gli sìa riuscito (i). Egli a madama Margherita ha 
messo ( come vedete ) la maschera di perla ; al suo sapere, 
la maschera di Febo ; al desiderio , quella del foco ; al la- 
trore , quella del lume; ai poeti, de’ cigni ; al Caro, d’uc- 
cello tarpalo e roco; allo scrivere e al poetare, del volare 
e del cantare. Queste sono pur maschere da stare ( mal vo- 
stro grado ) nel suo genere a tutto paragone con le mo- 
danesi. E, poiché voi non 1* accettate tutte per buone , ve- 
diamo le condizioni che le fanno buone c cattive. La prima 
virtù che vogliono avere, è questa, che siano simili alle 
persone, o alle cose che tolgono a rappresentare: quesUi 
similitudine intendo io che sia in questo modo, che, se voi 
volete contraffare un maestro * di scuola ( come mi pare 
eh’ abbiate in animo di fare ), non vi mettiate un grugno 
di porco o un teschio d* asino , ma una maschera o da G- 
losofo o da dottore , che lo rappresentino alla prima vista: 
Don uscendo del genere di quelli che insegnano. La seconda 
è, che la similitudiae non sia lontana: e non lontana sareb- 
be, quando, volendosi mostrare che voi abbiale ‘ristretta 
questa lingua toscana , si dicesse che l’avete rinchiusa in 
un serraglio: si comincerebbe a far lontana, quando, uscen- 
dosi di serraglio , eh’ è genere , si sfatasse nella spezie , 
e si dicesse che 1’ avete posta in prigione: lontana sarebbe 
poi , quando, uscendo e del genere e della spezie, si pas- 
sasse ancora nell’ individuo , con dire che Y avete messa 

(i) Qui si vegga come il Caro, dopo di aver mostrato che 
cosa sia la metafora , egli medesimo eoa bel garbo P adopera* 
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nelle stinche(i); avendosi a tirar, per tanti gradi dì lontanan- 
za , che le siìoche siano prigione, che la prigione sia ser- 
raglio , e che '1 serraglio sia strettezza. La terza è, che la 
similitudine o non passi di troppo , o non arrivi di gran 
lunga a quel che si vuol simigliare. Passerebbe di troppo, 
chi , volendo contraflar il Oasielvelro , lo facesse il ciel cri* 
stallino 4 non arriverebbe , chi lo rappresentasse con uno 
abbeveratoio d’ uccellini, o con una ventosa (a) di barbieri , 
ancora che , quanto alla qualità del vento e alla materia 
vetriuola , lo somigliasse in parte. La quarta è , che non 
deve somigliar con bruttezza o disonestà : come dire, che, 
volendovi far poeta laureato, non si deve fare un orinale, 
che Dafne vi pisci sopra ; che sarebbe vergognosa e lon- 
tanissima in un tempo. Si dicono ancora molte qualità che 
s'attribuiscono alle bea fatte: come dire che siano chiare, 
delicate , intelligìbili , e non volgari affatto; che feriscano 
gli oa'bi e gli orecchi in un subito; che diano moto e vita 
alle cose che non hanno anima ; e sìmili: ma vanno tutte 
sotto le principali che si son dette. Quelle metafore dunque 
6 quelle maschere eh* hanno queste condizioni, sono le buo- 
ne ; quelle che piu ne hanno , sono le migliori; e quelle 
che n* hanno manco , sono le peggiori : le ottime poi si 
chiamano quelle le quali si sono tanto simili , che si cor* 
rispondono in ogni cosa; e, passando V una nell’ altra, scam- 
bievolmente si servono e si rappresentano. Queste fra le ma- 
schere sarebbon le livree , e fra le metafore sono le pro- 
porzionevoli , perchè si corrispondono in proporzione , e 
diventano quasi le medesime : come quella tanto celebrata, 
che la tazza di Marte sia lo scudo , e lo scudo di Bacco 
sia la tazza } perciocché lo scudo serve per tazza, e la taz- 
za per iscudo. Qui cade a proposito di mostrarvi quanto 
sìa ben presa questa similitudine della maschera e della me- 
tafora , essendo con la medesima proporzione appunto che 
quella della lazza e dello scudo; perciocché si può dire che 
la maschera sia ttoa metafora delle persone, e la metafora 
sia una maschera delle cose: vedete come la maschera ser- 
ve per metafora, e la metafora per maschera. Essendo que« . 

(i) Slincht si chiamano in Firenze le Carceri nelle qnali 
stanno i prigioni per debito , o i condannati a vita. 

(a) Ventosa, che dicezi ancora Coppella , è quello strnmentq 
o di vetro o di altra materia, quasi come un bicchiere, che si ap- 
picca alla persona per tirar il sangue alla pelle. 
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file r Ottime , le contrarie saranno le pessime; e le contra* 
rie sono le lontanissime ; perciocché alle volle si derivano 
tanto di lontano , che la similitudine non arriva alla cogni- 
zioD nostra ^ e si perde in un certo modo del tutto , ìa 
guisa die non fanno più 1* offizio di rappresentare nè cosa 
nè persona alcuna : ed io questo caso , perduta la simili- 
tudine , perdono anco il nome ; e nelle cose, non più me- 
tafore ma enimmi si chiamano ; e nelle persone , si pos- 
son chiamar bizzarrie , chimere, o grottesche (i), più tosto 
che maschere. L’ esempio dell’ enimma non s’ arebbe a dare 
a voi , che ne fate ogni giorno ; ma, perchè li fate a caso, 
e per confusion di cervello più tosto che per arte , ve ne 
voglio dar uno , pur sopra la persona vostra, ed è questo: 
Come chi , volendo mostrare che voi foste un Quintiliano 
a rovescio , facesse il mese di Luglio con due teste, attac- 
cato co’ piedi in su (a). Non ve ne dirò l’ interpretazione, 
per vedere se intervenisse così di questo a voi , come di 
quel d’ Edipo alla SQnge: con ciò sia che, vedendone tanti, 
quanti ne veggo ne* vostri scritti, vo pensando se per av- 
ventura voi foste lei , o ella fosse voi , con la m^esima 
proporzione della metafora con la maschera. Dette le con- 
dizioni di quelle che son buone, e conoscendosi per gli lor 
contrarli quelle che son viziose, pigliamo le fatte, del Caro; 
e, facendole passar per ciascuna d’ esse, veggiamo quali elle 
siano. E, per non esaminarle tutte, fermiamei in quella del 
foco , ripresa in questo loco da voi. Avete già veduto che 
questo foco è maschera qui del desiderio. Ghè dite, quanto 
olla prima condizione ? non è simile al mascherato? somi- 
gliandosi l’uno 6 r altro io questo, che ambedue sono ar- 
dori ? Quanto alla seconda , la similitudine non è vicina? . 
intendendosi io un subito il foco e la fiamma, o l’ardore, 
per desiderio ; ed infocato , infiammato , ardente, acceso, 
()er desideroso ? Passandola per la terza , questo foco rap- 
presentavi egli tanto maggiore o minor cosa del desiderio, 
che sia troppo , somigliandolo ( si può dire )del pari? Della 
quarta , che potete voi dire , essendo onestissima ? Delle 
altre qualità che dependono da queste , non è ella chiara, 
non discostandosi dal suo genere ? portandosi la similitu- 

(i) Grottesca è sorta di pittura fitta a capriccio. 

(a) Il mese di Luglio chiamandosi da* Latini QuintiliSf e Già* 
no Janus rappresentandosi con due volti o due teste, dalla com- 
liiiiazione di questi due nomi QuifUiC lantts risulta la spiegatiune 
(leir enimma proposto dal Caro. 

Caro 
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cline del desiderio in fronte ? cavandosi dal senso del ve- 
dere , che è delle più chiare c delle più belle che si fac- 
ciano ? È divolgata tanto , che sia vile ? è tanto nuova , 
che non s’ intenda ? essendo messa in uso dagli altri poe- 
• li, e nel medesimo senso a punto, come avete veduto. Or, 
se questa maschera ha tutte le condizioni che si convengo- 
no alle buone, e nessuna di quelle eh* hanno le viziose, per- 
chè non r approvate voi ? L’ obbiezion vostra è questa : 
Perchè U cantare e */ volare non sono effetti del foco. Oh di- 
temi un poco , questa condizione degli effetti è delle quat- 
tro sopraddette , o pur una quinta aggiunta da voi? Se voi 
ve r aggiungete , vi beccate il cervello a fare il legislato- 
re (i) , perchè dovcreste esser pur chiaro che non vogliamo 
leggi da voi. Direte forse che non sia aggiunta, ma co!npi*6- 
sa nelle quattro ; e che 1* esser simile s' intende cosi negli 
effetti , come nell* altre cose ? Questo non è vero : e già 
V* ho detto che nè \a metafora nè la similitudine è tenu- 
ta a corrispondersi in tutte le parti. E per dichiarazion di 
ciò , bisognando mostrare quali queste parli siano, dicia- 
mo che sono le medesime che quelle dell* orazione ; e le 
più propinque saranno il suggello e ì predicalo : il sug- 
gello , cioè quello di che si parla ; e ’l predicalo , quc^lD 
che se ne parla. Orazione adunque sarà , per esempio, 
quando si dica così: Il Castelvetro ha scritto cantra il Caro. 
Questa è composta di due termini : 1’ uno il Castelvetro 
eh* è suggello , cioè la persona di chi si parla*, 1* altro ha 
scritto contro al Caro^ che è predicalo, cioè la cosa che 
se ne parla. E, dicendosi in questa guisa, l’ orazione s’in- 
tende propria , cioè propriamente e comunemente esplica- 
la senza metafora e senza alcuno altro ornamento. Abbiamo 
ora a vedere se la vogliamo o dobbiamo ornare^ perchè non 
sempre bisogna, nè sempre conviene : ma questo non im- 
porta che si dica in questo loco. Presupponghiamo che qui 
sia ben fatto d’ ornarla, o d’ aiutarla*, e che ciò s’abbia 
a far con la metafora , per una delle cagioni per le quali 
s*è dello che le metafore son trovale *: e questa diciamo 
che sia per maggior espressione ; perciocché, se io dicessi 
con queste parole così proprie.* Che */ Castelvetro ha scritto 
contro al Caro , io non esprimerei la qualità di questo Ca- 

(i) Vi beccate il cervello a fare ec. — • Beccarsi il cervella 
vale Fantasticare , dandosi ad intendere quel che non può essere : 
• dicesi ancora Beccarsi assolutamente. 
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«telvetro , nè il modo tenuto in questa sua scrittura, come 
io vorrei , se non ve n’aggiungessi mollo altre- appresso: 
dove cosi non aggiungendo, ma scambiando, cioè levando 
di quelle che vi sono , e trasportandovi dell’ altre , posso 
far questo efifeiio d* esprimerlo meglio 5 facendo la mia o 
le mie traslazioni , secondo che una o piu saranno le voci 
che io scambierò. Ora il modo di far questo è diverso ; 
perciocché si trasferisce 0 solo il suggello o solo il pre- 
dicato , o ’l suggello col predicalo o con più predicali in- 
sieme , perchè molli possono essere i predicali d’ un sug- 
gello solo. Dichiariamolo con gli esempli, lo vorrò figurar 
questa orazion propria con voci significanti che '1 Custel- 
veiro , il quale ha scrìuto contra al Caro , è uomo ìnci- 
\'He , salva tìco e rabbioso $ c che questo suo scrivere è sta- 
lo con ofiensione , con impelo e con villania : e , volendo 
mutare il suggetto , leverò Caslelvetro ; e, trasportandovi 
orso , dirò : I* orso ha scritto contra al Caro. Mutando il 
predicalo, vi porrò un elTello di questo orso, e dirò; che il 
Caslelvetro ha data una rampata al Caro (i). Mutando 1 ’ uno 
e r altro , dirò : 1 ’ orso ha dato una rampala al Caro. Mu- 
tando poi il suggello con più predicali, vi menerò non so- 
lo un effetto di quest* orso, ma più: seguendo, che 1’ areb- 
be anco lacerato; se non che, trovando riscontro dì spiedi, 
di relì e di cani , ha rivolta la sua rabbia fn fuga; e, ri- 
tirandosi a’ monti, s’è fino in una tana. £ così si può cou- 
tlnuare ancora con più altri effetti simili, corrispondenti a 
questa parola d’orso. Ma questa eomiouazion cosi latta o 
non è più metafora , o è metafora, e più; poiché per altro 
vocabolo è nonainata Allegoria : la quale allegorìa, quando 
sì fa , ri(«rca bene quella dependenza e conformità d’ cffeili 
che voi dite : nondimeno non siamo obbligati a tirarla più 
in lungo che ci vogliamo , e la possiamo scorciare , e torla 
anco via del lutto a nostro piacere ; anzi che, avendo più 
de! grande che a certa sorte di componiraenii non si con- 
viene , non solamente non si dee talvolta fare, ma si deve 
anco in molti luoghi fuggire : e io questo caso 0 ritornia- 
mo in su’ propri! , 0 continuiamo con altre metafore, non 
dependeoti dalia prima , ma spiccate fra loro; le quali non 
ìsiando più sotto il filo dell’ allegoria, basta che siano fatte, 
ciascuna per ^sè , con quelle condizioni che di sopra si son 

(ì) Rampala è lo stesso che Zampalai che Rampa è lo stes- 
so che Zampa. 
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deitfì , che vogìioD aver le ben fatte. E questa coodizìone, 
che voi ci volete degli cfTeiti continuali, non ci ha più loco: 
e tra le regole che si danno di far le naeiafore buone , non 
é eh* io guardi se V effetto del suggello può passar nel pre- 
dicato , e per V opposilo ; ma di considerar questo passag- 
gio o nel suggello solo, osolo nel predicato: nel suggello, 
come dire se cosi il Castelvetro, come Torso, caggiono sot- 
to il genere de* rabbiosi ; cbè, trovandosi questo , si tro- 
va possibile che *1 Castelvetro sia orso ; e da questo segue 
che possa dar delle rampate , perché s* iinagina poi sem- 
pre per orso , e non per Castelvetro : c questo medesimo 
si fa nel predicalo. Cosi vi dico di questa metafora del Caro, 
che egli non ha da vedere se questo suo foco può far vo> 
lare e cantare un uccello , ma si bene se si comprende nel 
genere degli ardori insieme col desiderio: cbè, comprenden- 
dovisi, per desiderio lo potrà porre ; e, cosi posto, potrà 
far questi effetti. E ho qui s* è veduto come e io quanti 
modi le metafore si fanno ^ e che non in tutte é necessaria 
questa vostra dependenza o coniinuazioo d* effetti : donde 
si potrà conchiudenc che , se beo questo foco non potesse 
far questi effetti nell* uccello , non per questo sarebbe te- 
nuto di farlo *, polendosi dir che fosse metafora spiccata , 
e non allegoria. Ma non mi basta di mostrare che questi 
dependenza non importa in questo loco , nè che sia buona 
metafora : vi voglio provare che T all^ria continua iofia 
ulT ultimo , e tale , che voi con tutto il vostro sapere non 
ne potrete mai fare una migliore. Ora udite , e risponde- 
temi a quel che vi domando. Questo foco del Caro è quel- 
lo che bragia , o no f se quello che bragia, non vi si può 
ibre altra risposta di quella che v* ha fatta sopra questo loco 
un burlone, il quale, mostrando che ancora il foco mate- 
riale può far questi effetti , dice : che sì come voi avete 
del lumacone , così foste posto in su la bragia , e come 
avete del Penilo , cosi foste messo nel suo toro*, senza dub- 
bio cantereste ancor voi : e, se foste cacciato in una colu- 
brina (i), o ripieno, stoppinato e acceso come un razzo (:z) , 

(i) Colubrina si dice ad una sorta di artiglieria più luoga e 
più grossa de* cannoai. ordioatii , e di maggior portata. 

(a) Stoppinato t acceso come un razzo. — Stoppinato k add. 
da Stoppinare , che vale /><ir fuoco con lo stoppino , e Stoppino 
si dice toscanamente a qaelle fila di bambagia , a guisa di luci- 
gnolo , coperte di cera , delle quali ci serviamo per accendere i 
lumi , e per andar qua e là per la casa ; che da noi Napoletani c 
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ancor voi volereste. Vedete baie che fanno dire alla gente 
le sciocchezze che dite voi- Se volete che questo foco sia 
diverso , come è , da quel che brugia , non so che possiate 
dire che sia altro che ’l desiderio ^préddeito, o V amore) 
o simile aUCelto : pigliale qual voi volete di questi, chè se 
gli conviene egualmente. E, fermandoci io uno, diciamo che 
il desiderio sia quello che questo carnovale si sia voluto 
mascherare. Imaginatevi ora che s’ abbia messo innanzi il 
Caro mascherato da ucceHo , e che, facendogli dietro \V bao 
bao (t), con questa sua maschera di foco l’ infiammi di sor- 
te, che così spennacchiato e così roco , come si tiene, si met- 
ta a volare ed a cantare co’ cigni sopraddetti. Vi domando 
se questa mascherata si pub fore , e se qufóti eifetti pos- 
sono essere di questo foco, lo noo posso crédere che noo 
diciate di sì ; perchè, intendendosi per desiderio , il. desi- 
derio può fare ogni effetto : e cosi nell* uno e neU* altra 
di questi modi V allegorìa si coutìnua. 

. . . Ma , ptrcké tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene , 

Di vera luce tenebre dispicchi (a)-: 

cioè che , stando , come state sempre , fisso ne’ proprii y 
pensate che questo foco , questo uccello, e questo cantare 
e volare, ardano, volino e cantino ordinariamente; e non 
vedete come lo possano fare senza rischio deil’ ali , e sen- 
za impedimento della voce. E però tornate uu’ altra volta 
alla similitudine presa : e, considerando che ’l desiderio è 
quello che s’ è mascherato , e che ’l foco è lo maschera , 
ricordatevi che gli effetti si fanno da’ mascherati, non men 
che dalle maschere : e però, volendo vedere se questi del 
volare e cantare si posson fore 0 no, dovete lasciare il si- 
gnificato di questo foco proprio , e ricorrere a quello del- 
r altro proprio, in loco del quale è posto ; e, cosi facen- 
do , li vedrete non solo possibili e continuati , ma conve- 

detto SUiUde, Raxzo h una soita dà fuoco lavorato , che scorre ar- 
dendo per r aria , e ai fa comanemente in occasione di feste d’alle- 
grezza* Da* Napoletani è detto Frugolo» 

(1) Facerùiogli dielro il bao bao, — Bau o Bao è voce usata 
per far paura a* bambini ; e Far bau bau o bao bao si dice del 
Far paura a* bambim co^enrlosi il vollo^ ma qui il Caro ha usato 
questa frase in senso piu lar{*o. 

(a) Dante, Purg. Canto XV. 
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nienli e graziosi. Domereste pure avere Ietto che questa è 
nna delle cagioni che fanno le metafore tanto dileilevoii ; 
perchè ia uno istante vi mostrano due cose in una , e vi 
fa passar con l’ intelletto dell’ una nell’ altra : il qual pas- 
saggio si presuppone che si debba lare da cbi legge, sic-' 
come Io (h chi scrive , trasportando le qualità e gli e/l^èllt 
da parola a parola : il qual trasportamento bisogna che si 
faccia alcuna volta, non solo dalle trashue aperte alle pro- 
prie , sotto ’ntese , *d’ un termine solo ; ma dalle traslata 
alle proprie , e dalle traslate alle traslate , an^a d’ altri 
termini , che sono latte aperte. Come dire negli esempli 
già dati , non solo da Castelvetro a orso , delle quali una 
è aperta , e l’ altra sotto ’ntesa , nel medesimo suggetto y 
ma da orso a scrivere , e da Castelvetro a rampata, apertì 
tulli , e parte suggello , parte predicato ; e nella medesi- 
ma guisa , da foco a desiderio , e da desiderio a volare e 
cantare : altramente infinite sarebbono le nsetafore e gli 
clTeiii d esse , che non corrtsponderebboDO ancora ne mi- 
gliori e ne’ più celebrati scrittori. È che sia vero , avaull 
che s’ osca dell ’ orso , dotate questa di Dante, la qual par 
nula per questo loco : 

E veramente fui figlimi delT orto , 

Cupido si , per avanzar gli orsaUi , 

Che su V avere , e qui me posi in borsa. 

Vedete per vostra fè quel che abbia da fare V una di que- 
ste metafore con I’ altra ; e se, standosi be’ significati proprii 
di queste voci , e non si facendo da questa a quella i salti 
che io v’ ho detto , si può tirare che 1’ avarizia sia difeiio 
dell’ orso e profitto degli orsatti , o ’l mettere in borsa ef- 
finto di questa bestia. Ma, perchè so che non volete stare 
a Dante , ve ne dirò tanti altri esempli , e dì tali , che 
sarete . più che metaforicamente orso a non chiarìrvene. Or 
considerate questa di M. Tullio pur da metafora a metafora: 
Chnnes enìm lune retinebant illum Periclis succum: sed crani 
paolo uberiore filo. Vedete che passaggio è questo dal succo 
al filo , se non è più che da vetro a castello. Sentile que- 
st* altra d’ Omero da metafora a proprio, e, per non cin- 
gucltarc in greco , come voi fitte , per parer dì saperne, 
dico in questa lingua , che Aiace fece lume ai compagni , 
uccìso il figlio (T Èmsoro. Vedete come l’ ammazzare può 
causar lume. 11 medesimo in persona d’Achille fa dire 
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Patroclo y che se ru tomi indietro , poi eh' avrà fatto là • 
me alle navi : nelle quali navi, considerate che poteva tàr 
la luce , non vi essendo altro che anuriazzamcnii, e colali 
oppressioni di guerra. Se si stesse sempre in sul signi hea- 
to proprio , come direbbe Virgilio 

.... Pernia: Satumus 
Come direbbe il medesimo 


Projiee Uda marni , mma ? .... 

Come direbbe Grazio 

At praenestims , salso , rmtllumque fluenti 

Expressa arbusto regerU conviciat 

Chi vide mai, secondo T arguta vostra interrogazione, che 
gli arbusti fossero salsi , o correnti a guisa di (ìumc? e che 
il sangue avesse V armi in mano , c le giitasse via ? Chi 
mai sentì che Saltirno fosse altramente che tardissimo ? Non 
Tedete che Virgilio in un loco lascia il primo significato 
di Saturno dio , o stella , e piglia quello del cavallo, nel 
^ quale si trasformò t e nell’ altro lascia quello del sangue, 
e piglia quel di nipote o discendente ? e così, che Grazia, 
)asciando quello dell’ arbusto , ha rispetto alla dicacità (i) 
del vendemmiatore , che v’ è su? Pindaro non dice d’ aver 
nella sua faretra molte saette che parlano ai dotti , e appresso 
al volgo hanno bisogno d'interpretazione F Oh chi vide mai 
che le saette parlassero, 0 s’ interpretassero? non v’ accor- 
gete che lascia la sìgnìócazion di saette , e piglia quella 
de’ concetti delia mente ? Non dice il medesimo che la sua 
lingua acca medesimamente molte frecce premeditate a dire F 
Chi vide mai che la lingua avesse frecce ? e come le frcccè 
si possono premeditare, se non si considerano in altro si* 
gniCcato che proprio ? C in un altro loco, dicendo che tratta 
una mitra lidia risonantemente variata^ in che modo si può 
dire che 'una mitra rìsuoni,sc non si lascia la sua prima 
significazione, e si piglia quella d’un inno alla lidiana , 
per lo quale è posta ? Dice Eschilo, di Partenopeo figliuolo 

(1) Dicacità è voce che vico dal latino , che vale il Motieg- 
giarc , il Frizzare , Lepidezza acuta e sotlite. 
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d* Atalanta, che ^11 era m ramo cN bdia prora ^ vtàmfy 
dire an figliuolo di bella faccia. Vedete come passa, senza 
aleno mezzo, da pianta a nave, e ùà ramo a prora; e che 
abbiano da (are la prora col ramo, o k nave con la pianta, 
e tnite queste cose insieme , con questo figliuolo, secondo 
voi. Non vedete che qui bis^a necessariamente, per in- 
tenderlo, che si lasci il significato suo proprio, non sola- 
mente d' un trashito , ma d’ ambedue ; e che pier ramo si 
intenda figliuolo , e che per prora s* intenda faccia? il qual 
passaggio è mollo piu stravagante che da foco a desid^io, 
e da desiderio a volo e canto. Ma che mi giova d’ avervi 
allegati questi tanti autori , e cosi autor^oli , parlando 
secondo la vostra i^uisiiadine (j) ? lo non credo se non al 
Petrarca , direte voi. A questo , con una fischiata che vi 
si facesse , sarebbe risposto abbastanza: ma io mi veglio 
pigliar piacere di farvela kre al Petrarca medesimo, per 
merito di quel vituperoso onore che gli fate , di non vo- 
ler credere ad altri che a lui , e massimamente a tali die 
da lui stesso sono ammirati e imitati ancora in quello che 
non credete voi. Or veggtamo se egli usa quel che dite che 
non uterebbe , nelle sue metafore. E quanto alla prima ddle 
spezie divisate di so[»^ , non è questo suo verso : 

Laima mkt fiamma óltre U beìk b^lar 
£ quest’ altro : 

Quando il soave mio fido conforto ? 

Oh leggete nell’ una e nell’ altra di queste metafore tutto 
quel elle segue , e sappiatemi dire se voi vedeste mar che 
la finmma avesse la vista , il consiglio , il viso , gli sd^ni 
e I ciglio che *1 Petrarca gli attrilmisce ; sappiatemi dire 
ancora quando fu mai che ’l conforto sedesse , ragionasse , 
si traesse di seno , si rasciugasse gli occhi ? <me che gli 
soQ fatte fare dal Petrarca. Quanto all’ altre spezie poi , 
questo non è anco suo verso: 

Che i bH voUr' occhiò domta , mi legaroì 


(i) Isqmsitudim vai lo steuo che isqìnsiUiza , cd è voce poco 
«sali , ed il Caro Tha qui adoperata per celia, volendo hefiare M 
t^aitehetro , a cni pmivan k rose» 
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E questo non è suo : 

E vidi lagirimar quei due bei lumi F 
Non SODO suoi questi db* altra volta allegali di sopra: 

4 

Amore , e quei begli occhi 
Ove n tiede aW ombra F 

Eecovena tre suoi solamente intorno agli occhi; vedete se 
ve ne sono : e chi vide mai che gli occhi lessero , o 
Ihcessero ombra ? e che i lumi lagrimassero ? questi son 
pur eflelti impertiDentissimi (i) e impossibili tutti. Vorrei 
che mi diceste ora come potrebbono essere possìbili e con- 
vene voli , se a queste parole non si facessero fare dì quel 
passaggi che sì son detti ? Ma, perchè so che non vi man- 
cano delle ritortole (a); per tagliarvele tutte, io vi voglio 
dar un esempio di questo vostro Fetrarea , tale in tutti i 
termini , che , se non conoscete quanto sta sìmile a quel 
del Caro , io non mi meraviglierò più che voi non cono- 
sciate quanto il Petrarca sia dissimile a voi. Sentitela: 


.... *1 caro nodo , 

OnSamor di ma man m* avvinse in tnodof 
Che r amar mi /e’ dolce , e 7 pianger gioco. 

Conferite ora 1* nna con 1* altra (3) : la metafora del Caro 
deriva da un lume ; quella del Petrarca da un nodo : questo 
lume del Caro arde , questo nodo del Petrarca lega; quella 
che incende con questo lume , è madama Margherita ; quello 
che stringe con questo nodo , è Amore : da questo lume 
il Caro sente un foco, da questo nodo il Petrarca un lega- 
me : il foco del Caro è un tale ; il nodo del Petrarca è in 
modo : con questo foco madama Margherita fa volare e can- 

(i) Impertintniissim qai sta nel senso notato di sopra della 
Toce Impertinente , cioè di Non pertinente , Non conveniente punto, 
(a) Ritortola propriamente è Io stesso che Ritorta cioè qaeU 
la vermena verde , la quale , attorcigliata , serve per legame di fa- 
stclU e cose simili , ed anche il legame stesso : ma si usa pur fi> 
guratamente per Sotterfugio , Riparo , come si ha ad intendere in 
questo luogo. 

(3) Conferite ora ec. -i- Conferire qui SÌ ha ad intendere nel 
sigoiBcato di Pwragonare, 
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lare , con questa legame Àmor fa dolce T amara ^ e gioca 
il piangere. Voi dite adesso : Chi vide mai effetto di foca 
essere U volo e *l canto? ed io dico : dii vide mai effetta 
dì nodo essere addolcir l’ amaro , e lar gioco il piangere ? 
Che ne dite , spirito petrarcbcvole , o Petrarca spirita- 
to piuttosto y non è questa una stessa ? Adunque que- 
sti efletti e queste metafore sì posson fare , e sono state 
fatte da tanti, e dal Petrarca , che importa più di tutti , e 
più della stessa ragione , secondo voi. Non avete veduto 
che la cesa sta cosi t Adunque vi arù fatto vedere quel 
die voi dite che non ha mai veduto ninno. Resta ora che 
veggiate che voi non vedete quel che vede (^uno. £ , 
concedendovi ancora che ì foco ordinario non possa far 
questi eirelii , vi dico che ognuno che legge ( eccetto 
voi ) , conoscerà che questo non importa » anzi che la bel- 
lezza di questa metafora è che non li possa fare; e, noir 
vedendolo voi , è perchè non sapete punto deir arte dello 
iscrivere : chè , se ne sapeste , oltre al vedere che questa 
foco non è foco , areste detto ancora che fosse ; il (^aro 
ha provvisto con quei riroedii che Tartc pnò fare che non 
sia pericoloso ; e di più , che la sua provvisione è doppia , 
dove quella del Petrarca è scempia : perciocché il Petrarca, 
per rimediare che quel suo nodo non islrangoli , ma faccia 
dolce Tamaro, e gioco il piangere , T ha rammorbidato so- 
lamente con questa parola m modo ; e ’l Caro , perdié 
questo suo foco non brugi , ma faccia volare e cantare , 
r ha mitigato con due tem^ramenti , mettendolo in mezzo 
d’ uno e di tale. Queste due particelle sono dì quelle pio 
cìole gioie , delle quali si è detto di sopra che vagirono 
assai : perciocché, se le consideraste bene , vi parrebbono 
atte a far molle e lacile ogni dura ed c^ni impossibil me- 
tafora ; pei*chè uno separa questo foco dall* ordinario , di- 
cendo che è d* una certa sorte *, e tale lo tempera talfoeole 
con signiflcarc ch’èd’ una certa qualità, che vi mostra chia> 
rissimo che non arde : c ambedue stanno per modo ira ’l 
foco e questi effetti , che *1 cantare e *1 volare non vengo- 
no ad essere effetti del foco , ma dell’ uccello. E, per meglio 
ìmboccarvela (i)> la prima cosa , egli non dice che’l foco, 

'i j j •> 

{i) Ef per imboccmvela ec. — • Incoccare alcuno figaratamente 
è registrato nel Vocabolario , e vale JUeUergli in bocca le parole che 
dee dire , e Insegnargli quello che dee fare cosa per cosa» Ma int- 
beccare una cosa ad una non è r^istralo * e Tato , come qni chiara- 
mente si vede , Fare iiucnda e akma cosa ad uno, JgevolargUene 
V inulUgmza» 
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come foco , faccia vofare il Caro , come Cavo ; ma, presup^ 
poiioiìdu che riconosciate le maschere , dice che questo de- 
siderio k) fa volare in forma d'uccello : ed acciocché per 
occello abbiate lui , v’aggiunge tarpato croco 5 ed acci oc- 
thè per desiderio abbiale il foco , vi avvertisce che questo 
loco è tm certo. , ed è tale che |atò far questi effetti. Sic- 
ché tra ’l foco , e ’l volare , e ’l cantare , vauno di mezzo 
mio e tale aperti ; e desiderio e uccetto sotto ’ntesi : i 
quali fanno che questi effetti siano deil’ uccello , e non det 
foco , come s’ é detto. Allora sarebbe stata questa metafora 
pericolosa , quando avesse detto mi fa volare e vantare , 
non presupponendo I’ occeHo 5 ovvero, presupponendolo , io 
loco dì volare , avesse detto , per esempio , ‘galoppare , 
eh* è del cavallo ; 0, in loco di cantare , come dir ruggire^ 
eh’ è del lion^ : ma, dicendo che questo foco è d’ una sorte 
e d’ una temperatura che muove un uccello , e che questo 
uccello voli e canti , se vi par mal detto , tal sta del vo- 
stro parere (i). E questo basta per mostrarvi che le metafore 
sopraddette non sou viziose. Ora che direste voi , maestro 
Glottocrisio (a), se non solamente mancassero di vizio , ma 
da vantaggio fossero piene dì molte virtù? Io ho promesso 
di farvelo vedere : ma ora mi par gran cosa che ’l veg- 
giate voi ; poiché, oltre al non aver arte , non avete anco 
nè gusto nè sentimento alcuno delle cose di poesia , e non 
conoscete nò gli andari , nè le bellezze , nè le forze sue. 
Pur si dirà per quelli che intendono : che questo foco non 
può essere né più artiriziosamentc né più nobìimcnte deri- 
vato. E, cominciando dalla sua prima orìgine , forse che 
vien da mona Selce , e per congiungimeuto di ser Focile, 
come il naturale? esce d’ una perla ^ e di che perla? ut- 
va , serena e preziosa ; e congiunla con chi ? con Febo , 
dio dello splendore ; che vive^ che non credeste che fos- 
se il favoloso ( 3 ) \ che regina , che non pensaste che fosse 
« 

( 1 ) Tal sia del vostro parere. — BicesI Tal sia di alcmo e 
tale Suo danno ; e Suo danno ?ool dire A me non importa. 11 me- 
desimo Caro disse in una stia lettera : Ma tal sia di Imi 
caie voi di essere il medesimo. 

(a) Glottocrisio è voce formata dal Caro di due parole greche, 
e vale lingua d oro. 

(3) Che non credeste che fosse H favoloso, — Il primo che qni 
sfa io laogo di acciocché : e , per proprictìi dì nostra lingaa , tal- 
volta , o>me in questo luogo, si ùrahiscia Vacaò j e talvolta «i dice 
acciò t tralasciandosi il che. 
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qoet bandito dal cielo ; cd ba questo regno per lei ^ ac- 
ciocché veggiate di quanta autorità c potenza ella sia. Da 
questi due lumi , Hniti insieme, nasce lo tfavUkar deU"u» 
DO e deH* altro } e dallo sfavillanoento V ardore e *1 foco z 
due sì possenti figliuoli , e signori ambedue ; questo spe- 
zialmente del Caro , e quello d’ ogni core , che viene ad 
esser monarca. Vedete se questa è genealogia che ki me* 
tafora se ne debba vergognare; e se questo foco, per na- 
turai cbe sia per nome , è ben legittimato per adozione. 
Vedete come desiderio , che V adotta , vien da legittima 
e chiara linea ancor esso; come in questa adozione, per 
naturale attinenza , per legge , per arte, e per la più ar* 
tificiosa allegoria che si possa fare, Tuno e l’altro sono 
Hniti , e partecipi d’ una medesima potestà , di fòro ogni 
eil^tto HI questa comune eredità , non che questo , di 
spingere a volare e cantare un uccello. Vedete poi come 
queste traalazioDÌ tutte, oltre aHa nobiltà cbe traggono di 
questo lor nascimento , oltre alla piacevolezza oidioarisi 
cbe pigliano dallo scambiamento delle parole , hanno la 
dottrina del senso platonico poeticamente esplicato ; baa- 
no r iperbole del volare ; hanno i contrapposti , dì tarpa- 
to al volo , e di roce al canto ; hanno l’ energìa, cbe po- 
ne avanti agli occhi la modestia di chi scrive , e la me- 
raviglia del valore e dello splendore. di questa^ gran per- 
la , che siano cagione in lui di questi efleiti di volare e 
cantare ; cbè qui sta la bellezza di questo concetto , di 
mostrare die la sua virtù sia dì tanto potere , che 1’ ac- 
cenda a far cose contra la sua disposizione , ancor cbe gli 
siano, a vostro modo, impossibili. Di questa impossibili- 
tà e di queste iperboli sou pieni gli autori. Ma, per chiu- 
dervi la bocca col vostro turacciolo stesso, chi ne fa più 
del vostro Petrarca ? lo chiamo vostro , perchè a lui so- 
lo credete , per voi solamente lo volete , ed esso stesso 
volete esser tenuto. Non vedete in lui tante volte i mede- 
simi effetti , e più contrari! e più impossibili di questi ? 
Non è il medesimo , e più , a dire 

.... £ non ho lingua , e grido ; 
cbe canto , e fon foco ? 

E volo sopra 'I cielo , e giaccio in Urrà , 
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che veto , t son tarpato ? E chi vide mai , secondo voi , 
eli* amore o donna (acessero dì questi efietii ? e pur lo vide 
il Petrarca. Ora, facendovi voi, come vi fate , il Petrarca , 
come vi accorderete di questo vedere e non vedere una 
cosa stessa fra voi? Convien che per forza diciate , o che 
egli abbia veduto per esso e per voi , poiché al suo vede- 
re vi rimettete del tutto ; o che voi siate due volte cieco , 
r una per voi , P altra pw esso: e, se diceste che ’l Petrarca 
non ci ha veduto , e voi sì , io dirò che voi non siate più 
lui , poiché la vista sua e la vostra non é la medesima ; 
e che , spetrarcandovi , vi siate incastellato e invitriato , 
cioè, ritornato in voi stesso, per non vergognarvi di non 
aver veduto nel Petrarca quel ch’ora vi si fa vederi. Ma 
non potrete per questo non aver visto che tutti gli altri 
fanno il medesimo. E, se voleste dire che ancora tutti fan- 
no errore, che avremmo noi da fare? giitarli tutti via per 
disutili, cd attaccarci a voi ed agli scritti vostri? Si; ma 
bisognerebbe che voi non foste come il fuco (i), che non fa 
mele e si mangia quello degli alui. Infino a ora non si 
vede altro del vostro, che certe Ictteruzze di fava (9.), che 
sono piuttosto scommuniche che lettere ; e, dalle vostre lau- 
di inhiori, non c’é dentro se non biasimi d’altri, con una 
certa grammaticuzza arrabbiata,, e con una imitazion d’an- 
tichità stirata e secca tanto , che non ne mangerebbono i 
cani ; dove che, per insegnare altrui , bisogna cacciar fuori 
cose migliori, che dagli altri non son fatte. Tò del legno, 
e fa tu , disse Donato al Crunellesco , se vuoi che impari 
di fare i crociGssi da te. Bla fate a mio modo , non vi ci 
mettete , perchè ci vedrete manco per voi che per altri , 
ancora che vi paia d’ esser Argo per tutti. 

(1) Fuco k specie di pecchia, o ape, maggiore delle altre, 
senza pangiglione , e che non fa mele. 

(a) Che certe leUeruzze di fata, — Dicesi in modo bisso 
roruzzo di fava per Errare da nulla ; nel qnal oostrutlo e in 
forza disprezzativa si dice ancora di altre cose: onde qui Uue- 
ruzzo di fava vuol dire leUcruzze da mila , da non icnersene coido. 
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CASTELVETRO 

OPPOSIZIOV xvit. 

Brevemente ^ per non iscriver più. Io non vi vetfgo tno^ 
do di dir puro e naturai della lingua poetica , né senUmem- 

10 riposto e vago. Ma non mostrale queste danze ^ o le di- 
te come mie a niuno. lo mi sono indotto a sciaveri e per com- 
piacervi, E V argomento della canzone è nulla. 

PREDELLA. 

Se aveste tanto provato , quanto avete detto , ragione- 
volmente abbreviereste i termini, por venire a questa vo- 
stra (liflìniiiva sentenza. Ma dalie risposte ebe vi soii fat- 
te , arde veduto come i vostri delti conchiudooo ; e p<*rò 
sarebbe necessario che non faceste ancora questo proposi- 
to, di non iscriver più; anzi dovreste scrivere ancora quel 
che vi resta ^ per non frodare il mondo della vostra dot- 
trina i^i), c di tante altre belle cose che son rimase tn arca- 
ttis della mirabile speculazioo vostra. Ma, quando pur vo- 
gliate averla fulminala, con vostra buona grazia , messer lo 
giudice, ce n’appelliamo (a); perchè In verità ci pare che 
abbiate detto qualche cosetta in pregiudizio dì questa cao- 
zone , poiché la spogliale de faclo. E forse che lo spoglio 
non è di tutti i suoi beni ; la naturalità c la purità della 
lingua (3), la vaghezza e la rarezza de’ sentimenti, e la so- 
stanza dell’argomento le togliete , e non altro*, il parlare, 

11 sentire e 1’ essere solamente e tulio il rimanente le la- 
sciate. Quanto di consolazion ri resta , è che mostrate di 
darla sopra coscienza (4), poiché non volete che si pubbli- 
chi , dicendo al vostro notai o 

.... Di dò non far parola. 

(i) Per non frodare il mondo della vostra dotlrina. — Froda- 
re propriamente vale Ingannare , Far frode ; qui sta per Privare 
altrui di cosa sperata ; e sarebbe da aggiungere al Vocabolario. 

(i) Ce ti appelliamo. — Appellare , neut. e neut. pass., vale 
Bomatidare o Chieder nuovo giudizio a giudice superiore. 

(3) La naturalità e la jntritii della lingua. — Naturalità qai ^ 
astratto di Naturale , e par si debba intendere la propria e parti- 
colare natura o essenza della lingua. 

(4) Sopra coscienza qui si lu ad intendoi-c In segreto. 
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Ma non v’è venuto fatto ; percliò l’ amico ( per aver an 
cir egli la sua propina ( 1 ) ) l’ha pubblicata scrina di vostra 
mano : e ce ne resta V autentico (a), che non pensaste di po- 
terla ritrattare senza intervenimento della parte, e che nou 
si abbia a vedere , a per[>etua ii^moria del giudizio c del- 
la bontà con che 1* avete pronunziata. E, quanto al primo 
capo , sopra del qual i’ avete condannata , voi che non ci 
vedete modo dì dir puro e naturale della lingua poetica v 
come potete voi dar sentenza sopra di ciò, se non sapete 
straccio nè della poetica (3) , nò dell’ oratoria ? e che non 
ne sappiate , oltre le ripruove che si son fatte di sopra, si 
vedrà per gli esamini (4) che saranno prodotti dal nostro 
Buratto, al quale è stata commessa la censura della censtira 
vostra. Chè, se ’l puro e naturai modo di dir poetico è come 
r intendono gli altri , si conoscerà che non V intendete voi; 
e, se quello che voi intendete , sarà desso , si confesserà 
ingenuamente che nelle cose del Caro non è : e son certo 
che egli si contenterà che sia tutto vostro. Quanto al se> 
rondo , dove giudicate die nè anco ci sia sentimento vago 
e riposto , |X)lresle dire il vero , se per avventura ( secou- 
do la stravaganza de’ sensi vostri ) per vaghi , intendeste 
quei sentimenti che vagano, che svolazzano e che non han- 
no fermezza alcuna ; e per riposti^ quelli che stanno rin- 
chiusi ai buio , e che non s’adoperano mai da ninno: per- 
chè in questo caso i vostri sono dall’ un canto tanto vaga- 
bondi e tanto stravaganti , e dall’ altro tanto sotterrati e 
tanto lontani da’ pensieri di tutto il resto degli uomini , 
che nè ’l Caro , nè gli altri gli possono imitare. E però 
a voi solo se ne lascia la palma , perchè solo voi po- 
tete Strozzare insieme queste qualità , le quali tanto più 
sono miracolose ne’ vostri concetti , quanto sono piu con- 
fi) Propina h propriamente qaelb porzione di danaro, che, oltre 
r assegno , si dislribaisce a chi è professore da chi pren«ic h lau- 
rea dottorale: ma qui sta per Dono t Pagamento cht si fa per ot- 
tener qualche cosa» 

(a) Autentico è aggiunto di lettera o altra scrittura, e vale Let- 
tera , Scrittura , o simili , che ha le formalith prescritte dalla legge, 
o h soscritta da chi spella per renderla valida e degna di fede. Qui 
è adoperato sustantivamente per Scrittura autentica, e nou si trova 
così nel Vocabolario. 

(3) Se non sapete straccio ec. — > Straccio ; oltre alle altre si- 

gnificaxioni, vai pure Niente ^ Punto: onde se non sajiete straccio 
ec. si vuole qui intendere se non ne sapete niente. , 

(4) Esamino b voce antica , ed è lo stesso che Esame» 
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inirìe fra loro: ma non per questo avete a giudicar de* 
suoi ) i quali vanno dietro a quelli degli altri , e non die- 
tro a* vostri. Nell* ultimo capo, dove decidete che Vargomen^ 
to i nulla , si vede manifestamente la passione , la rabbia 
e r immanità vostra : che, non vi bastando d* averla con 
tanti tormenti straziata , senza convincerla, senza darle di - 
fesa , e senza che le facciate pur raccomandar I’ anima , 
r avete ( quanto a voi ) condennata a morire \ e credo che, 
se voi ergeste di là dalla morte , 1* areste anco mandata a 
casa del diavolo. Ala, poiché, mal vostro grado, vive nel 
giudizio degli altri , 1* esser morta per le vostre mani 
rè stato un risuscitare. E, quanto a questa parte, se con 
altro , che col dire è nulla , non mostrate la sua nullità , 
nulla avete pronunzialo ('i); e nulla vi si risponde. Ora in 
su quel concliiuder brevemente^ con brevità conchiudo ancor 
io, che quelle vostre che voi medesimo domandate cianze, 
siano così con effetto , d*assai peggior sorte di quelle che 
dice Aristotile di Protagora e d* Euclide antico , de* quali 
questi riprese Omero dell* empitura delle parole , e quegli 
che invocasse la musa in modo di comandare. E, avendo ha 
qui risposto a tutte le prime vostre opposizioni , per non 
parere un ciancione ancor io , con queste vostre ciance vi 
lascio. Ora, quanto alle seconde , ciró quanto alla Replica 
che ci avete fatta poi , non m* accade dir altro, se non che, 
volendovi far meglio intendere, vi fate meglio conoscere. Per- 
chè, distendendo le scempiezze eh* avete dette, oltre che le 
^ fate parer più grandi , ne dite da vantaggio dell* altre , e 
delle maggiori. Così fece colui che saltò meno io giubbone, 
che non avea fatto in saio (a). Le cose che ci avete replicate, 
hanno bisogno di due sorti di risposte : d’ una, per difen- 
dere il Caro ; d* un* altra , per riprender voi : di quella 
della ripi*ensione , come di parte non assonata a me , io 

(i) Nulla avete pronunziato- — • Pronunziare ia questo luogo sìa 
per Difliniref Sentenziare : e potrebbe questo esempio essere <tg.;iuuto 
al Vocabolario, dove non ce ne ha che un solo dei Davanzali, che ci 
piace di qui riferire : fìi eletto ( arcivescovo } sì verameiuet che , se il 
papa confermasse il matrimonio , egli pronunziasse in contrario. 

(a) Saltò meno in giubbone ec. — Giubbone era nna specie di 
veste stretta che copriva solo il busto ; e Saio , veste lunga t onde 
qui saltò meno in giubbone che non avea fatto in saio intende che 
doj)0 essersi spoglialo in giubbone per saltar meglio , e* saltò meno : 
cioè che il Castelvetro nella Replica ^ che KrUse per farsi meglio 
intendere, si fece vdender meno. 
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fifie rimetto a dii tocca ; e questo sarà maestro Burino 
nostro , che vi rimescolerà meglio di me(i). Di quella della 
dircnsioiie , che rimane a mio carico , io me ne sono già 
quasi del tutto alleggerito ; perchè fra quel eh* avea detto 
priiua e quel eh* ho soggiunto di poi, mi par d* aver fatto, 
quanto alla difesa del Curo , poco men d* ogni cosa intorno 
ai lochi che particolarmente si son toccali. Solo mi resta 
a rispondere in generale a cene scuse magre che fate per 
giusiilKuir le vostre prime opposizioni ; perciocché, pareti* 
dovi pur maligne e impertinenti di lor natura, volete che 
non siano tenute per tali per le circostanze , dicendo che 
si fecero in questo proposito , di confutar 1 ’ opinion di (xi* 
loro, i quali, parlando di questa canzone, asserivano càe , 
se al Petrarca si fosse }ìorla cagione di farla^ non V arebbe 
fatta altramente : quasi dichiarando che voi non abbiale vo- 
luto dire che sia mal fatta assolutamente; ma che’l Pe- 
trarca non r arebbe fatta cosi , come quelli tali dicevano; 
e che non arebbe usale quelle parole, nè quelle maniere di 
dire che sono state notate da voi. Conosco che vi par d’aver 
mal saltato la prima volta; ed ora, volendo fare uu altro 
salto, fate un capitombolo ( a); percio(X!bè, cacciandovi il capo 
fra le gambe , vi voltolale senza tornare altramente in pie- 
di. E die sia vero , la prima cosa , questo proposito s’ è 
rimuso io capo a voi : ma facciamo che si vegga ancor nel 
buio del vostro cervello ; nieriiaiene voi per questo o più 
lode , 0 manco biasimo ? Non vedete che v’ andate aggi- 
rando per cader nel medesimo , o iu peggio , o in nulla? 
Le cose usate dai Caro ^00 bene , o male usate? se bene, 
perchè lo riprendete , e 'così velenosamente , come fate V 
ancor che siano diverse da quelle del Petrarca ? se male, 
che imporla die 1 * abbiate riprese più in questo proposito , 
che in un altro ? La , proposta di quei tali che voi dite, e la 
vostra risposta, sono fuor di proposito e impertinenti a ogni 
modo , e mi fanno ricordare , dai canto loro, di colui che 
mungeva il liecco ; e dal vostro , di quell’ altro che vi pa- 
reva il crivello: proponendosi e rispoodendosi dall’ una par- 

t ' 

(1) Vi rinuscolerh meglio dime- — Rimescolare vai Confondere^- 
Rimestare ; ma qui è adoperato fìguratamente , e par che valga 
quel che si dice Conciare , Condor per le feste ^ o , meglio. Ri- 
vedere X conti , Riveder le bucce^ cioè Esamxnare attentamente alcuna 
cosa per iscoprime ì difetti : e dovrebbe essere aggiaato al Vuca- 
Joobrio in questo sentimento. 

(a) Capitoinbolo vai Salto col capo alC in giti- 

Caro 
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te e dnir altra cose vanissimo ; perchè non si paò dire nè 
che 'I Petrarca avesse fatta questa canzone nel medesimo 
modo appunto , nè anco che ’l Caro abbia mal fatto a farla 
altramente , essendo il campo della poesia tanto spazioso , 
e avendo ciascuno il suo genio di dire ; ed essendo le pa- 
role con che si dice , e 1’ arte che insegna di comporle 
con tanta larghezza ristrette, e comnni a tutti, per modo, 
eh’ una materia stessa si può da diversi, e anco da un solo, 
bene e male scrivere, e diversamente. Ma, perchè questo non 
-è osso da’vosiri denti (i), non mi voglio partire dalle pappar- 
delle ( 2 ) che vi s* imboccano col cucchiaio. Voi , per salvar 
questo vostro proposito, dite che tutte le vostre prime op> 
posizioni dependono nella costruzione da quel capo : Il A- 
Irorca non userebbe ; credendo che non si vegga , come si 
vede manifestamente , che sono spiccate V una dall’ altra 
per modo , che un argano non basterebbe a ridurvele tut> 
le. &Ia queste son cose tanto sciocche , che mi vergogno a 
parlarne ^ ed appariscono tanto chiare , 

Che non v'ha loco ingegno di sofista {b). 

Però me ne rimetto a chi legge : e, non disputando se dite 
quel che volete dire ,0 no*, mi basta che sia veduto quao' 
lo abbiate ben detto in caso che ’l diceste. E questo voglio 
che mi basti per risposta a tutta la vostra seconda cicala- 
ta *, perchè, se beo vi dite dell’ altre pazziuole (3) assai, Vi 
aggirate però per la più parte d’ intorno alle medesime cose: 
e però le medesime risposte di sopra suppliscono; e a quel- 
le ragioni che ci avete aggiunte di piu , si sono aggiunte 
' ( come s’ è detto ) altre risposte , sotto i medesimi capi , 
per non parlare in diversi lochi d’una medesima materia: 
tanto che non mi resta più che dire , per confutar quanto 
avete scritto la prima volta e replicato la seconda cooira 
alla canzone. Ho poi vedute le gran cose che avete abba- 

(1) Non i osso da vostri denti , cioè non è maUria da poter 
esser intesa da voi» Questo modo Non esser osso da' denti di alcuno 
non è registrato nel Vocabolario. * 

( 2 ) Pappardelle si dice in Firenze alle Lasagne cotte nel bro* 
do i o con *Ìa carne battuta , ovvero col sangue della lepre, 

(a) Verso derivato da quello di Dante ; \ 

« rtoa v’ avria luogo ingegno di sofista. 

Purad, Canto XXIV. 

(3) Pazziuole , cioè piccole pazzie y o maiiezze. 
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iato conira al comcnio d’essa : e a queste lasciando rispon- 
dere pur a chi loc^ca , come a persona che lo saprà fare , 
a ine non occorre, se non farvi intendere che farnenicate 
amxira in questa parte ^ e che farnetico sia il vostro, ve- 
detelo che voi r avete per fatto dal Caro , e non è ; se 
bene è stato disteso da chi ha potuto intendere io qual- 
che parie il suo concetto : avvenendovi io ciò come a quei 
cani che per rabbia mordono non quei che danno loro 
delle sassaie , ma i sassi che trovano per la strada , an- 
corché non siano lor tirati : e che abl^iamenti , che ran- 
golamenti fi), che vomiti v’ avete su fallì , e che flemme 
viscose c eoe collere vitriuole son quelle che v’avete vo- 
mitate! Ma, poiché mi trovo aver spazzato via (come ho 
dello) tutte quelle che venivano addosso al Caro, vi lascerò 
nel resto arrabbiare e recere , se ben voleste , 1* anima : 
eh* io mi voglio ornai ritirare , così perchè questi vostri 
rediiccì mi fanno stomaco ( 2 ) , come perché mi bisogna 
far largo alla sassaiuola (3) che sopra ciò vi si prepara 
dagli altri. Andate pur là, che ne toccherete delle buone. 

( 1 ) Rangolamento è il Rangolare , che si fa aprendo la gola , 
e gridando sfonata mente per istizza. 

(a) lascerò ... recere cc. ... jìerckè questi vostri reciticci 
^loTOrtco. — Recere è lo stesso che Voinitare^ c Reciticcio 
si dice la Cosa vomitata. — Fare stomaco vale Fare schi fof nausea. 

(3) Sassaiuola è Jìaltaglia /òlla co’ 50i Si, e corrisponde a quei lo 
^ i Mapolelani dicono Petriata. 
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dietro a questo Risentimeiito del 
giungere quel di più che m* occorre di dirvi \ 
stata portata Y operetta cbe egli ba citata dei 
gete ancor questa , e poi et riparleremo. 
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01 non areste compitamente il vostro dovere (2)^ mcsser 
Lodovico Gastelvetro , se non ve ne dessi una scossa an- 
eli’ io di mia mano : perché non basta che ’l Predella ab- 
bia presa e sostenuta la difensione del Caro, nè ch’egli 
abbia mostro quanto leggiermente e malignamente avete ri- 
preso lui ; ché bisogna riprendere e castigar voi , e mo- 
strare al mondo io qualche parte chi voi siete , c quel che 
satxìle. E, per cerner la farina dalla crusca , secondo il mio 
mcsticro, comincerò un poco a dimenarmivi intorno. E 
prima , quanto al sapere ; che sapete voi , per vostra fò , 
( lasciamo star dell’ altre cose ) S{)ezialmente di questa lin- 
gua, che ne volete fare il gonfaloniero, e non nc siete pur 
ta vokiccino ( 3 ) ? Vi siete nato dentro Ibrsc ì Oh I non sicte^ 


(1) Rimenata del Buratto. — Buratto è propriamente qnel/Jray?- 
«0 rado e trasparente , del quale si fa stacci e froJloni per ceruec 
la farina ; e si prende pure talTolta per esso staccio o frullone. 
Or questo cerner U farina si fa rimenando , cioè agitando Io stac> 
ciò o il frullone : onde Rimenala del Buratto significa il rimena- 
rt o agitar che si fa lo staccio per cerner la farina : ma qui sta 
nsato figuratamente , e si ha ad intendere la disamina che ua 
altro accademico di Banchi , detto Buratto t fa della censura del 
Castelvetro : cd il Caro seguiterà in tutta questa scrittura a man- 
tener la medesima allegoria del Buratto, e del rimeuar che si fa 
il buratto. 

(a) Fot non areste compitamente il vostro dovere ; cioè roc 
non avreste compiutamente quello che é debito che voi aveste. Noti-., 
si queir omte che sta in iscambio di avreste x il che solcano mol- 
to spesso fare i Toscani ; ma oggi si vuol e%er molto cauti ia 
imitarli. 

(3) Ne volete fare il gonfaloniero , e non ne siete pur tavolaci 
cine. ^Gonfaloniero e Gonfaloniere chiamavasi in Firenze Quegli che 
nella renubblica aveva il supremo magistrato \ e Tavolaccini diceausi i 
Servi de' magistrali. Qui ameoduo queste voci souo usate metafo* 
ricamcule. 
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^01 da Modena 7 L* avete forse hiogamente praticata f io non 
so già quanto , nò quando vi siale sialo in Toscana \ ma 
so tene che una volta che foste in Firenze, v' imparaste 
di fare ansassi , e d’armòggiàre più tosto (i), che di scrivere 
o di favellare. L* avete studiata su' libri ? avvertite che il 
Calepino in tolgare o la Fabbriea del mondo (2) , e anco il 
Falcone ( mi farete dire ) non bastano a mostrarvela tutta: 
vedetelo, che v’hanno fólto parere un'oca (3), a non aver 
neir alfabeto loro le parole usale dal Caro, donde avete preso 
il granchio (4) di conOnarle in sol viso al Boccaccio. A voler 
far lo satrapo delle lingue ci si richiede più stadio , più 
pratica e piè cervello , ' che non avete voi : a volerla por 
scrivere ^ e giudicare gii scritti degli aUrì , altro ci vuole 
che darvi ad intendere die ’l Petrarca e 'I Boccaccio vi par<» 
lino air oiecchio ; percioechò io non son dr quelli i quali 
eredono che questa lingua sia finita in questi valenl’uooiiw 
ni, «non essendo ella anoor morta. Ma questa nonéconsi»^ 
derazione da trattarla co’ cacastecchi (5): basta, che io tengo 
per ora che nè i vostri slodii nè i vostri ripertorit siano 
fati, che meritino la prerogativa che vi avete usur|)ata: e, se 
non se ne vede altro che i' opere che son fuori di vostro , 
alle vostre opere e a voi, buona notte (6), disse il Bcmia: 
perchè non no avete pur tanto che vi basir per oso di casa} 
nè anco per: non parere un guasta lane (7): se ben ne vo* 
Icte sedere a scranna (8), per giudicar gli altri. Olire che non 
. * ■ * 

( 1 ) Fare a' sassi , o olle sassate , vate Percuotersi co'aaiji ; 
C Armeggiare fe il Far finii combattimenti» 

(ul Sono nomi di antichi primi vocaboTaril. 

(i) V' ìtanno fiuto parere un oca. — Nel Vocabolario della Crn- 
sra è registrato A’oii essere e Son parere un* oca , |)er A’o« essere 
o'Son parere un semplice t uno scempio: e potrehbesi aggiungere 
questo Parere un* oca , che vale il contrario. 

(4) Granchio qui vale Errore : onde dicesi Prendere un gran* 
eà/Of Prèndere un mazzo di granchi ^ un granchio a secco f e siiniU. 

(5) Cacastecchi è spiegato nel Vocabolario Uomo sonhdo , ava* 
ro , ed ancora ignorante , Dappoco : qui può prendersi in questo 
Secondo significalo, o, meglio, in quello di Sofistico, Pedante. 

\6) Buona niìttc. — Oltre del senso proprio che hanno que* 
stt* partde , si usano pure , come qui , in moilo avverbiale, ad in- 
tende' e che una cosa o una persona ò spacciata. 

‘ { 7 ) Ouaslalarìc h lo stesso che Guastamestieri , cioè C/u sS 
póne a far cosa che non sa, 

* (8) •Sedere a scranna sla qui fi^uiaUuicnté per /uirfu da mac' 
slro , Voleè giudicar gli allri. 
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tutti che studiano, imparano, parte per avere il capo troppo 
grosso, e parte per averlo troppo sottile e mal disposto, 
come r avete voi : perciocché si sa che gli sUkIìì non lìinno 
altro H più delle volte, che confettar le nature degli uomi- 
ni (i), secondo che le trovano, cosmo peggio, come in me- 
glio} e di c;ui viene quel che si dice, che i pazzie i tristi 
per lettera sono i maggior pazzi e t pcggior tristi che si 
trovino. 11 capo nostro ha questa conformila con lo stomaco, 
t;be siccome questo, mal condizionato (t^), converte ogni buon 
citx) io cattivi umori , eosì quello riduce ogni buona dourina- 
a mal seniimenla Non avete voi inteso die s’ imparano I 
veleni dalla medicina? non vedete che si fa torto alla gente 
con le leggi T non sapete voi medesimo alla flne che si di* 
.venta eretico con gli evangeli? Ogni buona cosa, male io- 
tesa e male osata, può far mali effetti , salvo la. virtù. £ 
voi siete uno di quelli che studiate la grammatica per tro- 
var degli spini e degli intoppi in questa lingua, perchè avete 
H capo cosi fatto ; il qual capo, alte secche opinioni che ne 
sento (3), e agli' stirati sentimenti che ne veggo uscire, io 
mi sono imaginato che sia come un molinello da far ver- 
micelli e lasagne di pasta (4), con certi pannicoli (S) tanto^ 
adusti, c con certi fori tanto stretti , che, premendovi sopra i 
concetti , sia necessario che non possano passare , se non per 
minuto , e che H più delle volte i buchi si turino in modo^ 
che se ne (bedano scbiocciatiae e bassotti (6)» Io veggo bene 

f 

' (i) Confettar la nature degli uomitn ec. — Confettare dtcesi 
delle fratte , erbe , e «iraili, quando si compongono con cacche* 
ro e mele , per farle più dnrabili e più gaslevoli ; ma qui è. usa- 
to 6gnratameate ; e TBole intendere che gli stadii non possone- 
cambiare al tatto l'ingegno degli uomini. 

(а) Mal condizionato. — Bene o Mal condizionato , detto dr 
cose , vale Bene o Male in ordine , Bene o Mal tenuto ; e , detto 
di persona , vale Che è in buona o cattiva salute , Bene o Mal' 
disposta : e così si ha ad inuiudere qui , che è detto dello sto- 
maco. 

(3) Alle secche opinioni ec. f cioè alle opinioni mìsere grette, 
sofistiche y che ne sento. 

(4) Molinello da far vermicelli ec. — Molinello par che qui pro- 
priamente si debba intendere quell' ordigno con cui si fanno s 
naccheroni , e che da noi Napoletani è detto Ingegno o Trafila 
de maccheroni. 

(5) Pannicolo propriamente vai Pannicdlo , e qai per simili- 
Indi ne sta per Membrana. 

(б) Schiacciatine < bassotti. — Schiaeàatina è dimiautivo di 
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che presomocc assai di questa vostra (ifrarmnntiea ; e, se fei 
presunzione è sapere, io dirò che sappiate più di questap 
lingua , che non ne sa in Firenze la Uiuditta e i Gigant» 
di piazza, e forse anco la Cupola, che è più capace e più 
antica di loro. Ma bisogna saper anco che non tutti credo- 
no che le lucciole siano lanterne. Parla, percb’toli v^fga^ 
dicea quel valenl’ uomo ; ed io dirò : v* ho veduto , perchè' 
avete parlato. E forse che non avete detto di belle cose ho» 
a ora , per le quali si vede quanto questa vostra presnn- 
zione sia ben fondata? Ma s’ intende che ne direte dell' altr» 
più belle) e noi si la I* un’ora noill’anni di vedere in su la 
cannuccia quella vostra opera (i), nella quale voi stesso dite 
in una vostra lettera , che et pare d'aver tromte molte coso 
che non sono state vedute non solamente dagli altri , ma an * . 
cora da Aristotile medesimo E, se a questa vi rimettete di 
dar maggior conto di voi, non ci tenete più a disagio (n): fate 
ebe venga fuori , perchè il teatro è pieno. Qoa^o vedremo 
questi miracoli , saremo d’ accordo ) perchè allora vi si cre- 
derà col pegno in mano. Ma, se le parti hadioo qualche prò- 
porzion col lutto, quelle poche regole die ne vanno a tor* 
DO , e quei giudizii che vi si sentono fare sopra le cose de* 
pii altri , ce n’ hanno dato tal saggio, che già le si prepara 
il plauso: resta ora che si lasci v^ere. intanto roettiamet 
tin poco a torno a quello che se ' n’«ò veduto , e per ora 
pigliamo la vostra medesima Censura.^ lo la buratterò cos\ 
grossamente ; c, se non se ne faranno vermicelli , mi con- 
tenterò che siano gnocchi. Non è questo un parlo, della 
granimalica , della poetica, c di tutte le scienze vostre? non 
esce da quel purgato giudizio , da quella severa sferza e 
da quella finissima lima vostra ? non vien da voi, che siete 
il bottegaio dell’ eloquenza , 1* arcifanfano delle lingue , e ^ 
come dice quel galani’ uomo (a), 

' Schiacciata ; e Bassotti è an' aftra vivanda che facessi di lasagne, 
di riso , o simile , e si coceva per lo più al forno. 

(i) JX vedere in su Ut cannuccia ec. , cioè di vedere stampata 
tìuella vostra operai presa la simi lif odine dagli stampatori^ i que- 
li mettono ad asciugare i fogli stampali sopra cannncce. 

(a) Non ci tenete piU a disagio» — Tenere alcuno a disamo 
vale Farlo aspettare, 

(a) Il Borcbiella. 
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Non vien da voi , cimento (i), paragone e stadera del tosca- 
nesimo spezialmente 7 Or venite qua , ( se Dio vi guarisca 
di questo umore ì in questa medesima cartuccb , in sì po* 
die righe, non fate voi come il peeorindit Dicomano (a) ? 
non mostrate chiaramente, volendo corregger altri in questa 
lingua , quel che ne sapete voi ? e come ben V usate ? Ob 
contate gli errori che ci sono. Mi vergogno a parlare di 
queste scempietà : ma pensate che non lo fo per mostrar di 
saper più di voi , nò manco per ammendarvi , chè questo 
non è possibile , e di quello non mi vien lode alcuna v ma 
lo fo solamente per istomaco della puzza ( 2 ) che menate di 
questa vostra fecciob grammatica, e per lo tanto fastidio che 
ne date alla gente. La prima cosa, tante volte errate, quante 
sono le riprensioni che ci avete fatte ; e tanto più grave* 
mente , quanto riprender altri di quel cb* è bene, o almeno 
di quel che non è male , è doppiamente errare: e che bene 
e non mai fatte siano quelle cose che avete riprese, al Pre- 
della me ne rimetto. Ma ebe giudizio di Staccone è questo 
vostro , a non considerare i precetti che son chiari, le re- 
gole che son sode , le massime che son principali del bene 
scrivere e de’ buoni • autori , per andar dietro a certe vostre 
regoluzze che son /uor di squadra , a certe sottigliezze che 
si scavezzano , ed a certi puntigli che appena si scorgono ? 
Secondo la secca , stitica , tisica vostra sofìsteria , non è 
lecito al Caro di usar cede y simìdacri y inviolata , illustri y 
tarpalo , propizia , amene , e simili voci ; ed è lecito a voi 
d’usare parieficiy per particìpii y steay dea^ guerìy adar 

( 1 ) Cimento qui è nel sno proprio significato di Prova, 

(a) Proverbio antichissimo in Firenze, di coi ecco P origine. Un. 
contadino da Dicomano, per frodare nn suo pecorino alla gabella, 
lo aveva nascosto in un sacco; ma questo, non avendo zittito per 
tutta la via , si mise a belare appunto alle porte della città, e mo- 
strò che cosa 11 villano portasse nel sacco. V. il Domenicht , Fa~ 
cezie , c. 3a6. 

(a) Per {stomaco della puzza ec. — Puzza h lo stesso che 
Marcia , ed ancora Fetore ; e qai potrebbe prendersi come adope- 
rata figoratamente. Non pertanto noi osiamo di proporre che Puz> 
za qui si debba prender in sentimento di Superbia , Vanto , corno 
ben ci ricorda di averla trovata usata da altri scrittori ; e Aietiar 
jMzza sia simile agli altri modi Menare orgoglio , Menar vanto , 
rigoglio , ec. 
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tuare , riottoso , abituri , sozzare , rinome , parlatura^ e ca- 
lali allre , cbo si trovano ne* vostri scritti ^ de* quali per 
ora si tace 'i Al Caro non è lecito d* usar le sue , percliè 
solo al Petrarca non è per avventura acxraduto d* usarle ; 
a voi si le vostre, perchè dal Pctrarea e da tutti gli altri 
son riCutate? Al (^ro no , perchè l’ uso e gli autori Thaa-» 
no ammesse: a voi si , perchè 1* uso e gli autori medesioii- 
]* hanno dismesse? li Caro ha mal preso questo uso dagli 
antichi e dai moderni : e 1* avete ben preso voi dall* abuso^ 
dell* antichitù ? Le sue voci sono male scelte , perchè sona 
aperte , luntinose , nobili , delicate , vigorose , e da tutti 
intese, e da molti scritte e parlate: le vostre son ben elette^ 
perchè sono oscure , ascose , abiette , ruvide , languide , e 
non passano nè per le penne , nè per le bocche , nè per 
Porec'chie più di nessuno? Quelle del Caro non volete clie 
si mettano nella poesia, dove fanno ornamento, le dove 
comanda espressamente che s’ usino : e volete che le vostre 
eiiuno bene nelle lettere e nei parlare ordinario, dove sono ' 
proil^e, e hanno del troppo esquisito e del sazievole ? Ob* 
queste son cose che non te direbbe una bocca da forno (i).^ 
Avete inteso dire che le parole antiche danno dignità alle 
scritture: per questo le volete nsar tutte, e sempre, e iir 
ogni loco ? volete d* uno avvertimento , parte pigliare e 
parte lasciare? d’una regola, tener Tuni versale eh* è seni* 
pre confuso, non 1* eccezioot che son sempre distinte ? Danno 
le parole antiche dignità agli scritti , sì bene ; ma quale 
antiche ? quelle che non son viete , nè rancide , nè tarlate 
che non son cavate dal profondo buio dell’ antichità ; ebó 
non son ricerche per gli cantncci delle spazzature *, che son 
parlate dai Medici e dai Lorenzi, e non dai Barooci e dal 
Feroudi: quelle, che, ad uso di buone medaglie, sono di 
buon conio v che si conoscono in un subito, e che tengono- 
dell’ antichità la vernice, c non la ruggine ( 2 ). E a quali 
scrini danno questa dignità ? ai poemi , e non alle prose, a 
a quesle di rado: e quando la danno ì allora che le compo- 

i'? 

(j) Che non le direbbe una bocca da forno, — A dichiarar 
questo moda ci serviremo delle parole del Varchi , il quale nel* 
r hi cola no dice cosi : Dir farfalloni ec. si dice di coloro che lan- 
ciuiiu , raccontando bugie e falsità manifeste ; de* quali si dite 
ancora : e* dice cose , che non le direbbe una bocca di forno, 

(a) Vogliamo che i giovani pongano ben mente si alia teo- 
rica qui sposta dall' autore , c al al caro e bel modo con che «| 
la spone» 
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sizìonì nccrcano oftiamonio e vagliela. Tali, in tal tompo, 
o in lai modo , V usano i buoni scritlori ; e cosi dicono 
elio si debbono us:ire i muesiii di quesl’ arto: e non come 
voi, che, volendo mostrar di saper più degli nitri, nodale 
riempiendo i vostri searltiracci di voci che da niuoo sono 
hiitiso, e facendo delle regole che solamente da voi sono 
osservate. Ma nè anco voi T osservate alla fine: e che sia 
vero, come usate voi quel vostro eonso^arc e conso/azione T 
in signiiìcato greco, o latino, o toscano? Se greco, come 
dite cootra al Flaminio, che non potete lodar ne' suoi scriiiV 
alcuno voci poco latine , e alcune latine sì , ma con sen- 
tiiiieulo ebreo; o voi qui vi valete di questa voce toscana 
si, 0 che tosama è divenuta , ma con sentimento greco ^ 
dalla greca paramythia la derivate ? Se f usate in sigui^ 
ficazion latina , quando fu mai in tatto Lazio che si dicesse 
consolazione per . mesculanzit , o per accom|;iagnaiura ? SeT 
sentimento è toscano, e volete che sia pur quella di fra 
laica dal Porgo , con chi pensate voi di parlare, con alchw 
ni isti, 0 con zecchieri (i)? Ckime volete che in questo loco^ 
e dulie persone con chi parlale , si possa intendere un ter- 
fuioe d* un* arte tanto remota dalla cognizioo comune degli 
uomini , che di dieci mila un solo appena sarà che sappia 
quel che vogliate dire , se non possiede V arti sopraddette, 
o quella dell’ indovinare? E, se tea la metafora è cavala da 
nubile o|)eraziooe, e si può tene applicare al vostro senso, 
vi pur che questo basti, se’l precetto contiene che si debba 
uivare ancora da loco chiaro , e che sìa tale, che ferisca 
gli orecchi in un subito ? Il che non fa qnesia , che vico 
da un’arte secreta , e da* secreti anco di quell’ arte : per- 
ciocché tanto s’intende occulto quel eh’ è riposto fra l’oro 
e r argento , quanto ciuci che sta sepolto nel letame. E, per- 
chè non |>eosaste d’ esser miglior formatore d’aggiunti che 
di roeiaforc , ^mirale con che tella discrezione da pigmeo de- 
rivate pigmuica , voce che bisogna biasciarc ( 2 ) e sbadiglia- 
re , e che la lingua >i caggia di bcxica per pronunziarla l 
Voi non considerale, pezzo d’ uomo (3), che le regole del giu- 

( 1 ) Zecchiere vale Chi sopranletde e Chi lavora nella secca» 

(a) iJtasciare o Diaicicare c proprùmento \\ Masticar di quel- 
li che noti hall denti , che non possono , romper il cibo eh' hanno in ^ 
bocca : e fi^uralauicntc , (Mmc sta in questo luogo , dicesi pure 
dell » Slcntare a pru/feiir le parole, 

(3) Pezzo (T uomo qui è detto per ischeroo , come si dicean* 
tura Pezzo tt asino , Pezzo di ribaldo , e simili. Il Lasca , Spir* 
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tii/Jo vanno innanzi a qiieHc della grammatica^ Roa ÌÉil|iete 
die r analogia è venuta dall’ uso, e non Tuso daU*aa 3 k)< 
già? Non vedete die , se ben talvolta da giudeo si deriva 
GiuDAiCÀ , e da thrto bbraicj ^ questa è una regola t)i 
qiidie ebe non hanno loco quando le repugnaiio faltre ebe si 
debbono osservar prima , come sarebbe, olire quella deH’ii- 
so, quella delf orecchio e quella della pronunzia? E, lehew 
ebraica e giudaica , quanto a pronunziarle , sono le mede* 
sime che j^igmatca , non vedete che, quanto all* oso e quanto ^ 
al suono , dalla parte di chi 1* ode , non sono le medesi- 
me ? Se la regola grammaticale sì dovesse mettere io pn- , 
tica , senza consnlia dell’ nso ; nel modo che voi derivate 
da pigmeo picuaica^ s’arebbe da fiisteo a derivare fiih 
sTAfCA , c da saduceo saducbaica^ e da cananeo Cjtifjirjt' 
cAj e altre di questa sorte, pur troppo sixinoe a 'sentirle- 
Non v’ accorgete che quelle sono usate , e queste no ? che , 
quelle dal medesimo uso son fatte domestiche detf òrecchie| 
c queste , senza aver con esse domestichezza alcuna , vi 
8* iniiometlono presontuosamente , con offensione di chi le 
sente , salvo di voi eh’ avete V udito conforme al giudidof i 
Ma possiamo dall* udire al vedere : quel vostro panno to- 
sato a vergato non db egli pur assai buon saggio della n 
stra pratica di Firenze , e del profitto che v’ avete fiiWh* 
torno all’arte della lana lo credo bene che siate 
per S. Martino; e potreste anco aver fatto del ciompo i®* 
torno ai bioccoli (i), ma non già che siate arrivato al oa^ 
raffino (i), non che al mastro di bottega, per insegnar di tes- 
sere i panni agli altri : e forse che non ne parlale , come 
di mano vi uscissero peluzzi di Cento (3) ? Panno vergato 
e vergolaio, o tessuto a ' verghe, ed a vergole, si suol 
fare in Firenze, infra quelli di Garbo ; siccome drappi li- 
stati , fremati , fiorili ; o veramente a liste , a fregi, a fiorii 
o tessuti ricamali , o compartiti , che gli vogliamo chia- 
mare : ma de’ tessuti a listato , a fregialo , a fiorito , ^ 

( come voi dite ) a vergato , non mai ; e questa è una for- 
ti r 

1 . 1 ., disse ! Doh! pezzo di manigoldo , non 2 egli diffeHfii^ ^ 
te a me? 

(i) Aver fatto del ciompo intorno a bioccoli. ^Ciompo è lo 
clic Battilano, cioè guegli che pettina o scardassa la lana i e 
colo si dice quella piccola particella di lana che è sjnccata dui 

(■i) Marra fjino è Capomaestro delC arie delia lana. 

(3) Peluzzi dì Cento. — Peluzzo c sorta di panno che si l*‘ 
▼orava a’ tempi dciraulurc. 
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ma di tesserli che sarà come quella donde intendo clic ca* 
vate venderezzo c vemerezzo esser toscana pronunzia ; donde 
cavate di scriver danze per dance ^ come late in questa 
noedesima censura : il ebe direi ebe fosse error di scriiiu* 
ra , se non si vedessero nell’ altre vostre cose simili e peg- 
giori eresie nell’ ortografia. Dove dite poi di non ci veder 
modo di dir puro . e naturale della lingua poetica , tenete per 
errori quelli ebe non sono ; ne imputate quelli ebe non gli 
hanno fatti ^ e, da vantaggio , mentre gli riprendete in al- 
tri , gli fate voi. Questa vostra zuffa di parole è della lin- 
gua poetica , o della lingua d’ oca Y Quale è questa lingua 
poetica ì non è lo siil de^ poeti ? e quale è il suo puro e na- 
turai modo di dire Y Non vedete eh’ avete messa la scarpa 
manca dal piè dritto , dicendo che non ha quello che per 
Tordinario non doverrebbe avere 7 perciocché tanto è ripren- 
dere un poeta che non abbia il modo naturai di parlare , 
quanto dolersi del cuoco che non faccia i beccafichi a les- 
so.^ Voi si che non avete modo di dire nè puro , nè natu- 
rale, nè proprio della lingua , ma che più? nè anco neces- 
sario per farvi intendere. E, che sia vero, chi v’ intenderebbe 
mai quando dite : Non mostrate queste cianze^ o le dite come 
mie a niunoF Che volete dire , che le dica, o non le dica t 
perchè non dite nè l’ una cosa nè V altra , e ne dite una 
sì c r altra no, volendo dir di non ambedue. Voi, per sal- 
varvi in questo loco , avete scritto a un vostro amico che 
questa particella 0 ha forza di resumer la negazione. Que- 
sto non è vero , parlando della sua propria natura ^ perchè 
la sua forza naturale è questa , di porre una cosa in loco 
d’ un’ altra , o che si niegbi , o che s* affermi ; e dal ne- 
gato e dall’ affermalo depcnde , e non dalla negazione , o 
dall* affermazione. E, per esaminare i medesimi esempi! , che 
gli avete addotti , quando il Petrarca dice 

— Ncn parlare^ o credere a lor modo\ 
cd altrove 

.... Temendo , non fra via 

Mi stanchi , o *ndietro o da man manca giri j 

e *1 Boccaccio; per non ismarrirìe , o scambiarle , fece lor fare 
un certo segnatuzzo : considerate che ’l Petrarca, in loco di 
parlare , verbo e infinito, ripon credere , verbo c infinito; io 
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lotto (li tronchi , terbo e soggiiiniivo , rimette giri , verbo 
e soggiuntivo. Il Boccaccio in loco di m«mr/c, sostituisce 
scatnfnarle^ vcrix) infinito mcxlesimamenle, e col uie(l(%imo 
artic’olo o pronome appresso. Vedine come le parole die si 
riincuono, sono della forma stessa di quelle che si leva- 
no, e come quadrano appunto in luogo loro(i). Esamina^ 
te ora il vostro detto , se sta cosi : Nm mostrate queste 
danze , o le dite, A mostrate aggiungete il nome di poi ; 
a tide, l’articolo dinanzi: vedete che la forma è divei*sa, 
e con le di più , che non bisognava ; la qual particella 
accennando un altro principio di parlare , di ver lisce dalla 
neg:izlon di sopra. E non accade che voi rispondiate cJie 
r articolo rappresenta il nome : perchè quest’ O è una let- 
tera feonK* si dice) falla con le seste, e con le seste vuol 
sempre commetter le sue parole; e ogni minima differen- 
za che sia tra quel che si commette e quel che si scom- 
mette, il pieno non entra nel volo appunto: e così la sua 
Tausia non va bene (a). Voleievene chiarire ? ditelo con 
le medesime forme, cioè runa parola e l’altra senza ar- 
ticolo, in questo nxxlo: Non mostrale o dite queste ciariee 
a niuno : o veramente ambedue con l’ articolo *, e, metten- 
do dance davanti , seguitate poi Non le mokrate , o le 
dite a niuno. Mon sentite airorccchio che in questo modo 
entra senza intoppo ? e che nel vostro s’ impunta in su 
r orlo ? perciocché la particella O non niega per sè stes- 
sa , o ritorna per la negativa di sopra : ma , scambiando 
solamente le cose negate, piglia comedi balzo la negazione, o 
non come dì colta (2). E che sia vero, tornate un’ altra volia 
al primo esempio del Petrarca , e vedrete che quell’ O no» 
fa altro che lor via parlare ; ed entrando credere in suo 
loco , la negativa gli cade addosso per sò stessa , e non 

(1) Come quadrano appunto in luogo loro. — Quadrare ^ neut. 
ass* , come in questo luo»o , vale Star bene f Convenire. 

(a) Allude alT arte di coloro i quali incastiano t Gli <V oro o 
d* argento nell'acciaio (o nel ferro intagliato e dis|)o>t(i in modo 
che vi si commettano i detti Gli , con cui si rappresentano iu 
piatto od in rilievo sulle lame delle spade , sulle coraue , sugli 
speroni ec.. Cori , araliesclii , grotteschi ed altri simili oniamenti. 
Questo si chiama fare o lavorare di Tausia , e più comunemente 
Damaschinare, V. il Dìe. universale dell'Alberti alle voci Tausia^ 
Damaschinoì’e , T Enciciopedia alla voce Danìosquiner « oc. 

( 2 ) Come dì balzo ec. Di balzo ^ale A or* da principio t 
a dtriiinra , ma dojM qualche itUcrvallo e per via altri ; e Dì 
tolta v.ile il contrario. 
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-tirata dalla forza deiro , la qiula^ questo caso si 
cancella aoch'essa, e riraane solameo^lMi^ crrd^e ^ e ne- 
gli altri esempli slmilmente. Ora, aveodò quest* O forza di 
mutare la cosa davanti, così negando, come affermando^ 
convien maneggiarla con molta avvertenza , per non fare 
anfibologia (i)‘, e, volendo che oieghi, bisogna che quel che 
s’ intende di negare , sotteniri nel loco del negato davanti; 
e che la parola che si ripone, sia della medesima forma 
con quella che si leva .* altramente non entra nel loco del 
D^to , e così non si può valere della sua negazione , co- 
me avviene alla vostra O, la quale avete veduto che non 
è così maneggiata; e però, stando quasi infra due, non si 
risolve a dir nè di sì , nè di no. Oh non vi meravigliate 
adunque , se n’ è seguilo contrario effetto di quello che 
voi volevate , e se, comandando che non si mostrino , sono 
stale mandate a torno perchè tulli le veggano. Questo è 
il vostro modo di dire, che non s* intende pur da* vostri 
corrispondenti? Ma il fatto sta che v* intendiate da voi me- 
desimo; chè^se pur v’intendete, io penso clic facciate co- 
me pupa Scimio , il quale, dicendo risuscitare , intende mo- 
rire , e dicendo angeli , intende diavoli ; e in questo mo- 
do vi potete voi salvare , d* aver nominata Flora per nin- 
fa , dovendola nominar dea ; e d’ aver detto traslazione , 
dovendo dire similitudine, in quel loco bisognava aiutare 
■ec. ; non parlando propriamente voi, dove tassato lui d’im- 
proprietà : perciocché dovreste sapere che la traslazione , 
dove intervien qwisi , o come , si chiama similitudine , e 
non piu traslazione; perchè la, parola che prima era me- 
tafora , sta nel mo. proprio. Ma voi vi portate in. questo 
meglio che papa" Scimio; perchè' esso scambia i contrari i , 
e voi scambiale quelli clic si sono stretti parenti : di che 
io non vi riprenderci , se voi non discordaste in ciò da 
voi stesso ; j^rchè fate professione di dar le parti proprie 
a ciascuna parola, ed a queste le togliete : commetieie que- 
sto peccato , dove riprendete altri die 1 * abbia commesso ; 
e accusate l’ improprietà dove non è , e nella poesia , do- 
ve se fosse talvolta , sarebbe virtù ; e vi cadete nella gram- 
matica e nella sofisteria , dove si può sempre imputar per 
vizio. Or vedete io quanto poco di mostra di questa vo* 
sira prima censura, quanta mondiglia e quante tristiziuo le 
si son trovate (2). Di qui si può veder per rata quante se no 

(1) Anfibologia dteest di parlar dubbio ed oscaro. 

(a) Or vedete cc. — Mostra sigoifica Saggio.'— Mondiglia prò- 
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caverebboDo dalla Replica , e dagli altri luagbi cicalamenti 
che avete (atti centra al oommenio di questa canzone. Ma 
io mi contento che se ne faccia una stima così alla grossa (i ); 
perché) io volessi far diligente raccolta di tutte , e sot- 
tilmente avvertir sopra ciascuna , olire che mostrerei d*es- 
scr più vano di voi , sarei molesto e sazievole ancora agli 
altri ; poiché poco profìlio e nessun diletto si può trarre 
di queste minuzie grammaticali. Quanto alla grammatica 
dunque od all’ osservanza della lingua^, facendo pensiero 
che questa sola particella m’abbia data materia abbastan- 
za per mostrar quel che voi ne sapete , venendo al re- 
stante , lascerò che queste zacchereùe di parole se ne 
passino con la volatica (a) , esaminando la sostanza, i senii- 
menii e la dottrina vostra , quanto all’ altre professioni. 
Ma, per dare un poco d’indizio che ao(‘ora vi son delIaU 
tre spazzature,considerisi a questa menatella sola (3j. Voi dite 
che Vuso della lingua nobile non riceve esso col sostantivo 
manifeslo^ se non davanti. Che volete che s’intenda? esso 
avanti al sostantivo , o esso col sostantivo davanti ? [mr- 
ciocché si può intendere nell’ un modo e nell’altro. Se io« 
tendete esso avanti al sostantivo , errate in più modi : e 
prima , perchè di due parole , alle quali questo acanit si 
può riferìre , l’ accompagnate con la più lontana *, dì poi , 
perchè fate anfibologia , la qual’ è ripresa quasi in ogni 
cosa , ma spezialmente dove si parla da maestro e da for- 
matore di nuovi precetti , quale volete esser voi : ultima- 
mente , perchè l’ usate contra l’ uso comune della lingua 
perchè esso col sostantivo davanti comunemente signiGca 

priameote vai Feccia , Ciò che si toglie d inutile e cattivo dalle 
cose che si nettano e purgano : qai sta figuratameate. Finalmente 
Tristiziuola è diminatÌTO di Tristizia , ma ia aeutimeuto di Co* 
sa di cattiva qualità. 

(i) Una stima così alla grossa, Stima in qaesto luogo sta 
nel proprio suo sentimento di Estimazione , Giudizio del valore ili 
una cosa: e qaesto esempio* dovrebbe essere aggiunto al Vucabo* 
la rio. 

(i) Queste zaccherette di parole se ne passino con la volatica.— ~ 
Zaccheretta è diminutivo di Zacchera nel sentimento di Bagaiul- 
luf Cosa di niun pegio; e Volatica è una specie di malattia detta 
ancora Empettggine ; ma qai 1' autore scherxa sai significato let- 
terale di questa parola. 

(S) Considerisi a questa menatella sola. — Menatella è dimi- 
nutìvo di Menala in significato di Rimenata gi^ spiegata avauli , 
seguitando sempre la raedesima allegoria. 
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cfae’l sostantivo sia prima, ed esso sia poi ^ e voi volete < 
iniender 1* opposUo , che prima sia esso , e poi il ^lan- 
tivo: c, se non lo volete intender cosi , ma neir altro mo- 
do, cioè che esso abbia il sostantivo davanti, dite il con- 
trario; e con la regola pronunziate di no, e con T esem- 
pio di si ; onde che voi sareste quello che direste madre , 
essa , e non il Caro , che dice essa Gallia. Vedete , grana* * 
malico e favellator toscano che voi siete! E forse che non 
presumete di farne il maestro, e d’ allegarne anco Tuso, 
come se vi foste nato o nodrito dentro, o che l’usanza 
e ’l’ modo tutto con che se ne deve ragionare é scrivere , 
fosse compitamente nelle sole osservanze che voi solo n’a- 
vete fatte ? non v’ accorgendo che, per fare una prol'essioa 
tale , non basta che voi ne sappiate le voci solamente , nò , 
la proprietà di ciascuna d’ esse ; chè bisogna saper anco 
in che guisa s’ accozzano insieme , e certi altri minuzzoli, 
come questi che si son detti , ì quali non si- trovano nel 
vostro zibaldone (i), nè anco in su’ buoni libri talvolta. L’os- 
servazion degli autori è necessaria; ma non ogni cosa v’ò 
dentro. Ed oltre a quello che si trova scrìtto da loro, d 
di più momento c di più vantaggio, che non pensate, Ta- 
ver avuto mona Sandra per balia , maestro Pippo per pe- 
dante , la Loggia per iscuola , Fiesole per villa , aver gi- 
ralo più volte il coro di santa Riparata , seduto molte sere, 
sotto il tetto de’ Pisani , praticato molto tempo , per dio , 
fino in Gualfonda , per saper la natura d’ essa. Ma che ^ 
tentazione è questa, che pur ora mi sono stali portali sei 
vostri sonetti, che, per invisibili che fossero, si son pur 
lasciali vedere una volta? E, \)erchè dall* opere si conosco- 
no i maestri , credendo che da questi si possa cavare un 
saggio molto giusto, non solo della lingua, ma della poe- 
tica e delia poesia vostra; avanti ch’entri nella Replica , 
dirò così di passala (a) che io mi vorrei trovar più fornito 
di scioperìo (3), che non mi trovo, per dare una rimescolata (4) 

(i) Zibaldone si dice a quella raccolta o mescnglio di tarie 
cose cavate da uno o più libri , poste insieme alla rinfusa. Que- 
sto esempio dovrebbe, essere aggiunto nel Vocabolario , dove ce ne 
La un solo* del Pata/Bo dnbbio ed oscuro. . > 

(a) Di passala è modo avverb. , che è lo stesso che D passo, ^ 
Leggermente , Senza molto fermarsi. 

(3) Scioperio c Io stesso che Ozio , e trovarsi fornito di sdoy^ 
fterio vuol dire trovarsi scioperalfì.t cioè fornito di ozio. 

(4) itmiescofota. — Vedi avanti « pag. lag la ». (i); , 

(^ARO IO . \f,b % 
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ancora a loro. Ma, poiché per ora non si può , mi risolvo 
di lasciar questa Impresa a un altro che la vuol sopra di 
sé (i),e promette di commentarli. Intanto io prego quelli che 
leggono , che, per prepararsi ad intendere il cemento che 
vi si fa su, si contentino di dare un’occhiata al testo. E, 
perchè si sappia dove questi miracolosi sonetti s’ hanno a 
vedere, sono stampati in Bologna appresso Anselmo Giac- 
carello , in un volume intitolato : Libro quarto dille rime 
de* diversi eccellentissimi autori della lingua volgare. Tra i 
quali eccellentissimi è posto il Caslelvelro , ancora che non 
sia questo il suo loco *, perchè egli si reputa per suprenao 
e per unico , e non degna d’andare io compagnia nè an- 
co di quelli che sono più eccellenti di tutti. Ma basta ( 2 ;, il 
pover Unico si trova io frotta con gli altri. E, perchè non 
duriate fatica a cercarli, voltate a carte 2 ia :e, so gli tro- 
vate , cavatevi la berretta e leggeteli ; se no , avvertile che 
bisogna aver uno di quei volami cho usciron fuori da prin- 
cipio , perchè n’ è poi stato levalo il suo nome e ’l primo 
d’essi , avendovi lasciali gli altri cinque che seguono; il che 
penso sia stato fatto o da lui per non andare in dozzina (3) , 
come di sopra s’ è dello, o da quaich’ un altro per onor suo : • 
non polendosi credere che egli abbia tanto giudizio che cono- 
sca quali sono , poiché non conosce sè stesso ; anzi son 
d’opinione che vi si compiacesse dentro fuor di modo, 
perchè sì vede che sono tirati mollo per filiera (4)- H primo, 
che è tolto via, comincia 

Se vaga , come voi , in bei nodi avvinse ; 
il secondo 

Felice augello 

Questo v’ é rimaso , con gli altri quattro appresso. Or leg- 

( 1 ) Sopra di sè vaol diro ^ jiroprio carico', e vorremmo che 
questo esempio fosse aggionto at Vocabolario. 

(a) Ma basta ec. — Basta si dice per imporre altrui silcutio , 
ed' ancora per significare Insomma , come poirebbesi intendere ia 
questo Inogo , o , meglio, /Vr non dir altro ^ Per non dir di più. 

(3) Per non andare in dozànà, — Andare in dozzina, Mettere , 
Stare in dozzina, e simili, ralgono Andare, Mettere , Stare insie- 
ne f e per h più dove non si convirtir di stare.’ 

(4) Molto tirati per filiera. — Filiera c 'lo 'stcsso che Trafila , 
eioA quello strumento di acciaio con fori di divers.i grandear..-! ad 
uso di passarvi oro, argento ,'o ahro' tnetallo, per ridarli in filo? 
• figurai. Tirato per filiera dicesi di cosa fatta con molto studio 
t ddi^enaa. 
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getelì di grazia , se volete sentire I gran peli cbe lira que-^ 
sto Castel di vetro , che dà le mosse ai terremoii(i) : legge-' 
teli, se volete veder una composizione scritta con una delle 
penne maestre di questo nuovo cavai Pegasino. Ma vorrei 
ch’aveste pazienza di leggerli tutti, e non vi curaste d*in-' 
toppar nel primo verso : perchè la via e T andar suo non 
è come degli altri ; ed ha certe sue regole , per le quali 
nella sua poesia è bello tutto quello che v* è , e non quello 
che vi dovrebbe essere.* E siccome nella via del poeta Arnol- 
fo ( 2 ) non si può aggiunger di molte sillabe al versi suoi, 
per quel privilegio che non è concesso ad altri che a lui; 
così in questa del Castel vetro non è possibile arrivare al 
suo fare , per la nuova alchimia che egli ha trovata di 
poetare, la quale non è .stata scritta, nè regolala , nè pur 
pensala dagli altri. Ed è ragionevole che i Ciivalli che vo- 
lano, non si contentino nè dell’ambio (3), nè del trotto, nè 
anco del corso: bisogna adunque che consideriate i balzi , le 
cavriiiole, le rimesse, c gli altri imperversamenli (4) ch’egli 
fa delle costruzioni, delle locuzioni, delle relazioni , e del- 
r altre parli e figure della poesia : come ora si scaglia , ora 
lira de’cald*, ora si gitia per terra , ed ora s’asconde fra le 
nugole: oltre all’alire sue meravìglie, le quali non polendo es- 
ser fatte se non da lui , non possono manco essere Intese, 
nè corrette , se non da qualche Dellorofonie ; e questi spero 
che sarà il commentatore eh’ io v’ ho dello , il «piale ha 
preso r assunto di cavalcarlo e di metterlo in briglia, lo, 
cbe son Buratto , non m’ intendo di questo mesiicro ; e però 
voglio che per ora mi basti di aver mostro a voi, messer 


fi) Che dh It mosse ai terremoli. r— Dar le mosse a* terremoti» 
o tremoti f come difiìnisce il V^archi nell* Ercolino ^ si dice dt coloro 
senza la parola ed ordine dd quali non si comincia a metter mano , 
non che spedire cosa alaina: il ohe si dice ancora Torme a’topi. 

Aella via del poeta Arnolfo , cioè nella maniera y nel moda 
di poetare del poeta Arnolfo» 

(3) Ambio è qaelT anciatara del cavallo a passi corti e veloci, 
che dicesi ancora Portante o *Traino. 

(4) I balziy le cavriuole, le rimesse» — Tutte queste voci sono 
qai adoperate figurataroente ; che lìalzo si dice di quel rinnaiza- 
mento che fa la palla percossa in terra ; Cavriuolo o Capriola è 
quel salto che si fa in ballando, sollevandosi dritto da terra con 
iscambievole movimento di piedi : e /?/niwn dicesi del giuoco della 
palla , e sMntende del rimandarla e ripercuoterla dopo che le ha 
dato r avversario. 


t 
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Custcli^etro, secondo la mia siamigna (i ), quanta ciarpa (a) si sia 
cavata di questa prima stacciatura (3) che s* è fatta delle cose 
vostre.' E di qui si può calcolare, quanta ne resti oe* ma- 
gazzini degli altri vostri scritti, cosi di quelli che si soa 
veduti , come di quelli che s’hanno a vedere. Ora questo 
chiamate voi Fuso della rostro lingua nobile? parlaVe ( co- 
me di sopra s*è visto ) al contrario degli altri; dire il ro- 
vescio di qnel che intendete di dire, e dì quel che avete 
détto voi medesimo ; argomentar senza conchiudere *, espor 
senz* esser inteso; scriver falsamente, seccamente, confu- 
samente^ non solo senza ornamento, ma con tutte le di- 
sgrazie (4) che si notano n^li scrittori , di locuzioni impro- 
prie, di parole stirate, di legature snodate, di languidez- 
ze,, d'asprezze, di sbadigliamenti, e d'ogni sorte dì si- 
mili vizii , che nelle vostre cose sono infiniti , e già ve 
n’ ho mostro una parte. Ma 1* andar cercando per metterli 
insieme tutti , sarebbe peggio che uccellare a grilli : im- 
però sarà meglio d’attendere a’granchi (5\ che sono aimcn 
buoni a mangiare. E non vi paia strano che di mugnaio (6) 
mi faccia in un subito pescatore ; perchè di questa sorte 
pesca mi posso intendere ancor io , poiché se ne trovano 
intorno al mio molino. Per questo fare , entriamo nella Re- 
plica : e, per il primo , non lasciamo scappar questo, eh’ è 
crosso. Voi, riprendendo le parole usate (lai Caro , avete 
detto che *l Petrarca non V userebbe ; e ritornandone la ri- 
prension sopra voi , per la più potente ragione che alle- 
ghiate per vostra difesa , è , che Altri dee provare che *1 


(i) Stamigna è quella tela fatta di stame o di pel di , 
di cui si fa st.icci. 

(а) Ciarpa dieesi di qu.ìlanqae mescuglio di roba calliva. 

(3) Staedatura è lo Stacciare i e qui si ha ad intendere figura- 
tamente. 

(4) Disgrazie,’^ voce propriamente vale /n/òrtumo, Oi- 

^sawenittra f ma qui è adoperata in sentimento di Disavvenenza , 

Bruttezza, E così è stata adoperata da altri scrittori pure, e sperial- 
mente dal Firenxaola , il quale ( Dial. bell. don. ) dice coà : Al 
cammello lo scrigno dh grazia , alla donna disgrazia. 

(5) iSorà meglio <f attendere a' granchi. — Qui il Caro scheru 
sul significato proprio e figurato dèlia parola Granchio , la quale 
propriamente significa un animale noto del genere de’ crustacei , e 
figurar, si prende per Errore: e si vuole intendere gU errori del. 
Castelvetro. 

(б) Mugnaio è quegli che sta ne' mulini, e macina grano o bU* 
de ; che d#* Napoletani si dice l^hUnaro. 
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Petrarca V avrebbe usate , se vuol provar V ignoranza addos- 
so all* opponente. Costoro dicono che voi rinunziasie una 
volta al privilegio del doitoraiico (0^ ma io non credo che 
voi siate stato mai dottore, poiché non sapete una legge 
così trita , come questa : che 1 carico dì provar le propo- 
ste , *0 Declive 0 afTermative che siano , è di quelli che 
r adducono per lor fondamento, e non di quelli a chi so* 
ro addotte. Voi volete inferire che quelle tali voci non son 
buone , e fondate l’ argomento in questo, che 7 Petrarca 
non V userebbe : a voi dunque , messer 1* Opponente , che 
r adducete , tocca di provarlo. Questa prova quando e do- 
ve r avete voi fatta ? e come la potete fare , eh* è peggio.^ 
D*una voce che non ha scritta un autore centinaia d’ an- 
ni sono , come potete voi dire che non la scriverebbe ades- 
so? o che non 1* avesse scritta allora, se gli fosse accadu- 
to? o che sia stata male scritta, perchè egli non Inscris- 
se ? non sapendo , o non allegando voi la ragione perchè 
non la scrivesse? e scrivendola, ed approvandola gli altri 
scrittori, che sono pur de* buoni e approvati anco da voi? 
e molti , così di quel tempo , come di questo ? e scrivendo- 
si e parlandosi quasi comunemente ? Non mi curerei d’ aver 
orecchie talvolta , a sentire di così stemperate (a) cosacce. 
Volete che vi si ripruovi una cosa che voi non avete con- 
clusa , e che non concluderanno quanti sono o saranno mai 
per voi. Oh, che legge del Ciarpellone è questa vostra? Ma 
udite questa, che sarà loica di fra Kinaldo : e qui, per esa- 
minar il valore degli argomenti che usate a persuaderci la 
modestia e la dottrina vostra , csnvien che la dialettica di- 
scorra un poco per lo campo dell’ etica *, poiché non vi 
posso rispondere, che sforzataraente non tocchi i costumi e 
le creanze vostre. Dico sforzaiamente , perchè lo fo mal 
volentieri, e centra la mia natura *, chè, se ben pesco [ler 
granchi, non mi curo però di pigliar botte (3), nè serpi ; c, 
bC fo l’arte di rimenar le cose, non per questo il mio fine 
è di scoprir le cattive , ma sì bene di far migliori le 
buone. Nondimeno , poi che sono ordinato ancor io a far 
qualche servigio agli uomini , e che per servigio e richia- 
mo universale vi s’ è data questa rimenata , c vi si deve 

(i) Doitoraiico non è registrato ticl Vocabolario; è lo stesso 
che Doilùrcdo , ed è qui usato dal Caro per dispregio. 

(a) Stemperale qui vuol dire smoderate » straaagatUi. 

(3) Non mi curo jterò di pigliar bolle, Seguita lo schei io. 
Bolla è lo stesso che Rospo* ‘ * ' 
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far questa ricerca; nè anco di questo voglio maiiGare. Ba- 
sta Moe che da’ granchi non si viene alle balene : così si pos- 
sono chiamare i mostruosi errori della dottrina e de* co- 
stumi vostri , de’ quali si lascia di ragionare , a lato a quelli 
del parlare, che granchi si son chiamati. Questo ho voluto 
dire , accioa'hè si sappia che lu^to quel che si tocca di que-’ 
sta parte di costumi, non è per vizio nè dichimerim- 
pone, nè mio ; ma si bene i)er odio, e per castigo de’ vi«- 
zii vostri , e di questo spezialmente , che \ non sapendo 
voi nò scrivere , nè parlare , nè giudicare , nè far cosa 
che s’appressi a termine alcuno di bontà , non che di per- 
fezione, vi mottele dietro a quelli che sanno qualche cosa, 
o che sì esercitano per saperne : e non sì tosto si lasciano 
uscire i lor componimenti delle mani , che voi vi date sa 
di bea;o , e gli bruttate c gli lacerate tutti indifferente- 
mente; e, quel che è peggio, lo faie,non solo'con presitn- 
zion di voi stesso, ma con irrision d’altri, e con ogni 
sorte d’ingiuria e dì soperchieria. ^ Parlerò per, ora sola- 
mente del (^ro, c deir affronto cbjavete, fatto uUimumenle 
a lui; il quale è stalo pur Ir^pò disonesto, e non ve ne 
potete in alcun modo scusare ; perciocché, concedendovi an- 
cora che nella canzone scritta , da, lui siano lutti gli errori 
che voi dite, e molti altri, di ,piìi , uon per questo era 
offizio vostro di vitu(ierarlu , e cosi igoomioiosameule, co, 
me avete fallo. Lo,scrivere è, leciio ad ognuno ; il, giu- 
dicare gli scritti d’altri è lecito a qualcuno, ^dc’ quali però 
non siete voi; il beffare e l’ ingiuriar gli scriiiori non è lecito 
aniuno, massimiì mente (juando non danno noia altrui. E, che 
noia avete voi ricevuta dal ,Caroi’ è egli di quelli lòrse che van- 
no recitando o facendo leggere le lor cose alla gente per im- 
portunità? se ne fa egli bello forse? scrive forse cose odiose 
agli altri? Che fastidio vi danno eglino questi suoi versi? Son 
ntal falli, dil8^voi;KO si sianqg, per questo è egli un tri- 
sto ? per questo vi volete pigliar giiioeo di, lui?, Non si 
può far cattivi versi , ed esser lasciato su» re ? Se le suo 
cose vi spiaccioiio , perchè le leggete? leggeudole, non 
vi doverla liasiar di giiiarle via ? Se volete pur dir mal di 
loro, perchè di lui? e, se di lui volete anco dire , a. che 
proposito seri Venie? e, scrino die n’avete già tante vol- 
le , e .sparsi i vostri si ritii per tulio , [kìci hè uon la- 
sciarlo vivere alla fine ? Io ho bone inteso dire che i 
mali poeti soiu) una mala cos^i , c che gli fiigge ognuno 
* volcotieri ; ma che si vadano a trovare per oltraggiarli , 
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« dar loro delle pugna, quando qon molestaDo alimi, ia 
non ho sentilo dir mai>: olire che 1 Caro aoUiSl spacciò 
mai per poeta , et < non ha parte alcuna, che meriti d* esser 
scberoiio e malaieuaio ,da un vo^^tro pari: con lotto ci6 
gli avete, fallo, e gli fate tuttavia .carioot Oi non tanto che 
non vi paia di far male, vi basta ancor l’animo di rìpren* 
der quelli da chi ne siete ripreso. Or vegnamo a questa 
vostra loica (i), con che ve ne difendete e ve ne scusata. La 
prima cosa , volendo voi mostrci^re che a torto ne siale ri- 
putato presuntuoso ed ignorante s argomentate perAmqdd, 
che, non lo provando, lo provate più che se lo provaste* 
perciocché sillogizzale così: lo stesso confesso chele imiecp» 
posizioni sono danze : conosco ^il lar poco valore: Vho falle 
conira mia voglia : ho scritto all* amico , che non le mostri 
per mie ; adunque tutti voi che le dannate , commeniate il 
giudizio mio ; adunque state dalla mia partey adunque a torto 
venite in questo parere ^ eh* io sia un presuntuoso; ed igwh 
rante. Sfa(x:iala galla , oh che argomenti soo questi (a)? di 
malva , di mercorei la, o di che altro ? perciocché non hanno 
nè dello strettivo, nè del solutivo ( 2 ): ed io per me non mi 
sento muovere ad. altro che a ridere, li medesimo sarebbe 
a dire : Io sono un tristo ; ma conosco le mie tristizie^ e l'ho 
fatte per compiacere all'amico^ e non ho caro che siano 
pubblicate ; adunque senza ragione me ne riprendete* Se que- 
sti sillogismi conchiudono , Barocco e Barbara (b) e .tutti 
gli altri suoi pari son zughi (3). Ma essi, che sanno cacciar 

(t) JMea è lo stesso che Logica. - i ' . . » tri 

(a) È chiaro ebe qui i’aatore ^herM salb doppia si^niBcasio** 
ne delia parola argomento ^ onde nasce T equivoco tra siUogistao e 
aiuto , a quel modo che usa il Berni nel Capitolo sopra Ariste* 
tile , laddove dice ; ^ Ouod 

i> Ti fa con tanta grjtia un argomento, ; 

9 Che te lo senti andar per la persona , ' . '' 

» Fino al cervello e rimanervi drento ' ^ 

(2) A'è dello strettivo tiè del solutivo. — ‘ Strettivo' e Solutivo 
rispondono a* vocaboli Astringente e Diluente che c^gi si osano da* 
medici: e qui sono adoperali figuratamente. 

(b)' S odo noli que’ versi ne*quali gii Scolastici con altréUante pa- 
role vote di senso rappresentavano i varii modi del stilogUmo : 

» Barbara . celarent , darii , ferro, baralipton, ec. 

» Cesare, camestres, festino , Barocco, darapti, ec. 1"^ 

(3) Son zughi — Sono i zughi ^ come dice il Ceccbi,u»a sorta 
di frittelle fatte di pasta , avvolte in tenuto sur un fuscello , -e eoue 
coìr olio nella padella. Si adopera ancora zugo figurai.', come > in 
questo luogo, per disprezzo. 
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gli argoneiilì meglio di voi , dicono che, a volere che qne^ 
sti facciano operazione, bisogna che v* arrechiate boa'oni, 
e che vi si arrovescino addosso in questo modo: Voi me- 
desimo conoscete che le vostre opposizioni sono ciance ; 
adunque leggiermente l’avete fatte: conoscete ìMor poco 
valore ; adunque teroerariaitiente l’ opponeste : avete proi- 
bito che si mostrino per vostre : adunque malignamente 
avete proceduto, tirando U sasso ed ascondendo la mano (i). 
Dite che l’avete fatte mat volentieri : distinguete, se avete 
pensato di far male , o bene : se bene , lo scriver che non 
si mostrino , é debolezza e roescbiniià , e forse invidia , 
privando il mondo de* frutti della dottrina e del giudizio 
vostro ; se male , distinguete un’ altra volta : o dite il ve» 
ro, che l’abbiate fatte contra vostra voglia, o no: se vo- 
to, siete incontinente, e male abituato nel mal dire ; se 
fingete, siete un’altra volta maligno e soppiattone (2). Se di- 
ceste : io le chiamo ciance per modestia , ma 1’ ho per 
vere 5 avvertite che qui giace la lepre ( 3 ) : questo voglion 
dire quelle tali persone che v’ hanno per ignorante -, per- 
ciocché , per le ripruove che si son falle, si vede che son 
falsissime. Il non saper poi che siano tali , è ignoranza \ 
il volerle con tutto ciò difendere , è insolenza c ostinazio- 
ne ; e 1’ opporle contra la verità , è calnnnia e presunzio- 
ne. Non è presunzione ancora a voler fare il maestro di 
quello che voi non sapete ì a mostrar di saper voi , con 
dir che gli altri non sappiano? a riprender gli altri tutti, 
ed esaltar voi solo? Non è una ignoranza finissima a non 
conoscere che queste vostre ragioni non son nè loiche , nè 
poliiiche? a non sapere che non si deve disonorar altri per 
onorar sé ? a non avvedervi che nè anco gli strani si deb- 
bono offendere , nelle cose dì momento , per compiacere 
agli amici ( come voi dite ) di ciance ? Adunque^ non a 
torlo s’è venuto in questo parere, che siale degno de’ tì- 
toli che vi sono stati dati ; adunque non si sta dalla parte 
vostra ^ adunque non si commenda il vostro giudizio ; e, se 

\ 

( 1 ) Tirando il sasso ed ascondendo la mano. — Tirareo Trarre 
il sasso ed ascondere o nasconder la mano vale Fare il male , c mo- 
strare di non esserne stato V autore. 

(a) Soppiattone dicesi dì Persona simulata e doppia. 

(3) Qui piace lo lepre è modo proverbiale , che signi Oca Qui 
consiste la dìfficolia : ma non è rei>istrato nel vocabolario. Dicesi 
ancora nel medesioiu sentimentu Qui giace Nocca > o Qui è dove 
giace Nocca. 


por* è degno di comrnéndazìorie, è soYamentè ìji (pieslo V 
voi le conosciate per ciance , e non che le facciàlh. La loica er 
Telica degli altri conchìudono così : se le vostre dicono altra-* 
mente, io credo che bisognerà lasciar gli argomenti da parte, ^ 
e por mano a* cerotti ; perchè il vostro male è nel capo , e 
non nelle natiche. Ma voi dite di far quello che (armo gH' 
(diri tutti. E quali sono questi tutti ? voi scio t o voi OoT' 
vostri discepoli f o co’ vostri pari ì Questa canzone è stab ’ 
letta , lodata ed approvata ( secondo che voi medesimo avete 
inteso ) da ognuno ; è stata tradotta , commentata , e ^ 
messa fino io musica da molti : voi solo siete sialo quello 
che l’avete dannata, malmenata e annullata del tutto ;così 
chiamate voi far quel che fanno tutti gli altri ? Specificate 
di far come gli altri in questo , che tutti danno giudizio 
di qualunque canzone , di qualunque sorte esca di nuovo nella 
mani degli uomini. Si; ma gli uomini da bene giudicano, 
non presumono ; emendano , non imbrattano ; pungono , 
non isfregiano la gente : se biasiman questi , lodano que- 
gli altri ; c in parte gli lodano , in parte gli biasiihano 
sentendone bene o male , secondo la verità , non seoqfido^ 
i capricci , o secondo le passioni. Voi biasimate "'sempre; ^ 
ogni cosa, e d’ognuno; sentite a rovescio di ciò che yi^ 
capila innanzi ; pigliate a perseguitare così gli scritti , 
come gli scrittori ; vi puzza finalmente tutto quel che vedete 
di lutti gli altri , e puzzolentemente ne scrivete e ne par- 
late. E vi pare che questo sia fare come gli altri? Quale 
uomo è al mondo ( dite voi ) /trito di lettere e avvezzo a 
leggere , che non faccia cosi F Ed io vi dico : Qual uomo 
è al mondo tinto di buone lettere e di buoni costumi , che 
lo faccia ? E, se lo fate voi , è perchè non siete nò letterato, 
nè costumato: e la tintura che voi dite, non è dì lettere; 
è di sgorbiì, è dì spiegacciamenli (i), è dì nonnulla; perchè 
nulla sono le falsità , le 'bugie e le sofisterie , quanto al’ 
sapere: e, quanto a’ costumi, è tintura d’invidia, tintura 
di rabbia , tintura di bava del diavolo. Oltre a dire : Io ho 
fatto quel che fate lutti voi ; dite ancora h so delle cose 
che voi non sapete. Questo è un passo degno di gran medi- 
tazione. E prima , io non intendo chi siano questi voi a* . 
chi rivolgete il vostro parlare , nè con che senso l’ abbiale 
detto : ma non è però che in tutti ì sensi c in tutti i modi 

(l) Spicgacciamenlo non è registrato nel vocabolario della Cru- 
sca , c par che si debba inlcnderc come un peggiorativo di iS/«c- 
gainento , cioè Cattiva spiega o dichiarazione. 
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Doq mi paia che voi vogliate dir una gran cosa : perdoocbè, 
se questo vostro sapere è di cose che non si sanno dagli 
^altri, credo che non si trovino in rerum natura i e, non si 
trovando, mi par gran cosa che le sappiate .voi solo. 
pur è delle scienze che si possano saper dagli altri , e par- 
late a quelli solamente che vi sono intorno ; troppo^ gran 
modestia mi parrebbe la vostra, a contentarvi di Si^èr qual- 
che cosa più di coloro che imparano da voi : essendo ^cbe 
vi presumiate di saperne tanto più de* sette sapienti, quanto 
voi , che vi tenete 1* ottavo , verreste ad aver la sapienza 
vostra per aggiunta alla loro. Se intendeste Voi per quelli 
a chi volete che questi vostri scritti vengano in mano ( so- 
lendosi presupporre in questi casi che sì parli a chi legge), 
c che vogliate intendere per Voi tutti In universale, com- 
prendendo ognuno ( come più quadra alla ^ professione che 
voi fate ) , grande medesimamente e sterminata cosa sarebbe 
quella che voi direste : c non credo^che bastasseMì chia- 
marla presunzione; tanto trapassa di graor lunga I terra ini 
del presumer di sé. Siccbè,^p^endomi questa ultima troppo 
abbomincyole a tutti, la prima assolutamente impossibile, 
c la seconda troppo incredibile a voi ; io mi sono andato 
imaginando se per avventura poteste aver detto : h so 
delle cose che non sapete voi , in quel senso che disse So* 
cinte: Una cosa so, che non so nulla \ e che vogliate dire: 

10 so di non sapere: il che non sapete voi altri , che mi 
credete: perchè v' imaginate eh* io sappia. Ed anco questo mi 
parrebbe gran Cosa che fosse us»‘,iio di boera a voi : pur la 
verità ha una gran forza; perchè senza dubbio, dicendolo, 
dalia parte' vostra direste il vero che non sapete, e potrebbe 
esser vero che non si- sapesse da quelli infelici che si cre- 
dono che sappiate. Ma, pendiè gli altri lutti che hanno punto 
di sapere , lo sanno benissimo, voi non potreste aver detto 

11 più bel tratto dì questo , di saper voi , e di non esser 
saputo da’ vostri che voi non sappiale. E, quanto al creder 
dell* universale , sareste del vostro non sapere tanto più 
certo , che non fu Socrale del suo , quanto egli se nc ri- 
solvè da sè stesso , e non gli fu credulo dagli altri ; e voi 
ci aresie il testimonio e la credenza , degli altri tulli. Ma 
io mi risolvo all’ ultimo, che voi voglialo intendere quesu 
vostra sapienza alla caste Iveirica , c non alla socratica; ri- 
scontrandosi (i) questa vostra gran presunzion di sat)ere assai, 

> 5 I ^ 

(i) Risconlrandosì cc. Risconlrur si qui sta per Convenirsi t 
Accordarsi* 
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con quel che oe dice ognuno, e con ' quel , die nescciveie 
voi stesso negli altri luoghi. Notate , voi che leggete , le 
parole cte quest* uomo sputa di sè (i), io persona di quel suo 
fiiceto grammaticucck) , che sono queste proprie y d* aver 
cento liti grammaticali in Parma ^ in Bologna <t tu Firenze^ 
in Ferrara , in Vinegia^ m Padova: 6 che i suoi avversar d 
sono i Nizzolii, i Luigmi^ i Corradi^ i Varchi^ t Vittoriy 
i Pigni^ i Giraldi^ i Riccia i Dolci ^ i Ruscelli ^ i ManuzUf 
i RoberteUiy i Fagiuoli, i Speroni^ ed altri assai. Avvertile, 
quando, s«jusandosi di non aver menate le mani addosso alle 
cose del Caro , soggiunge : E m’ era uscito di mente di farlo^ 
per le molte brighe di lettere , nelle quali tuttavia mi vo rav- 
vilupjmndo^ mentre procaccio con ogni mio sforzo di cacciar 
V ignoranza dagli intellelli degli uomini della presente età , 
benché , come chiaramente m’ avveggo., che che si sia di ^ ciò la 
cagione , m* affatichi indarno. Bliiate quanio vento , quanta 
impudenza e quanta pazzia sono in queste parole ; e se da 
queste sole nou si può rermamente risolvere ch’egli si tenga 
il prinoo savio dell’ universo. Guardate come egli allaga del 
suo sapere tutte le più famose città d’ Italia ; come si mette 
innanzi , a guisa di pecore , una schiera di tanti famosi e 
onorati valenl’ uomini. Sentite con che velenosa ironia de- 
prime loro, nominandoli nel numero del più *, con che gontìa 
diminuzione esalta sù. Considerate alla line quauto gli par 
di sapere, quando sira piazza quelli che sanno tanto, c quando 
si vanta di rimeilei* la sapienza nel mondo. 0 iiiiullerabile, 
o stomacosa , o mostruosa insolenza ! £, quando ben voi fo- 
ste veramente qual vi tenete , e non solo sapiente , ma lo 
dio stesso del supere; vi par che voi dovreste dir queste 
parole ? Un uomo , che, se bea non ha cervello da uomo, 
ha però la fi onte, hu gli occhi , ha il naso, ha la bocca, 
c r altre parti [ [>er conirairailc che siano ) ^iliueoo della 
spezie umana , s’ uliribuiscc da sò medesimo di saper più 
di tutti gli altri uomini ; e lo dice agli altri, e lo scrive 
di sua man propria ; e non solamente non se ue vergogna, 
ma ne dispregia e ne scherni5c<ì (|uelli che sanno veramente : 
e sì trovano de’ mocciconi e de’ babbuassi (' 2 ) che io stanno a 

V .> . V , "TT. 

( t) Le- fMrole che guest* uomo sputa di sè. ~ iKel Vocabolario 
sla Spular seulettze per t^ro/feriv sentenze con affettazione e dove 
non occorre. Qui Sputar parole è osalo dal Caio quaòi intanasi' 
mil si'jnificazione. 

(vi) De' mocciconi e de bobbuassi. Moccicone si Uomo 

da poco , e Babbuasso vuoi dite Suoeco , Scimunito. 
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sentire) e cbe g!ì credono. Cbe sorto di eechà, o d* iogamiOf 
o d* incanto è questo 7 e che nuova maniera di sapere e di 
credere è venuta oggi nel mondo ? Ma io porrei pure cbe 
voi mi diceste una volta , quali son queste cose cbe vo» 
sapete? queste ch'avete scritte forse? Queste hamboocerie , 
queste porcherie , queste pidocchierie domandate voi sape- 
re (i) ? Ob, infelice voi cbe le sapete, infelici quelli cbe Tim- 
parano da voi , infelici voi e loro che non le disimparate, 
non le dimenticate , e non vi gittate via insieme con esse t 
Ma, pognamo che questo sia un saper nuovo, e non cono- 
sciuto se non da voi , e che sia qualche cosa, come è nulla ; 
a cbe è egli buono ? Ad insegnare ? dunque chi dice che 
altri non sa , vi par cne insegni e cbe mostri di saper egli? 
A dilettare? sì certo; con questo bello scrivere , e con si 
belle cose cbe voi scrivete. A giovare ? a cbe? se non mo- 
strate cosa alcuna : e a chi ? se ofifendete e disonorate ognu- 
no. A onorar voi forse ? e come ? con chiarire il mondo 
che voi siete un sofistuzzo , un fantasticuzzo , uno arrab- 
biatello, cbe con tanta vanità, con tanta impertinenza ( 2 ) e con 
tanta ostentazion di voi* procurate il biasimo degli altri e 
la vostra vergogna ? Mi si dice che tutte queste male con- 
dizioni ricoprite col velo .dell' ingenuità e della libertà del 
dire , facendo professione di dir la verità, senza guarda- 
re in viso a persona. Quanto a questo, se verità fosse quel 
che voi dKe, vi si farebbe buono v, e anco senza esser 
verità , pur che fosse parere ; e an(» mal parere , quan- 
do fosse detto con qualche fondamento, con qualche mo- 
destia ; rimettendovene in qualche parte ; dicendole con 
buona occasione , con qualche onesto appicco , come se no 
foste ricerco da quale' uno, a chi s'appartenesse; e an- 
co non ricerco, se aveste qualche interesse col Caro,.b 
d' amicizia , o di nimicizia almeno ; se aveste scritto a lui 
per avvertimento , per oQìzio , perchè non presumesse di 
sé: cbè.in qualunque di questi casi , potrebbe iu qualdie 
modo calzar la libertà del dire (3) , 0 l'audacia, in caso di 

( 1 ) Qftesubamboccerieec»^ Bambocceria v»le Cosa da bamboc- 
ci ^ Puerilità; e PidocefUeria, che si usa per Tapini ih , Avari:z>ia, 
qoi età per Cosa di poco momento , ed io questo seatimeoto il V^o- 
cabolario non ne ha esempio. 

(a) Impertinenza qai sU per Burbanza , Insolenza\i e questo 
esempio dovrebbe .igi;iungersi al Vocabolario. 

(3) Calzar la libertà del dire, — Calzare c qui adoperato as- 
solatamente per Quadrare , Esser convttUenie* 
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DìcDicItia. Ma la cosa non isià così : perdoocliò il Caro non 
vi offese mai , non v’ebbO in niun tempo nè per amico , 
né per nemico , nè anco per conoscente ^ o per conosciu- 
to, nè di vista, né di nome, nè pur d* essere; e non ha 
bisogno nè di ricordo , nè d* avvertimento , nè di parer 
vostro, se ben lo riceve, e lo ricerca da ognuno, e fa 
capitai di tutti (i). Avete scritto le vostre ciancecoutra lui , 
non a lui, non perchè a lui fossero móstre, ma secreta^ 
mente ad altri, con espresso divieto che non si mostrino, 
e non si dicano per vostre : segno chiarissimo che- T ave- 
te fatto per calunniarlo , e disgradarlo nell’ opinione di 
quelli che crédono alia dottrina vostra : la quale se in vo- 
stra coscienza è falsa, perchè la spendete in biasimo d’al- 
tri ? se la tenete per buona , perchè comandate che si ce- 
li ? Dite queste cose , non pier pareri , ma per oracoli , 
veri , assoluti , irrevocabili : e dite vanità , falsità\ bugie 
espresse , e le fate dire a’ buoni autori , eh’ è peggio , 
parlando d’ ognuno con immodestia , con veleno , e Con' 
ogni sorte di mala qualità. Se un uomo tale si deve dire 
ingenuo e libero, Tingenuità e la libertà del dire non so- 
no virtù ; perciocché queste condizioni non son giovevoli 
al mondo. Ma, perchè questa ricoperta della libertà del di- 
re non basta a scusarvi della malignità vostra , avete vo- 
luto farla scusabile con un’altra malignità molto peggiore 
che non è la semplice maledicenza ; ingegnandovi di per- 
suadere alla gente che voi siete stato provocato da lui. B 
come è possibile che voi non vi , vergogniate di dirlo , o 
di permetter che si dica , e che si scriva avanti agli scritti 
vostri , quando (oltre all* esser stato il primo, ad ingiuri- 
arlo ) non avete mai cessato di caricarlo di nuove ingiu- 
rie? quando egli stette più mesi, non che giorni, che pri- 
ma non seppe , di poi non volse pur- mostrare d’ essere 
ingiuriato da voi? quando fu^gì più che potette dì tirarsi 
le vostre lappole addosso ( 2 ) r quando, in somma, voi e i 
vostri r avete tolto a perse^itare per modo, che non gli 
è bastato nè pazienza , nè dissimulazione , nè silenzio a 

(1) Pa capitai di lutti, «— Far capitale cU uno o di alcuna 
cosa f significa Valersene > o Pensar di valersene» 

(a) Di tirarsi le vostre lappole addosso» — Lappola è una pian- 
ta che nasce e fiorisce nell* estate , ed è cornane ne* campi e tan- 
go te vie ) i fratti della quale sono armati d' nneinetti che s'ap- 
piccano facilmente agli abiti di chi vi si accosta. Da qaeslo il 
Caro ha preso qui la metafora. 
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Icvarvisf da torno? Non vi siete contentato* di tassarlo so* 
baiente con la prima censura , che avete voluto scrivere e 
riscrivere tante altre volle 5 avete voluto poi , rìvocando 
il vostro divieto , che ì vostri scritti si spargano per modo, 
che non prima vennero in mano al Caro , c^e ne furon 
pieni tutti gli studii d* Italia, e tutte le corti, si può dir, di 
cristianità. Da BolQgna , da Ijicca , da Vinegìa , per fin 
di Francia se ne scrisse a Roma ; che egli non s* era ancor 
mosso , e se ne stava senza farne pur motto , come quegli 
che mal volentier entrava, e nessun tempo avea di stare 
in questi intrichi. Ma egli non s* è mai tanto ritirato da 
volerla con voi (i), quanto voi più siete diventato insolente 
ed insopportabile. Tutta Roma ha veduto che egli se n’an- 
dava ristringendo in su le spalle , con animo di sopportare 
tutti i carichi ricevuti da voi^ quando certi vostri cagnotti (a) 
gli ablxiiavano tuttavia d’ intorno , rimproverandogli la te- 
menza c la tardanza di rispondervi e vantandosi per tutto 
che ( mercè di cpiesta vostra gran fazione (3) ) il mondo s i 
fosse chiarito de! poco sapere c del poco valor suo. Noa- 
si sono messi alcuni , fino a pregar gli amici suoi che lo 
confortassero e animassero a rispondere, mostrando che vi 
sarebbe gratissima questa occasione, di far vedere al mondo 
la grandezza della vostra dottrina? K, poi che-«lla fine v’è 
stalo risposto da’ suoi difensori tanto, che bastava a pur- 
gar le vostre calunnie, -non si curando egli di poi che la 
risposta si pubblicasse*, non gli è stato fatto intendere per 
vostra parte che ne paghereste la stampa del vostro , per- 
chè si mandassero fuori ? In questo modo inlcndcle voi d’es- 
ser provocalo da lui? Oh così la intendeva ancora la serva 
del Molza , quando, ripresa d’ aver dello villania alle vicine 
( ancora che fosse stata la prima a muovere ) , se ne scu- 
sava , con dire clm rispondeva. E non c gran fatto che 
ancora in questo intendiate al contrario , come nell’ altre 
cose : ma dovreste pur vedere almeno come la iniendono 
gli altri jo con quanta al)bominazione è stata da tutti ri- 
cevuta questa importunità , questa impudenza e questa in- 
solenza vosim *, c quanta compassione hanno tulli sentita 

( 1 ) Da volerla con voi. — Volerla con alcuno tale Prenderst» 
la contro alcuno. Il DavanratI ( PerJ. cloq. c. i8. ) disse : Di da’ 
scuno dirò appresso ; e anche non la voglio con lutti f 

(a) Cagnoni si dicono coloro clic pie^zolati assistono alla per- 
sona alttui : qui sta per sirniiiludiiie. 

(3) Fazion<‘ In molti .sijjniricati , e tale pur Fatto d' arme : 
qvi è preso raelafuricamente. 
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de* dispregi àsgW doorni e delie persecuzioni che da voi' 
e da’ vostri si son fatte al Caro. Non avete inteso lo sde- 
gno che se n*è preso? i nomi che n’avete acquistati/’ il 
castigo che ve n’ è dato universalmente d^ tutti tei ri- 
sentimento che se n’è fatto da’ migliori ingegni^ non so- 
lo di questa città , ma di molti luoghi d’ Italia r e da tali, 
che dal Caro non furon mai visti , né ooooscinti ? segni 
evidentissimi che questi vostri' modi dispiacciono ad ognu* 
no. Leggete le cose che ne sono state scritte , aspettale 
quelle che se ne scrìveranno in versi ed io prosa, e oel- 
l’una lingua e nell* altra: cbé , Se 1 cervello vi tornerà 
ne' suoi gangheri maì(i), searete occhi ed orecchie da sen- 
tirle e vederle, non solo doverete' non esser più vago di mal 
dire, ma vi vergognerete di comparir più fra gli uomini, 
e desidererete anco di non ^più vivere.j‘^v‘ -t 

Ma voi, che siete lo lotto di naiuni di cane ,^ non por 
avete i denti aguzzi per morder altri , ma vi trovate anco 
una pelle tanto dura , che non temete de’ morsi che sono 
dati a voi : nè anco vi vergognate della mordacità, nè degli 
altri vizii che vi si rimproverano $ perché ancora la faccia 
avete canina *, e per questo la volete con altri , se ben altri 
non la vuol con voi , perchè siete anco in questo di canina 
qualità , perseguitando maggiormente , come fanno i cani , 
quelli che più vi fuggono ; e però la gente s’ è risoluta di 
£ir testa , e dì darvene una buona speilicciata (:%); e non vi 
varrà ravviso, ch’avete preso, di far come quei mastini 
da pecore che mordono i viandanti, e poi si vogliono salvar 
col favor de* pastori *, mostrando che si vada lor contra , ' 
non per difendersi da’ morsi loro , ma per assalir la lor ^ 
roandra. Dico questo , perchè non sì tosto avete conti nclato 
a toccar delle picchiale , che, abbaiando d’ un’altra voce, 
tentate di pcrsuodcie a* vostri cittadini che ’l castigo che 
ve ne viene, risulta in biasimo e in dispregio loro: come 
se ancor essi fossero tenuti d’ approvare , e di seguir gli 
errori e le pazzìe vostre , e tener mano alle villanie che 
voi fate a persone che sono pur onorate e stimale dagli 


(i) Se il cervello’ »i tornerh «c* suoi gangheri mai* Ganghero 
vaI Cardine; e qui sta metafuricamente , e vuol dire se voi ritor^ 
mrete in cervello ; il che si dice ancora Ritornare in gangheri. 

(a) S’ è risoluta di far testa ec* — Far testa vale Opporsi , 
Resistere al nemico ; c Spellicciata o Spellicciaiura diccsi propria- 
mente del mordersi de’c.'ini , e fìguratameute, corno s’ ha ad intender 
qui , degli aomini quando si riprendono aspramente. 
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aJiri, ed anco bene affette verso di loro(i); perciocché il Caro 
( come si sa por ognuno ) ha sempre tenuto e tiene ami- ' 
cizia e servitù con molli signori e gentiluomini della città 
vostra , e non Tu mai che facesse altro che onore e servigio 
a qualun(^ue si sia di loro. Ora che egli sia così malconcio 
da voi , e cosi immcritamente ; nè noi , che lo riscoliamo 
dalla vostra rabbiiL( 2 ), siamo lupi; nè essi, che vi conoscono, 
vorranno esser cani , come voi siete ; non dovendo volere 
che la malcdicenza e 1* insolenza vostra sia tenuta inciviltà 
e rustichezza loro i anzi presuppognamo che sia loro caro 
che ne siate punito ; perchè i modi che voi tenete , noa 
acquistano punto nè di benevolenza , nè d’ onore alla vo- 
stra patria *, e la dottrina e i costumi vostri sono di troppo 
grande infezione alla sua gioventù. Si che , con lor buona 
grazia e di lor corisenlimenio, vi si dà questo carpicelo (3); 
il quale intendiamo che sia tutto vostro ; e, se non lo me- 
ritate , non vaglia ; se vi gioverà poi , non lo so; perchè 
se ben le cose dette son vere e note , c affermate da ognu- 
no , voi siete però tanto cieco e tanto ostinato , che non 
le vedrete e non ve n* ammenderete. E con questa cecità e 
con questa ostinazione delibero di lasciarvi ; perchè non 
son granchi da trarli fuor con le mani, nè col frugatoio (4); 
sono di quelle ostriche abbarbicate e pctrificate insieme , 
che gli scarpelli ci bisognano per distaccarle : nè manco son 
materie da cernerle ; perchè son si dure e sì grosse, che, 
se non si pestassero prima, non passerian mai per buraito. 
Però , ponendo qui fine così alla cernitura , come alla cer- 
ca , non mi par da far altro che mettervi innanzi quello 
che s’ è cavato dell’ una e dell’ altra , c ragionare un poco 
con voi se queste vi paìoo cose da Airvi tener dagli altri 
quel che vi tenete da voi stesso ; e dall’ un canto, vedete 
che granchioni sono questi , c quanti se nc son cavati di 
un sol bucolino di questo vostro sapere , che fa ( come si 
dice) la barba di stoppa ad Aristotile: vedete, dall’ altro, 
qui la madia , se c’ è punto di farina ; guardate poi che 

(i) Bene affelio verso di loro. — Bene o MàU affetto t parlan- 
dosi deir animo, vale Bene o Male intenzionato. 

(a) Lo riscotiamo dalla vostra rabbia. — Riscuotere in questo 
luogo vai lÀhernre. 

(3) Carpiccio vale Buona quaruitàf e s* intende sempre di busse, 
battiture : ma qui c da prender figuratamente. 

(4) Frugatoio h quella raaaza clic hanno i pescatori di fossi • 
fiumi , con la quale frugano in fondo, perchè escano i pesci. 
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crusca è questa ; se iVi al acorge altro che gusci scbieui di 
certi pochi granelli, e questi marci, tignati e busi tatti (i); 
accompagnati con ruscelletti , lappolette , e colali altre tri« 
stiziuole: sentite poi come sa di riscaldato e d’acetoso in- 
sieme ; e per gentilezza annasate questa meta (a) di gatta, 
e contate i cacherelli di sorici che vi sono : vorrei che mi 
diceste ora , a che vi par buona ; perchè nè polii , nè pa- 
peri , nè porci ne vorranno. Ma sapete quel che ne iarei, 
s’io fossi voi ? una bozzima (3) di tutta insieme ; ed intriden- 
done parte con cimatura (4) de’vostri ghiribizzi, come di loto 
della più fine sapienza che voi abbiale , n’ intonicberei il 
i^ostro .vetro , e con esso lambiccherei il rimanente tante 
volte c^e n’ uscisse alla fin qualche cosa : perchè in somma 
io non ho cavato altro che quel che avete veduto, e una 
risoluzion di più , che voi non sappiate niente di buono ; 
ma che, per parer di .sapm assai, con certe vostre alchi- 
mie catolisticbe, con certe opinioni paradossasiiche (5), con 
certe allegazioni fontastiche di Tretz , e di cotali altri nomi, 
da spaventar quelli che ammirano le cose che non sanno y 
diate loro ad intendere che voi siate un gran savio , un 
gran dotto e un grand’ uomo io ogni cosa. E credo ancora 
cte ve lo crediate da voi medesimo : cosa eh* io non saprei 
dire che fosse altro una gran pazzia , e una gran presun- 

zione, e di quella di terzo pelo (6) \ perchè non siete nessun 
di questi , e non vi avverte di non essere , e non volete 
che sia niuno altro che voi. 11 che non so come si stia 
nel vost|t). cervello,; ma nel mio e in quello della più parte 
^degli altri non entra : che dall’ un canto voi prèsumiate 
di saper tanto, e di saper anco quel che non seppe Aristotile ; 
e dall’ altro , che da tanto sapere e da tanti studii voi non 


(i) E busi tutti* — Buo vai quanto Acato, Voto. 

(а) Meta , pronunziata con 1* È stretta , si dice allo stereo 
ebe fa una Tedia alcuno animale. 

(S) Bozzima è propriamente. quell* intriso che si fa di stac- 
ciatura , o di cruschello , di untume , e d’ acqua , col quale si 
frega la tela lina in telaio per rammorbidarla. Qui per similitu- 
dine sta per Mescuglio in generale. 

(4) Cimatura propriamente è quel pelo che si taglia al pan- 
no in cimandolo : ed in questo luogo è adoperato per similitudine. 

( 5 ) ParadossasticJte , cioè di paradosso , ossia contrarie oiT opi~ 
mone comune, 

(б) Una gran presunzione , e di quella di terzo pelo , eioè , 
come pare , una grande presuuzimìt , t vecchia , e grandissima. 

Caso 1 1 
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abbiate cavato un poco, noo dico di quel soprmaoo che m 
cavano gli altri, ma noo so cbe di civile che vi basti per non 
uscir deir uomo (i). E p^io, eh’ abbiale lotte per impresa 
di far. che ì viaii siano vinti, e che *l' falso sia verità ; e 
in queste proposito potrei dir di gran cose e abbominevoli 
delle vostre opinioni ; ma io vi replico che non voglio entrare 
ne’ criminali , iniendendo che questa mia sia per ora piut* 
testo una riprensione che una accusa ; e solamente di qoelle 
cose che si puniscono col biasimo , non di quelle che si 
castigano con la pena. Imperò, non uscendo delle lettere uma- 
ne, mi basta che st sia veduto come ia dottrina vostra può 
esser buona : cbè, quando buona fosse , di necessità ne so- 
pirebbe che la vera fosse falsa , e che tutti i più valen- 
t’ uomini del mondo fossero stati ignoi^anti ^ pen'hé tutti soa 
pieni, di quelli che ( secondo voi ) erróri, fi vorrei cbe 
voi mi diceste, iu coscienza vostro, qual di queste dde ooue 
dovemo piuttosto credere : o cbe Omero , Virgilk) , Orazio , 
Aristotile, M; Tullio, Demetrio, Quintiliano, egli altri au- 
tori e precettori buoni , cosi dell* altre Ungue, come di que- 
sta , In coniparazioB del Castelvetro , siano cavalli , buoi , 
bufali, somari , castroni, e pecore tutti ; o che il Óifscelvu- 
tro, acomparazion loro, sia un mostro di tulle queste be- 
stie insieme ì E co|i de’ costumi , quel cbè -s’ ha pliitteste 
da pensare, o cbe la vanità, te malignità, la moldacfte, 
rinvidia, la bugia, la(stecetete«ia fa), non siano viEUfóc^' 
voi , ch’avete tutte queste cose insieme, non siate vlrl&osóT 
Il dover ( secondo me ) vorrebbe che ’l buono e 1 béllò ih 
universale fosse quello che è già stabilito da tutti cbe sia; 
e Cbe i dotti e i buoni s* intendano quelli che per tali sono 
avuti H> da tutti o dalla più parte , o da* più o da’ migliori. 
E, se questo è , io mi contento di quel che io tutti questi 
modi si giudica , ohe siate voi , e cbe siano i soprannomi- 
joati valent’ uomini : e, se per questa vià rintendete ancora 
voi ; dicendo e facendo altramente , non siete • presuntuoso 
e maligno per elezione? e, dicendolo e facendolo io confor- 
mità di quel che sentite, non siete matte per natura? In 
queste modo ultimo credo io che sia veramente: perchè veg- 

(i) Per non uscir delT uomo. — Si consideri bene con quan- 
U graaia è posto qui questoper fiora uscir deif uomo, cioè per non 
uscir della ragione , per non mostrarsi bestia. 

{2) Sfacciatezza. — il testo qui legge t f accludine t ma que- 
sta è voce poco o niente usata. 
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die le TosCre IfiK^oazioDi non sodo come quelle degli 
altri uomini oidinarti; teggo cbe^l libri non parlano a voi, 
come agli altri ^ e che non avete ^ come gli a^tri, il vero 
per vero , e le virtù per virtù. Peiseioocbè , se ^ non fosse, 
non fareste tanto apertamente profossione del folaoedel vi- 
naio, come voi fate: del folso, vedendosi aperiatieiite che 
volete esser cooosdnto per soÉsta*, e,per parm un nuovo 
Gorgia, v’offerite ^oi ilesso di rkltrv^ sopra questa canto- 
ne (i), e di mostrar il eontrario di quel eh" avete détto; di 
. che segue di necessità cùe o 'veraiùefite areste detto il folio 
prima , o che lo direste poi: del vido,’ perchè sì vede dfo 
vi compiacete de* difetti e deir infamie vostre ; godete di dir 
mal di tutti , non vf curate che se oe dica di voi; vi ridete 
delle risa che si fanoo le genti de* fatti vostri ; vi nominate 
da VOI medesimo per Grammaticiioeia;e, qnel che maggior 
cosa mi pare, è. die, essendo voi stato per xiuestaimsira 
nuova sapienza a^om^Hato a'nh bàrbagiaom^ intendo che 
V* avete appropriato nn suggello e una impresa solennissima 
di questo animale : cose che manifostamente conehiudono 
che voi non solamente eleggeteci ma ivi vantate d’ esser quello 
che voi siete , e di dir quel che dite : seno diiarisstmo che 
vt par tfilto bene; èhd aitrameote nou relcggereste, e non 
Ve ne se questo è, veggo che può star anco 

secondo il èdvei mio: e m’imagino che {v* intervenga ap- 
punto come quando uno sì reca 'disteso) io terra ool rcapo 
in modo , che le città si veggono in JctefolGon le torri Jn 
^ù, e/1 cielo SI vedo dove era la terra , eoi sole che ri^ 
au ) 0 di qui Vle^ che vi par vero , e 

viaU: e credo cheil discorsi^ e le risolo- 
zioni' vostre; sécondq la positura delicapo , scambiioo loco 
ancor esse; e che. quelle che ordinariamente stanno diso- 
pra , vadano a basso , e quelle da basso vadano di sopra. 
Quando cosi stia, oon senza imisterio siete stato messo alle 
mìe mani ; perchè vi buratterò la testa per modo, che tor- 
neranno forse nn* altra volta al solito loco : se possibile è 
però che tornino mai. E, per cominciar questa cura, lascia- 
tevi pigliar prima per ron^cebie; alzate questo vostro te- 
schione , guardate ora come le cose stanno : non vedete che 
i campanili vanno all* in su ? vedete il sole io alto ? Oh, le- 

é 

(i) Di ridirvi sopra questa canzone. — Ridirsi r^ono dice il 
Varchi nelt' Ereobno , è dire il contrario dt quel che s' et'a detto 
prima. Kur 
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* fiele là su gli occhi , chè vi parrà che Taltre cose siano qua 
giù basso. Non vi pare ? non v* accorgete ora che , lenendo 
H capo In quel modo, il mondo stava al contrario del vo- 
stro cervello, e *1 vostro cervello al contrario del mondo? Sì, 
direte voi : ma non mi mette conto (i) ; perchè, dove prima 
mi pareva di sapere e d* esser qualche cosa , e che gli altri 
non sapessero e non fossero nulla, ora veggo che sanno, e 
che sono gli altri, e non io. State saldo (a), chè siete per la 
via di guarire: io so che vi par così ; ma qui sta la vostra 
medicina, che paia a voi quel che pare a tutti : non sapete 
di quanta importanza sin questo comun parere ; chè, quando 
ben foste savio , vi metterebbe conto quasi di non essere « 
quando non paresse agli altri. Non avete inteso dire di quel 
vero savio, il qual, vedendo che, per una certa pioggia, tutta 
la sua terra era impazzata , e che teneva per pazzo lui , 
il qual solo alf asciutto era savio rimaso , elesse d* uscire 
a bagnarsi di quella pioggia ancor egli , e impazzar da ve- 
ro *, volendo esser piuttosto pazzo con tutti , che tenersi 
savio da lui solo? 11 medesimo dovete far voi, e lo farete 
tanto più saviamente di lui, quanto egli di vero savio di- 
ventò pazzo, e voi di vero pazzo diventerete savio. Oh, ve- 
nite qua , lasciatevi piovere addosso tutto quello che dice 
'la gente, cbè ad una lavata di capo di questa acqua siete 
guarito. Notate quello che vi dico io , che vi piovo sopra 
di consenso d’ognuno. Voi non sapete niente di buono: 
<!, se pensate che gli altri credano che voi sappiate, y’ia- 
gannate da voi stesso a persuadervclo ; e ingannano gli 
ornici vostri a non dirvelo , e tanto più , se vi dicono il 
contrario ; e , se lo fanno perchè non vi conoscano , ancor 
essi non sanno; e, se vi conoscono, e ve lo danno a cre- 
dere , vogliono la festa de* casi vostri (3). Se credete d’es- 
ser tenuto d’assai per volerla con ognuno, questa è teme- 
rità , o , come voi direste , tracotanza : ed avverravvi come 
al topo, che, vedendosi aver l’ unghie come le gatte, si mise 
fra loro e fu mangiato. Se cercate onor per questa via, late 

(i) Non mi mene conio» — McUer conto è Jbel modo toscano, 
die «ale Esser utile , Tornar bene, 

(a) Stale saldo» — Star saldo vale Star fermo. Si usa pare 
Sfido assolatamente , in lao;ro dì Sta o State saldo, 

(3) Vogliono la festa de' casi vostri, — Voler la festa di ai- 
runa è lo stesso che Voler la baia , o il giambo di alcoao , cioè 
Scherzare , Farsi beffe rii alcuno : ma oel vocabolaiìo ooo è ^e^- 
gi<ttrato. 
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come colui, cbe, per onorarsi , volle poi’Ur In mitra, e (arsi 
scopare (i)iper piacere alle brigate ; e come quell* altro , 
che, per esser Dominata, abbruciò quel tempio : ma questo 
fino a ora* v’è meglio riuscito , die a lur^ perchè egli ee 
perdè il suo nome di prima , e voi n* avete acquistato il 
vostro Tinomv perciocché oe siete balzalo la parecchie ope> 
rette , e balzerete nell* altre che faranno dir di voi almeoa 
per tuUo< quest’anno. Ma , per 1* ordinario , voi vi aflannate 
per procurar vi vergogna: perchè si sa che la pia trista rota 
del carro è quello che cigola *, shsa cbe l’ usanza delle donne 
poco oneste è di pabblicar per disoneste quelle che soo da 
bene; e si sa che medesimamente quelli che non hanno- parte 
da poter esser lodati, nè stimati essi, cxìrcanadi biasimare 
e di schernir altrui. Voi, per p;irer singolare io ogni cosa , 
non vi curale anco io ogni' cosa di tenere (a) il contrario de> 
gli altri per mostrare ì fesluclii negli occhi -di questo e- 
di quello scoprila le travi eh* avete ne’vostri ; per vaghez- 
za di lUtgare,. producete testimonianze e articoli contra voiv 
e fate come il tordoV, cbe da- sè stesso si- caca la pania (4^ 
contra : vedetelo , che dall’ ostentazioni, e dalle parole vo- 
stre medesime si cava che voi non avete nè costumi da uo- 
mo, nè dottpìiia buona, nè lingua naturale, nè discrezio- 
ne, nè giudizio, nè pratica- di fare, nè autorità delle co- 
se falle *, e quel poco cbe si vede del vostro , dò saggio 
di quel poco e cattivo cbe voi sapete, e di' quel che sie- 
te. Or donde 'cavate voi le sentenze ohe voi date , gli e- 
S8roini,.gli arbitrili le decisioìii , le condannagioni che voi 
fate delle cose del Caro? donde quelle del Flaminio? don- 
de quelle del- Bembo? e di tanti altri, e tali, che vi 
menale così>sprezzatamente per bocca? Ma che più? di M. 
Tullio e- d’ Aristotile , ed alla' fine (come intendo d’o« 
gnuno ? donde , per vostra fè , se non dalia presunzione 
e dall’ umóre, che si son detti , congrunlì con una Ibggie- 
rezza e con' una malignità che è vostra propria 7 E questa- 
sia per la prima scossa di capo cbe vi si dà ,. per tentar 

« • 

(i) VoUé' portar ta mitra , c farsi scopare, — Mitra qat-sta- 
pm MUera , cioè qo«l foglio aecartocctato cbe si metteTs io testa 
• colui cbe dalla gìostUia si maadati in sulTasino-o si teneva 
io gogna. Scopare .h lo stesso che iPrustorf, specie di castigo che 
la giosUsia dà* or malfattori. 

I (‘a) Tenere qni- sta- per Credere , Giudicare^ 

(5) Per mostrare i festuchi ec. — Festuca o Fstluca vale Pia- 
colo fuiCflhno di legno o di pagìia. 

(4) Vanta r lo stesso die Vist ino* 


10^ BURATTO 

di ridurvelo al suo loco, e per una lavata cosi alla gros- 
sa di quel più grosso vostro sucidume: vi voglio adesso fa- 
re un poco di saponata per la forfora (i) che v’avete di que- 
sta vostra tignosa grammatica; secondo ht quale, Intendo 
che ancora dite cte i vostri non sono errori , e quelli del 
c:aro sì. Se cosi è , sarà dunque folta in un altro modo 
che non sono T altre. Volete voi eh’ io vi dica , come me 
lo imagkio che sia ? udite : come una di quelle tele d* a- 
ragni ben ben sottili, che T aria, il vento e'I sole la tra- 
passano ; le moschctle , il polverino e certi atomuzzi vi si 
fermano; i passerotti, i pipistrelli e i farfoliooi, come so- 
no i vostri , la stracciano; e voi, che siete un ragliatelo^ 
in ogni modo vi state su gentilmente a galla, tessendo si 
vaghi e si fini lavori , come son quelli che fate ; opere • ve- 
ramente degne del maestro: attendete a compirle; perchè 
vi potreste pigliar anco delle zanzare: ma guardatele dal- 
la scopa (a) , perchè con una sola menata ve le spazza via 
lotte. Due altre paroleite in correzione , e vi spedisco. 
Voi dunque, voi, che, con lutto quel che potreste fore , e 
dire e menare, siete solamente un ragnaleluzzo da fratte; 
e, per molto che vi siale già gonfio, non siete^ anco un ro- 
spo; e, per assai che abbaiate, non sarete mai por un bo- 
tolo (^) ; avete ardire di mordere , come i cani ? di ruggire, 
eoine i leoni? e di far del rinoceronte e dell* elefante? Voi 
siete quello che la volete con altri , che con le mosche f 
e dove la fondale? su quei vostri stracci, che mandate a 
torno, pieni dì mafia, di tossico e di fastidio? E con que- 
sti modi credete dì farvi o venerabile o formidabile alle 
genti ? non vedete voi , morbuzzo (4), che le persone v’ han- 
no lasciato trascorrere , per veder quanto si stende questa 
vostra insolenza? e che siete lasciato stare per isebifezza, 

(i) Un poco di saponata per la forfora ec. — • Saponata è la 
schioma che fa 1* acqua dove sia disfatto il sapone ; e Forfora è 
queir escremento secco, bianco e sottile , che si genera nella cale 
del capo sotto ì capelK , detto in napoletano par Farfara. 

(a) Scopa qui non si ha a prender per granata , che è qnet- 
r arnese col quale si spassa , ma per quella sorte di arboscello , 
del quale si fa pure granate: e qui Pantere I’ ha usata ponendo 
la patte per il tutto , ovvero il componente per il contenuto. 

(3) Botolo è specie di cane piccolo e vile. 

(4) MotbuzzOf dicesi diminutivo Aiorbo, figurat. detto di uomo, 
vale Uomo cattiro^ che sia quasi come un infermità che Cormentn 
la gente. 


per indegno che l'uomo vi guardile per vergogna d'im- 
pacciarsi co’ vostri pari ? che non vi recaste però in con- 
tegno, che vi sìa scritto da tanti, per rispondere alle vo- 
tre fanfaluche: io per me vi* scrivo, non perchè vi stirai, 
ma perchè ho compassione di certi cristianelli(i ), che vi ten- 
gono da più che da niente: forse- perchè v’escono del co- 
derinzo (2) quelle fila cosi sottili*, perchè vi siete recato da 
voi stesso in altura, e perchè Pale i giri de’ vostri labirin- 
ti senza compasso; I' poveretti- non^ s' avveggono che voi 
filate vischio , che siete corpo fontastico , é che avete la 
matematica solamente in prospettiva.' Ed io-, perchè vi co- 
noscano tale , ho voluto con questa mia pennuzza tagliar, 
le fila moestre , dove ordinata la vostra tela. ,Gli allr^ 
poi faranno il restante. A me basta clie siate veduto da 
presso. Voi per vostro scampo operate quel che vi pare. 
Secondo me, farete* gran sénno di ritirarvi alla buca; per- 
chè gli animalqiti , come voi siete, quando '^ono còlli al- 
lo scoperto, si schiacciano co’ eleagni. Nè. ajtr^o, né altro* 


(1) Cristianello tale Omuiuolo vile e di piccai affare, 

(a) Coderinzo è lo stesso che Codione f che è T estremiUi d'el- 
^ .reni più apparente negli ncoelU che n^U uomiai , donde na- 
àconb negli ncoelii le peone della coda 4 che da .noi è detto €0* 
dmxzoi 
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PASQUINO. 


In Qoato ponto Ser Fedoooo ancor ^ m’ba portato <pnl 
suo sogno citato dal Predella. Ve lo mando medesimameme 
ìDcloso , e Yi esorto a compiacerlo deir interpretazione ; poi- 
ché costoro dicono che non caverete così facilmente il succo 
de’ suoi misteri ^ come fate di quelli del Petrarca. Vorrei 
die lo cacciaste su quella vostra cervelliera(i)di vetro al sole, 
e che lo distillaste tutto , come so che farete. Mandatemelo 
poi quanto prima in una ampolla , tarato per modo, cka 
non isvapon ; perchè desidero , con esso in mano , far co- 
noscere a questi zughi di tromba marina che differenza si3 
da lambicco a lambicco. State sano un’ altra volta. 


(i) CtnstlUtra era una specie di eappelletto di ferro, che si 
portava in capo per difesa. 
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SOGNO 

DI 

SERFEDOCCO 

t . 

à MESSER 

LODOVICO CASTELVETRO. 


«À.vEin)o Inteso , inesser Lodovico Fani* aguzzo, cba 
voi fate r Edipo de* misteri del Petrarca , ho pensato che 
sarete anco facilmente il Daniello d*un mio sogno: e, percbò 
ne desidero diligente interpretazione , ve lo scrìverò diste^ 
samente , (Ximìnciando dall* occasion d’ esso. Avete a sapere 
eh’ lo sono uno di quelli che sì versano talvolta il cervello 
in su le carte : e, volendo a questi giorni smaltire un certo 
amore che mi sentiva nel capo, mi diedi a comporre una mia 
cantafavola (i), nella quale mi venne usato alcune di quelle 
voci che sono riprese da voi nella canzone del Caro : e già 
stava per mandarla alla mia signora , quando comparse la 
vostra censura : per la qual vedendo che voi le scomunica- 
vate , mi posi di nuovo a fantasticare , per mutarle ; ma, 
tornandomi ogni altra cosa peggio, airnUìmo, per istracco, 
me n’ andai con quella imaginazione a letto : e, dormendo, 
senza aver altramente cenato ( che non pensaste che 1 so- 
gno procedesse da* fami dello stomaco ), mi parve d* essere 
in un gran prato , pieno dì ogni sorte d* erte e di fiori ; a 
capo del qual sorgeva un colle , con due cime elevate al 
cielo. Delle bellezze di questo loco, dei sito, della serenità 
e dell’ amenità d* esso , dell* acque, d^li allori , de* cigni , 
dell* aquile, di non so che cavallo alato , e d* altre mera- 
viglie che io V* ho vedute, e de* canti eh* io v* ho sentiti , 
non accade ora eh’ io vi dica : basta ( 2 ) che , invitato dalla 

(1) CatOafavola h quasi il medesimo che Filastrocca o Fila- 
streccoia , e propriamente nna finzione frivola , cosa poco veri- 
simile. 

(a) Basta che ec. — Con molta raghezza nello slil comico e 
famigliare si vsa Basta io luogo di insomma i onde qui si ha ad 
intendere t insomma vi dico che , ec . 
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dolcezza del loco , me n* andava con mollo diletto diportando 
per esso. E , avendo io sol prato già detto alcune mie gbir> 
lande tessute , vidi in un tempo , 000 so donde . né co- 
me , comparir nell* aria un caste! di vetro , il quale mi sì* 
mostrò, nel primo aspetto , meravigltoso; e tanfo piò , quan» 
to pareva che dentro fòsse pieno di pitture , di soolture , 
di musaici , e d*' ogni sorte d’ ornamenti ; e che di fuorV 
rappresentasse il prato , e ì colle tutto , eoo tutte le sue 
bellezze. E mirando ( come si suol far delle cose nuove )> 
mi vi scorsi dentro ancor io^ ma con un viso di maniero* 
oontraffatU) , e con le mie ghirlande ih mano si mal com- 
poste, che ne rimasi dolente econfòso oltre ogni credere; 
e già stava per gittar via le ghirlande , e me stesso , per 
modo di dire ; quando dol colle , cb* io dico, mi vidi ve- 
nire incontro un drappello di donnei celesti piti tosto càie 
mortali, guidate da un giovine di ^ bellezza 1 e di splendore 
incomparabile , con doe paggi appresso , I* uno de’ quali 
una lira , l’ altro un arco à una faretra dietro gli porta- 
vano. Dopo questi seguitava una schiera d’ uomini , tinti 
venerabili , tutti togati , tutti 0 coronati , 0 tessenti coro- 
ne. lo , così bratto , come pareva a me stesso ( per non 
esser veduto da loro più tosto cbe per non vederli ), volsi 
subito le spalle per andarmene : ma, chiamato da certe voch 
che uscirono di quella compagnia , ^i poi trattenuto 4u'' 
primi, fui di mano inumano sopraggiuutq e circondalo 
tutti , e da molli anco dì lóro salutalo e umanameale m- 
coUo (i) : ma io, per ischifezza di me stesso, e ptjri» Wgfr 
gna e per la meraviglia ch’avea di loro , ationilo e con gl» 
occhi bassi me ne stava senza far motto. Il cbe diede oc- 
casione a molti di voler sapere , come seppero alla «fiUm 1 
da me , la cagione del mio stordimento. Intesa che T 
bero ,, ridendosi tutti della mia semplicità , e del parei!|aM 
esser co^i brutto]; il giovine, col drappello più n^^ ot* 
tre passando, a piè d* una fontana con esso si ristidMe : 
e, come se gH aUri commiato avuto avessero, il Fq«o ^V- 
la schiera , e spezialmente alcune donne e certi v»llctv\ (a), 
che lor ministri mi parevano , meco si rimasero ; e per 
ìsclicrzo più tosto, che per meraviglia , a ruzzare (3), e a 

( 1 ) E untanamefUe raccolto , cioè e cortesemente , benignamene 
U accollo , ricevuto. 

(a) y alletto va!c Paggio , Servidore, ma non d' uomo volgare. 

(3) Ruzzare vale Sebersare , Par baie. 



/ 
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hr de’^viisaoef Intorno al castello si misero ; e fira gli altri 
noa giovanetta assai bella e di piacevol maniera ( cbe mo^ 
na Baia sentii poi nominare ) quasi per burla mi venne 
appresso, e insieme con me vi si volte veder dentro, per 
Biodo eh’ io la vedessi. H viso che le fece , non fu ponto 
men bello del mio*, ma, dove io me n’era afBkto , essa se 
ne rìse ; e ridendo guardava me ; ed io guardava or lei*, 
or me , ora il castello , per accorgermi di quello cbe cUr 
fosse , con nnovo piacer d’ ognuno cbe mi rimirava , paK 
pandomi da me stesso il naso , e ’l volto tutto eoe. tutte 
la persona : e, trovando pure d’ essere il medesimo di pri- 
Boa , e cb' ella , e gli altri cbe vi si videro poi , avevano 
le loro proporzioni , e quivi sproporzionati e stravolti pa* 
revano ,. e cbe tutti nondimeno se ne ridevano *, mi diedi 
ancor io a ridere delle lor risa. Assicuratomi poi dV parla- 
re or eoo questo , or con quello *, e Bieglio considerando, 
tosto mi chiarii del fatto come stava (i): perciocebè dalb tra- 
sparenza del vetro, dal suo smalto, che di dentro gli man- 
cava dalla tortezza delle sue linee, e da’ risalti di certi 
suoi angoli sbiechi cbe di lor natura dissipavano, riflette- 
vano , crescevano e diminuivano le vere* spezie delle cose, 
ritrassi cbe Tapparenze di questo castello erano lustre, gher* 
minelle, e traveggole tutte (a). Ma, per dirvi quel che n’av- 
venne, mentre che di ciò ridendo si slava, eccoti venire, 
come dal drappello mandato, uno di quei due paggi, che 
si son detti , che seguivano il giovine ; e questo fu quel 
deir arco. Giunto eh’ egli fu , accennò che tutti s’ appar- 
tassero, e dicendo: Questo inganno^ per ridicolo che sia^é 
giudicato dal sacrosanto collegio^ che risulti tn dtminuziam 
della maestà sua ^ 4 in disturbo de' sudditi di questo loco f 
in un medesimo tempo cacciò mano ali* arco , e a colpi , 
non dì saette, ma di certi bolzoni (3) cbe dalla faretra si tras- 

ehiarii del fatto, — Chiarirsi, osato cosi al neat. 
pass. , Tale Certificarsi , Uscir di dtòbio : e questo esempio po> 
frabbe essere aggi auto al- Tocabolario. 

(a) Lustra , gherminelle e iraocggole tutte, — lustre qoi ti> 
le Finzioni, Ghe^nella è propriameote ooa sorta di giuoco , io 
cui con leggieresza di mano si fa parere ou filo , o simile , oc 
dentro, or fuori d* ooa raazuiula , come si vuole : e per simililo- 
dine si adopera , come ìu questo luogo , per Inganno , Baratte- 
tia. Traveggole finalmente si dice quel sottilissimo appannamen- 
to nella luce degli occhi , per cui gli oggetti si veggono alterali , 
e spesso 1’ un per 1* altro. ^ 

( 3 ) Bolzone qui sta per una sotte di freccia con capocchie , 
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se , percosse W castello modo , come se fulnrioato V ates* 
se , o come se una boccia d* alebimia stato fosse , ebe per 
troppo foco scoppiasse*, perciocché il cadere io sol prato, 
e r aadarsene io fumo , io suono e io pezzi , tutto fo io 
UDO instante. Era il fumo nero e denso come di pece; laon- 
de per luogo spazio si mantenne: ma, secondo che più ra- 
ro sì veniva facendo), così^ nell’ aria , come nella terra , st 
scoprivano di strane e di fastidiose maniere d’animaliv Si- 
vide io ako un nugolo grandissimo di moscherini , di zan- 
zare,, di tafani, di vespe, di scardafooi (t), e di simili, che 
tutti poi io picciol tempo si dileguarono. Videa! uscir del- 
le sue buche un gran numero d’ uccellacci , i quali, volgen- 
dosi alla fine verso \\ colle , secondo che più vi s’ appres- 
savano, cosi mi pareva che, di gheppii (a) e di piche, cb’eraoo 
prima , a poco a poco in colombe e io cigni si trasformas- 
sero. Vidi appresso che ’l prato , dove cadde , erar piena 
di palici , di cimici , di scorpioni , dì tarantole , e di co- 
tali altre bestiuole velenose e moleste al genere umano ^ 
ed anco queste a poco a poco fra V erbe e fra le fessure 
della terra si nascosero. Considerate poi le ruine del ca- 
stello , di tante meraviglie che vi si vedevano di fontano, 
nulla cosa vi si trovò di notabile , salvo che le sue mur» 
di fuori erano coperte d’ una moltitodine di titoli , di quan- 
te opere furono mai , sopra quante -scieoze si trovanOi e dt 
quante lingue ci sono in notizia ; ma, cercandosi poi den- 
tro fra tntte le sue rotture , a stanza per istanza , o vote 
tutte , 0 piene solamente dì ragnateli , dì spugne , di po- 
mici , di gallozzole ( 3 ) , di vessicbe , di piume , e di simili 
leggierezze , e d’ ogni sorta di sporcizia si trovarono ; e 
gli oroameoli che, basso, di statue, di storie e di vani 
compartimenti parevano a vederli , riuscirono scbicchera- 
meoti di hiinache, schizzate d’ocoelli, e rannate di brut- 
tare di tutti quelli animali che si son detti. Era il fumo 
già del tutto smaltito , quando d’ una buca , dove la roc- 
ca era stata di quel castello , si sentirono alcuni dibaiii- 
mentì, con un certo soflSare, che ne diede da credere che 

in cambio dì panUr: e nel proprio sfgniBeato qoesta toccò lo siesta 
che Boldone , che è noe meechina militare per rompe»- moragUe. 

(i) Scardafont è «ma sorta d'insetto nero- c so*«o. 

(a) Gheppio ò una- specie d* nccello di rapina , che «ora per 
le torri e altre fabbriche. 

(3) Gallozzola è nn* escrescenza per lo pin rotonda , che vie- 
ne su le foglie e su’ rami spccialmtnte degli alberi ghtaadiferi. 
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qualche strana bestia fosse quella che dentro vi stesse. Cor> 
sero lutti per chiarirsi di quel che fosse 9 e, tosto che *1 
videro , dopo le meraviglie e le risa che ne Cécero, si die- 
dero tutti in un tempo a cantare : 

O Mtae , o Febo , o Bacco , 0 Agaiirti , 

CorreU qua .... (a) 


Bla che credete voi che fosse , se Dio vi guardi t un drago ? 
un hasiliscpf un coccodrilo 7 nessuno di questi : 1* orco F la 
versiera ? la belana ? manco : che cosa era adunque , il 
diavolo ? appunto ; non v* apporreste mai : ve lo voglio 
descrivere: un certo animale, con due piedi , con due ali , 
con due corna , con un becco torto, con un capo grosso, 
con un barbon bianco, con certi occhi grandi , lucidi come 
d’ oro *, scodato , gonfio , pettoruto ; di figura eh* ha più 
tosto del tondo , che altramente; simiglia a civetta, se non 
che è più grande di lei ; canta cu , cu , e va di notte : 
r alocco il gufo , il barbagianni è così fatto. Barbagianni era, 
a dirvi il vero; ma io non m’arrischiava a nominarlo, 
perchè non si trova in sul Petrarca. Or io vi dico che questo 
era un di quelli solenni barbagianni che si siano ancor veduti 
mai , e tale , che tutti s’ accordarono che fosse Ascalafo 
proprio. Le rìsa , le feste ed i giuochi che se ne fecero , 
sarebbe lungo a raccontare; basta che i valletti e le serve , 
che si son detti , con varie invenzioni ne tennero quella 
compagnia per lungo spazio io grandissimo spasso. Ma, sen- 
tendosi poi che ’l giovine e le donzelle, dal fonte , per altra 
via , se ne tornavano al colle , come se richiamati fossero , 
si tolsero tutti d’ intorno al castello ; e, per non mancar del 
trastullo del barbagianni, lo condussero con essi, continuando 
di farne di pazzi giuochi. Ultimamente deliberatisi d* in- 
tronizzarlo poeta , e coronatolo d’ ortiche e di cicerbita , 
invece di lauro e di mirto; d’uno di quei canestri che s’ erano 
portati per coglier fiori , formarono subitamente un carro 
trionfale ; e, postovelo sopra , con altri abbigliamenti con- 
formi , quando le serve e quando i valletti solennemente 
lo condticevano, con certo oràine procedendo e dolcemente 
cantando 


(^) Vern del Bemi nel Capitolo al Fracjstoro. 
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Ya^ augdUtto ... (a) 

CiuDti a piè del colle ^ vedemmo una moldtiidioe infimfa 
di certe genterelle minute , di diverse fattesze , che alla 
statura , tutti lauciuUi \ agii abiti , di varie lingue ; e al 
volto , d* (^ni età e d* ogni sesso si mostravano : all* ali , 
parevano uccelli ; al parlare , .uomini e alla prestezza , 
spiriti : volavano or in un gruppo , or in un altro , at- 
taccati insieme : e , secondo che variamente sì conserta- 
vano (i) , così varìi canti facevano : ed or per lo pra- 
to và^ndo , or per lo ^lle aggirandosi , a tutti pron- 
tamente servivano ; e mi parve di sentire che Parole si 
chiamassero. Mostravano questi nanetti d* aver qualche in- 
teresse , ed anco nimicizia col barbagianni; perciocché (se- 
condo che intesi poi), capitando sótto al suo castello, quando 
questi , quando quelli altri , erano stati da luì e dalle sue 
coruaccfaie alle volte maltrattati. Ora, vedendolo capitar net 
suo paese , gli furono subìtO' intorno ; e, rimproverandogli 
i oiali portamenti suoi , alle donne e a’ valletti n* esposero 
parte. Essi , sentite le lor querele , e chiamali per nome 
quelli che più frescamente erano ingiuriati , lo deiiero lor 
nelle mani , perchè nel punissero , ed essi medesimi lo 
giudicassero. Il giudizio non fu men bello del trionfo; 
perciocché, ristreui insieme , non senza mistero ( come di 
poi mi sono avveduto ) ordinarono eh' una di loro , detta 
madonna Inviolata , ne fosse giudice ; Propizia , avvocata ; 
e Ancor e$sa , procuratrice. Fallo questo , gli lìhuiri , pre- 
solo io pugno, lo presentarono al iribiinale : ilmbo ne* fu- 
rono accusatori ; e Simulacri , testimoni. La seoteuza fu ; 
ebe r Inserte gli mettessero i geli a* piedi (a) ; rAmme gli 
attaccassero i sonagli (3)i Tatuato gli spuntasse V ali ; e t 

(4) Emistichio preso dal Sonetto del Petrarca : 

« Vago aagelletto , che cantando vai , 

« Ovrer piangendo il tuo tempo passato > ec. » 

(1) Secondo che variamente si consertavano. — Consertare è 
lo stesso che Concertare ; ed al nent. pass, come in questo luogo, 
vale Congxungersi insieme , Unirsi , Intrecciarsi. 

(a) Gli mettessero i geli appiedi — Ceto è un corrcggmolo 
di cuoio , che si adatta per legame a* piè degli nccelU di rapioa, 
al quale ai attacca la lunga , cioè quella strisciuola pur di caoio, 
con la quale annodata a’geti gli uccelli si tengon legati. 

( 3 ) Sonagli sono qne’ piccoli come globetti di rame o bronao, 
o timil metallo , con entrovi una pallottolina di ferro , che in 
movendosi cagiona suono : detti in na|)oletano Campanelle. 
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He$ti j;U svegliessero le corna, e lo spennaocliias^ro tulio. 
Data la sentenza , Cedt la sottoscrìsse , e Suo merlo e Tuo 
valore la confermarono : e senza V aggiunta dì Per. Ese- 
guita per ciascuno quella parte della condannagione che gli 
toccava , i nauetii si rimasero a basso , e il resto deUa 
brigata , col malfiittore innanzi , se ne salirono al colle. 
Era nel mezzo d* esso un tempio bellissimo^ e nella parete 
del silo portico un grande e polito specchio di cristallo 
d* oriente finissimo. In questo parve alla brigata che 1 
bartogiannì si dovesse speochiare , per fargli conoscere sé 
stesso , e ^i altri ch*avea d* intorno. Condotto riofelice a 
questo speitacltfo, coine^ quegli che forse mai più noe s'era 
veduto aiirove che nel m, vetro, e, di piò, che si trovava 
allora senza le solite piume ^ parve da ^ prima non si 
riconosce^ ; e, come di sè stesso' cercando^ fimeva di strani 
gesti ( secondo che mMmagino ) per raffigurarsi. Raffigura- 
tosi poi , mostrava di non voler esser quel di* eira : pen- 
sando forse quei che gli pareva d* essere stato ; perciocché 
di sì bella cosa che fino allora s’ era tenuto , sozzo fuor 
di modo e abbomiuevole vi si vedeva. Ma, per chiarirlo 
( secondo eh* k) mi credo ) affatto , una di loro disse riden- 
do : Quoto specchio non, ti deve dire cosi il vero , come il 
tuo vetro ; e però, se la vista V inganna , saria bene che ti 
riconoscasi alla voce. Parve che’l Barbagianni sentisse , e 
che si volesse prevalere di quel consiglio , come qu^lì 
che si teneva forse altrettanto buon musico, quanto gli 
era parso d* esser bel giovine: di che la gente avvedendosi , 
per incitarlo, tutti di conserto intonarono: 

• ^ ,4^ .ri X .^-<1 ,• ' • r 

Lasso non di diamante , ma di vetro ' - ' • > 

Veggio di man cadérmi ogni speranza, (a) ^ ^ 

Prese il barbagianni quel tuono ; ed acconciatosi in su la 
gorga , parve che s’ apparecchiasse a farvi qualche bel con- 
trappunto ; ma, fermatosi in, su le prime note, molte vol- 
te , con molle risa di tutti vi si provò , e altro mai non 
espresse che il suo cu , eu. Mentre che cosi ridendo e 
motteggiando si stava , il giovine , che con le donzelle 
dal prato se ne saliva , dall* opposita parte , come so- 

(a) Versi presi dal Petrarca, laddove dice nel Sonetto' 99 ; 

« Lasso ! non di diamante , ma d* an vetro 
" di* man cadérmi ogni speranza ; 

E tult' i mici pensier romper nel mezzo a. 
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le cbe da ir orizzonte uscisse, spuntò sul colle; e, tutto 
di nuova luce spargendolo , con alcuni suoi raggi ferì nello 
specchio , e , col riverbero d* esso , negli occhi del gufo 
per modo , che abbagliato e cieco del tutto non si potè 
più rimirare. E per questo non Gnito ancor di presumer 
di sè, ma sì ben d'uccellar altri , le serve ei valletti me- 
desimi lo presero ; e, messogli un collo di zucca in capo , 
per cappelletto, lo condussero in una delle cime del col- 
le ; e quivi piantatogli per gruccia una gran trivella (a) (1% 
co* medesimi geti ve lo legarono. Quel che poi ne seguis- 
se , non vi so dire ; perchè gli uccelli che gli andarono a 
torno , fecero sì grande schiamazzo , che mi destarono. 

Ora io vorrei saper da voi quel che questo sogna vuole 
importare : secondo il capo vostro però ; perchè secondo 
il mio , r intendo assai tene : ma voi non 1* avete come 
gli altri ; e però son certo che altri sensi vi troverete', e 
molto più reconditi di me. Saria bene che non ne foste così 
tiranno, come di quelli del Petrarca. E s'io vi paressi de- 
gno in questo caso che voi mi somigliaste, io far questo 
sogno, a Scipione, io direi che non ci fosse altro Macro- 
bio (b) che voi, per interpretarlo; perchè, quanto a* so- 
gni, non si può trovar persona più valente di voi. E vo- 
stro sono. 

(a) L’ aatore nel dare una trivella" per graccia al Cisteìretro 
da Ini trasformato in Gufo ha voluto indicare com'egli fosse da 
Modena. Imperocché quella citta ha per insegna una croce sopra 
uno scudo , dietro il quale sono incrocicchiate due grandi trivelle 
cu* manichi sporgenti in fuori dalla parte superiore di esso e le 
punte dall* inferiore , e col molto Avia pervia. 11 Tassoni nella 
Secchia rapita ( Cant. I. St. io. ) cantò: 

» Quivi trovar che il Fotta avea spiegato 

m Lo Stendardo maggior con le trivelle ». 

Il Ramauini nella sua opera sull*origine de* posti modanesi, dopo 
avere spiegato come questi si scavino per messo della trivella gal~ 
lica , crede che da ciò sia potato derivare 1’ essersi poste quelle 
trivelle nell' arme del comune di Modena. V. il BaroUi nelle A.a- 
notasioni al Tassoni, loc. cit. 

(1) Trivella è uno strnmento di ferro da bacare : e ve ne 
sono di diversa lunghessa e grandezsa. 

(b) Macrobio autore de* Saturnali ha scritta una dottissima espo- 
sisiooe del Sogno di Scipione t la quale ci ha conservato quell* ia- 
signe frammento de* libri di Cicerone Della repubblica che fatal- 
mente perduti dopo il secolo XII si son veduti Gnalmente rivivere 

' almeno in parte, mercè della dotta e fortunata industria del chia- 
iissimo ed infaticabile Monsignor Mai. 
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Avete veduto quanto Ser Fedocoo vi dice : v’ avverti^ 
aoo che è persona molta autentica (i) , e che gli credono 
fino ai sogni : che, non pensaste, per aver così nome da 
musorno (a) e da i^stricciano , ohe per tale fosse per av- 
ventura reputalo da quelli che lo conoscono. Ma che cosa 
è questa , che ognuno mi porla questa sera qualche opera 
coDtra voi ì Sarà forse, perché sanno che si spaccia per Ve- 
nezia ? lo voglio serrare il piego oon queste tre solamente; 
Talire s’ invieranno un* altra vdta, perchè le veglio leggere 
ancor io prima che le mandi. Ma ve ne manderò parecchie, 
state sicuro , perchè fin delie favole v’hanno composte oontra. 
Jo d" ho già tre nelle mani, che tutte fanno a vostro proposito. 
Una d’un certo somiero che andò con quella pelle di iione 
indosso , facendo del marzocco (3); che, scoperto poi dal rag- 
ghiare , oltre alla pelle che s’avea usurpata , gli fu levata 
la sua. L’altra d’uoa zucca, che, gonfiata dalle bietole , dan- 
dosi a credere di poter facilmente superar la palma , le si 
rampicò subitantente addosso ; e, crescendo, in pochi giorni, 
quanto quella non avea (atto appena in cento anni , le si 
pose sopra al capo , rimproverandole d’ esser così presta- 
jnenie divenuta maggior di lei ; la palma, guatandola, sog- 
ghignò , dicendole solamente, all’ agosto lì voglio. L’ago- 
sto venne : ella, in men che non era cresciuta , sì seccò; te 
bietole ne rimasero sciocche (4), e 1* altre erbe se ne ri- 

(i) AuUtUico propriaments suole aggiungersi a scrittura ^ Ut- 
sera » mandato , o simile ,.e Tale ScriUora * Lettera , Mandato , o 
jiimile, che ha le formalità prescritte dalla legge, o è soscritta da 
chi spetta per renderla valida e degna di fede. Si adopera aueo- 
ra per semplicemente Deyno tU fede , Autorevole : e hi questo luo- 
go del Caro è detto di persona , ed in quest* ultimo sentimeulo. ^ 

(a) Per aver così nome da musorrto e da pasincciano» — Ma- 
somo , da Musare , è Stupido y Insensato j e PaMricdano si dice 
*d Uomo nuUeriaU e semplice- 

(3) Marsocco vuol dire Lione , ma per lo più scolpito o di- 
pinto. 

(4) Ne rimasero sciocche. — > Rimanere sciocco tale Renar 
confuso e ommufoiiVo per qualche beffa riceruia. 

Caro 
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sero. La terza d’ uu giuoco di bagattelle *, dove mi si dice 
che voi, fattovi io Padova venire un Calepino innanzi , in 
quella prola Caisis , con un solo acoento , pr prie di 
mastro Muecio , d*una celata ch’ella era, la faceste di- 
ventare una galea. Oltre di questo, io so che pr altra via ve 
uè 800 mandate dueaHre: una di messer Alberico Longo , 
e r altra dì messer Pietro Marzo; le quali non vidovcran> 
no parer sogni , nè favole , prchè questi sono riputati am- 
l)edue gran campioni delle buone lettere e della verità. In- 
tendo che se ne fanno anco dell* altre y e si vede chiara- 
mente che costoro ve ne voglion dare un rifrusto buo- 
ni (f ); e non solamele qui, ma per tutto si grida al lup (a). 
Fino a ora avete di gran cani alla coda : e, s* io non mi 
scopissi pr voi , cr^o che vi bisognerebbe far altro che 
digrignare ; prchè non sempre che si veggono i dcnlP , 
s* ha paura de* morsi. Dico questo , prchè costoro non vi 
siimano punto, pr mordace che siate; cbè, se ben mo- 
strate del valente , posano che siate con le pcore , e quan- 
do è buio, o nebbia; ma, ora che *1 pese è scoprio, e 
le genti sono a’pssì , dicono di voler vedere come salve- 
rete la preda, ch’avete fatta, di questo agnello del Caro. E 
mi pr di sentire che non si tratti più di salvar lui , ma 
sì ben di spegner voi , e liberar tutte le mandrc in un 
tratto; avendovi per infesto a tulle egualmente: e Io de- 
siderano tanto , che cJii prterà la vostra pile a (omo , 
(guadagnerà di grand’uova per la contrada (3). Oh questa si 
ch’è bella: or ora m’hanno attaccato un cedolooe sullo stoma- 
co, dove siete dipinto fra certe maschere ebe vi mettono a 
cavallo in una bufala , con certe lettere sotto da scatole (4) 

(i) Un ri fruito de buoni — 'Ri frusto h lo stcs-wì che Carpiedo, 
gib da noi altra volta dichiarato , cioc quanlith grande di busse , 
gronde battitura. 

(a) lupo f al ladro , e simtli , sono modi ellittlct, qaasi 
come se si dicesse Accorrete , elole addosso al lupo « «/ ladro e 
simili. 

(3) Guadagnerò di grand' uova per la conirada, — Avendo il 
Taro chiamato lupo il CaslelvetfO segaita T allegoria , altuden- 
'do al costarne che ei h che, quando da alcuno sia ucciso Inn lo- 

E 9 , se ne reca attorno la pelle , per aver la mancia da quelli che 
anno pecore. 

(4) Lettete da scàtole o di scatole %' intende lettere grandi : 
dalle scatole degli speziali dorè è scrifto a lettere grandi qnel 
che v*k dentro : e dicesi ancore iMiert di speziale , o Lettere <U 
appigionasi. 
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dievi scomnaic^nO) e vHnierdicouo il commerziu du beiuiait , 
de’ costumati , de’ letlerati, e d’ ugoi sorte d’ uomini degni 
di comparir fra gii altri uomiiii., e dagli uomini iu tutto. Na 
QOD vi spaventate, messer Lodovico,, che queste cose a noi 
altri di buona faccia uon importano. Se voi ve oe curaste, 
non sareste più voi; ed io non vi vorrei più quel tanto 
bene che vi voglio : menar ki lingua, e parar la fronte , bi* 
sogna a’ valent’ uomini. Ora io vi dirò come vorrei che 
faceste per cacciarveli tutti innanzi , e fare un fracasso de' 
fatti loro. Voi sapete V autorìiù e i' assoluta licenza cb’ io 
tengo in questa città, di far dire ed apporre ad ognuno 
quel che mi pare ; e ’l trionfo, ch’io soglio fare ogni anno, 
il giorno di san Marco spezialmente. Vorrei che vi> risol- 
veste di venire voi medesimo quest’anno ad cHiorar la mia 
festa ; ed io vi prometto di fare un onore a voi , qual 
non troverete che io abbia fatto (orse ad altri , iofmo dal 
principio della mia metamorfosi: e tra ’l favore che vi posso 
far io , e quel rinome che porterete voi di costà , state si- 
curo che vi si farà largo per tutto. E non dubitate del 
laargello ( 1 ); perchè appresso di me, che soa favorito del « 

mio padrone, «rete sempre franchigia (a)i £ vi darò tutto il ^ 

compimento (3) che vorrete , per far dir ben di voi, e mal 
d’altri, secondo i vostri capricci: anzi ve gii scriverete da voi, 
ed io ve gli pubblicherò con altra dignità, che se passassero 
per le mani de’ vostri corrispondenti : e cosi una volta vi 
potreste cavar la stizza contni tutti i poeti. Voi sapete che ' * 

quel giorno mi cavano gU occhi , e che non c’ è copista 
che non mi voglia attaccare il suo scariubello addosso. Io, 
per far una tirala di tutti insieme , ho pensato di trasfor- 
marmi quest’ anno nel dio degli orti : il quale avete inteso 
che soleva esser il gufo degli scrittori. E, perchè la vostra 
entrata in Roma sia con la debita solennità , ordinerò che 
siale ricevuto alla porta del Popolo; e quindi accom|)ognaio 
con tal pompa , che 1* H^rooldo, nè l’ Arcipoeta , che triou- 


( 1 ) Bargello è il capo degli sbirrL 

(a) Franchigia vai propriaménte Libertà ; ma vale ancora 
SicMretza , Sicurtà : onde qni appresso di me arete sempre fran- 
chigia deesi intendere appresso di me starete sempre in sicuro , 
non temerete di esser preso dalla ginsUùa, 

(3) Compimento qni vale Mandato , ComfNÙsioNe , Autorità 
ma in questo sentimento deesi adoperar con molto tisgaardo ; po 
tendo facilmente ingenerar dabbio. 
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fò sull* elefafiie , non r ebbero forse tale. E pianto io Pa> 
rione , quando io sederò nei trono della mia maestà, furò 
che siate scaricato sul mio catafalco , in persona di Momo 
o di Zoilo, 0 di voi stesso piuttosto , che siete nella profes- 
8Ìon nostra maggior di loro. E, se arcte da menar le mani 
0 i denti , lo lascio pensare a voi. So che allora vi potrete 
cavar la voglia di por le corna nel petto a’ buoi , di far 
delle finestrelle nel costalo agli uomini , e di fondar le case 
sopra le ruote. Gli occhi su la collottola, le polpe negli 
stinchi', il ventre su le spalle, voglio che mettiate alla geo* 
te(i). A voi starà di sindacarli (a), di lacerarli e dì riformarli 
tulli : perchè, dovendosi le lor composizioni pubblicare sotto 
il mio nome , non ci sarebbe la mia dignità , se non pas- 
sassero per i buchi del vostro crivello. Ma, quando pur non 
voleste venire , presupponendo che T amicizia sia fatta fra 
noi , o per ispia , o per padrino , o per altro che mi vo- 
gliate , ad ogni servigio mi vi offero e proffero. Per ora 
attenderò a mandarvi deir opere , secondo che vi si vanno 
facendo contro, intanto datevi piacer di sindacar le fatte , 
sopra le quali arete che dire pur assai ^ perchè, come ve- 
dete , vi sono di molli vocaboli che non si trovano nel Pe- 
trarca. Cacciate mano al vostro buono Aeberisio (a) , cbè 
ne farete una gran filza. Ma quanto airopposizioni ch’avete 
fatte alla canzone del Caro , vi ricordo che cerchiate di so- 
stentarle contra i suoi difensori , per modo che restino in 
piede; rispondendo a tu per tu (3), sempre a proposito delle 
cose dette da voi e replicale da loro , secondo i medesimi 


(i) Talli questi modi sono qui adoperati per mordere il Ca- 
atelvetro , facendo intendere ch’egli facera ogni cosa a rovesdo, 
e contro 1’ ordine naturale. 

(a) Sindacare vai Censurare . Biasimare* 

(a) Alberto Acherìsio,o più verameote Acarisio, da Cento, diede 
in luce un’ opera con questo titolo : Vocabolario , Grammàtica è 
Ortografia della lingua volgare , ec. In Cento presso V autore , i543, 
in 4 . ( Vedi il Fontanini Biblioteca ec. tomo i. pag> ^4 i del 
Mu^i ) In tale opera havvi V esposiaione di molti luoghi di Dante, 
del Petrarca e del Boccaccio. 

(3) Rispondendo a tu per tu, ^ A tu per tu è modo avver- 
biale , thè si unisce con varii verbi, e vale Non si lasciar saper- 
chiare dalT apversario in parolej ma rispondergli a ogni mimmo che. 
Eccone un altro esempio del Varchi ( Suoc. a. 4- ) < è mio 
marito , e non h ragionevole eh* io mi ponga a contènderla seco a 
tu per tu» 
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uomerì vostri ; perchè, saltando di palo in frasca (i), ed at- 
taccandovi a nuove querele , senza decider le prime, si co- 
noscerà che fuggite la scuola ; e vi si soneranno le tacila 
dietro (2). S’altro ro’ocoorrerà sopra ciò, ve lo farò sapere. 
State sano la terza volta : e perdonatemi , se in questo caso 
lo dico in sentimento Ialino, perchè noa si può dir più 
elegantemente per sempre. 

Di Parione , il giorno di Berlingaccio» 


(i) Saltando di palo in frasca* — ■ Saltar di palo frasca 
V*»® Andàr duna cosa' tri ud altra’ senz* oréUne o proposito-: che 
da* NapoFeUni dicesi Saltare de palo *n perteca, 

(a) Fi si soneranno le tabelle dietro* — Sanar U iahtUé die- 
tro ad alcuno vale Dime mie , Sbeffarlo* 
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JLFopo cb’ io v’ ebbi mandalo il se^^tm di ser Fedoccov 
per vaghezza di sentir, quell* altre meraviglie che aoceDBa 
Ir aver lasciate di scrìvere, ho voluto parlar longamente con 
lui. Non potreste credere le belle piacevolezze che ne rac- 
conta , e la stravagante poesia che n* ha fiitta , e ne la tut- 
tavia. ^li sì, cb’è divenuto poeta in una notte ; perchè, se 
bene pizzicava un poco (t ) , non era però di questa spezie, 
e non dava così net matto (2) , coni* ora. Vedete per vostra 
fé, che pozzi sonetti m*ha lasciati, eh’ io v’ indrìzzi ; e con 
che titolo, e di che linguaggio, e sopra che materia, lo, non 
sapendo che domine si voglia dire (3), me gli son messo 
intorno con molte interrogazioni , per cavarne qualche co- 
strutto ( 4 .). Fino a ora non ne ritrag^ altro, se non che ven- 
gono da un altro sogno simile ; che *1 soggetto è dei me- 
desimo gufo ; e che son fotti per la seconda espugnazione 
del medesimo castello. Domandandogli poi in che lingua 
siano scritti , m* ha risposto : io quella che parlavano le 
serve e i vallétti che gli facevano la baia intorno nella prima 
visione. F replicandogli io , che non m* intendo di gergo ; 
Come gergof mi disse: oh non è questo parlar toscano ? £d 

(1) Se bene pizzicava im poco. — Pizzicare di una cosa t*Ic 
Averne qualche poco, Veggasene quest’ altro esempio ( Allegr. 107 ); 
Per dirla a voi f che pizzicate d' astrologo : cioè cìte avete qualche 
cosa delle qualità che hanno gli astralo gi, 

(a) Non dava così nel matto. — Dare nel matto vnol dire 
Fare o Dir cose da matto j ccotì dicesì pure Dare nel pazzo. Dar- 
re nel pedante , e simili. 

( 3 ) Che domine si voglia dire. — Domine è esclamazione che 
denota maraviglia e an certo che di sdegno. 

( 4 ) Per cavarne qualche costrutto. — Cavare , Trarre , Tro- 
var costrutto di alcuna cosa vale Cavarne y Trovarne il sentimento, 
come è da intendere in questo luogo. Vale ancora talvolta Trar- 
re profitto f utilità di olcuna cosa. 
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10 , come losoDo ? che nel Peii*arca non ce n' è parola i 
Eccovi pur al Petrarca , rispose egli , ghìgoaiidu. E appresso 
seguì: Duuque, parlandosi d* uu gulo , e per ischerno e da 
beffe , s’ ha da parlare come faceva il Peirarca di madonna 
Lauraf e quando slava in psiraUo(i), e quando aveà il balli- 
cuore ( 2 )? Oh die direste, capassone (3), se 'I Peirarca medesi- 
mo, quando era con quei baioni (4), avesse parlalo anch*egli di 
questa ^loanieia ? voglio die tu sappia che in questo secondo 
sogno io mi son trovalo medesimamente seco , e mezzo 
del Burchiello e di lui ; e'cbe dalPuno e dairaliro sono stato 
consigliato ed aiutato a scriver così. Coofereodo io con essi 
la voglia, che m’ era venuta , di rappreseolare in qualche 
modo le fazioni che insieme vedevamo fare , nel secondo as- 
s;tlto contra questo uccello ^ perciocché non mi bastando un 
sonetto solo, a tanta materia , e parendomi che molti di di- 
verse guise non facessero. conserto , nè continuazion , che 
si 'mostrasse d’ un pezzo; ambedue mi ricordarono che cia- 
scun d’ essi n’ avea falli tre d’ un medesimo suggello e di 
una medesima rima. Nè anco tre, diss’ io , mi bastano: e, 
no 2 avendo voi passato questo numero , non so come sia 
lecito a me di farne più. Guata scrupolo che tu hai ! disse 

11 Peirarca : il bene e ’l i)eUo non è mai troppo ; e quanto 
più difficilmente si fa , tanio è più laudabile ; e però va 
pur iunauzl quanto tu puoi. E quanto allo stile , interrogan- 
doli , qual di lor due .dovessi imitare : Me, rispose il Bur- 
cliiello. Dice il vero, seguitò il Petrarca ; perché il suo stile 
è per rìdere , e col mio 'per Ja più parte si piange. Consi- 
gliandomi poi sopra questo particolare , se io li doveva far 
con la coda , come il Burchiello , o senza , come il Petrarca: 
m. Con la coda , con la coda » , s’ ao»rdarono a dir 1* uno 
e r altro in un trailo. Ed io rivolto pur al Peirarca , glj 
domandai la ragione , {lerchè più con essa che senza , e per- 
chè i suoi non T avevano. La ragione è ( diss’ egli ) perchè 
la coda ha questa proprietà, di.. far ridere , e di dar pia. 


. {lì Quando stava tn astratto. — Stare in astratto è il mede- 
timo che Stare astratto , cioè alienato da' sensi per fissa applica-- 
eiom a che che sia : ma non è registrato nel Vocabolario. 

(a) Batticuore è palpitazione di cuore per eccessiva paura , 
•. UlvoUa la stessa paura. 

(3) Capassone vale Scimunito, Balordo : e dicasi anche Cd-' 
potcAio, Baccellone , Maedurone , e in molti altri modi. 

(4) Baione si dice di Chi burla o fa le baie tolentieri- 
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cere alla gente ; c però si suol mettere a* matti , a’ bafib> 
DÌ ed a cene persone piacevoli. Ti potrei dir la ragione anco 
di questo ; ma saria fuor di proposito ; basta , eh* avendo 
tu da trattar di cose rtdidoie , ce la dèi mettere , ed imi-* 
tare in questo i mattaccini : ebe, per far meglio ridere, 
vanno con quella camìcia pendente , e con le calze aperte, 
facendo delle berle (i). 1^ cagion poi che mi fece non ap^ 
piccarla a* miei, fu perchè io non avea bisogno di mattac- 
cini , ma di paggi modesti, dovendoli nfrandare a rrradonna 
Laura, ki quale, essendo così savia e così schiva , com* era, 
si sarebbe vergognata a vederseli con la coda dinanzi. E 
con questi e con pio altri allegri ragionamenti V uno e 
l’ altro mi persuasero a farli in questo abito , che tu vedi , 
da mattaccini ; e cosi gli ho nominati. E già n" avea vestiti 
fino a otto , quando no buon compagno ne uYandò fuori an« 
ch’egli UB paio simili appunto : e facevano sì ben la parte 
loro , che mi parve di doverli consertar co’ mìei , c di tutti 
insieme ferne questa moresca (2). Or vedi come scioccamente 
l’ imagini che ’l Petrarca fosse nn umore come sei tu. Oh 
non mi romper più H capo con esso 5 perchè gli Ito par- 
lato anch’ io , come t’ ho detto ; ed ho parlalo co* suoi com- 
pagni , e co’ suoi maestri ; e da lutti sono stalo assicuralo 
che nelle burle si deve parlar così; e che ancor essi alle 
volte burlavano, secondo i propositi ; e che la lingua si devo 
usar diversamente , secondo la diversità de* suggelli e dello 
persone con chi si parla, lo son contento , diss’ io i ma come 
ho io da far per intenderli ? Tel dirò , mi rispose. E* bi- 
sognerebbe che tu non fossi un pezzaccio di pietra insea- 
saia , come tu sei ; e che non li stessi fino per sempre in 
cotesto canto ; spacciando il dolio, per aver d’intorno quattro 
copisluzzi di kiva ( 3 ) che pigliano le regole dal tuo formu- 
lario : doveresll farli strascinare , .se non più olire , dì là 
da Ponte, per essere in qualche parie dì Toscana , o almeno 
condurli fino in Banchi, che confina con essa ; e non voler 
far del grande, e stare in sulle competenze con lui (4)j eòe 

( 1 ) Berta vai Burla , Be/la t onde Far delle berte vale Far 
beffe y burle ; Dar la berta , beffare , ee. 

(a) Moresca era una aorte di daaxa antica ; 6 qui è adope- 
rata fi>>uratauiente. 

(3) Copistuzsi di fava vuol dire copistuzzi da nulla : di che 
vedi la nota (a) a pug. ia5« 

(4) N'on ne sai straccio, — Non sapete straccio una cosH 
Tali Non saperne nulla. 
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non ba teabello che non intenda questa lìngua , e che non 
te oe poie^ esser maestro. Ma tn non ne sai straccio (i) ; 
non ti vuoi degnare a chi ne sa più di te e credi chio 
sia tanto scioperato, che te li voglia interpretare. Oh man- 
dagli , mandagli ( come t* ho detto ) al tuo Castelvetro, che 
li intenderà per te e per Ini. E seguitò con qneste e con 
altre punture simili , di straziar me e voi per modo, che 

10 mi sarei gittato in nn calcinaio (3), per cadérgli addosso : 
e per istizza non gli risposi altro , se non che io ve gli 
manderei ; e che non ci passerebbe molto che ancora voi 
sareste in Roma , per for venire il canchero a Banchi e a 
lui. Sta bene , diss'egli ; qui lo vogliamo noi. E quanto a’ 
sonetti , se egli te li dichiarerà, non accade altro: se non, 
a ogni modo il Cacamusone (4) ha preso assunto di com- 
mentarli *, ne vedrai presto il suo cemento. Intanto ti lascio 

11 testo , e fanne quel che ti pare : e, cosi detto , si parti. 
Ora con questa occasione di mandarvelì , non vi voglio dir 
altro, se non ricordarvi che san Marco s* avvicina, e che 
con la vostra venuta a Roma si può rimediar cosi all* onor 
vostro come' al mio : e Tuno e 1* altro vi raccomando. 

Di Ronoa , nel principio delle stazzonì. 

I 

(i) Stare tn *w le competente con alcuno h lo stesso che Coet* 
petere con alcuno , cioè Gareggiar con alcuno per dignità oper altro- 

(a) Non ti vuoi degnare ec. — Degnarsi ad alcuno tale 3^ 
strarsi di facile abbordo. 

(3) Calcinaio è la fossa ove si spegna la calce. 

(4) Cacamusone è porola composta dal Caro per dispresao- 


i 


1 


i 

f » i * 
' . if* 



I 




I 


» «• 
‘ < > « 




t 




y 




\ 

I 


DIgitized byGoogle 


MATTACCINI 


I. 


^^([andami , scr Apollo ^ otta caloita 
Quel tuo ^rzon , con T arco e co’ bolzoni 
Per batter di Vetralla i torrioni, , 

Ove il Gufo ancor buio e «nebbia imbotta. , j 
Dalla gruccia V ba sciolto una marmotta ; 

E cbìamando assiuoli e cornacchioni i ^ 
Riduce il suo sfasciume in bastioni , , 

Per far conira pigmei nuova .riotla. , V«7‘ 

Già veggio in su’ ripari una ghiandaia , 

Che grida all* arme ; e i ragni c i pipistrelli 
Che stan co* grifi agli orli delle buche. 

Ma, se vien mona Berta e mona Boia , 

Non fia per sempre il giuoco degli uccelli*" 
Quel barbassoro delie lanfaluche f 
Fruga tanto che sbuchc., 

-E rimettilo in geli : e, se .dà crollo 
Senza rimessìon tiragli il collo.^.^ 


ì. 
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II. 


Il Gufo , strofinandosi , ha già rotta 
La zucca : e ’o su la stanga spenzoloni j 
Per Farsi formidabile a’ pincioni , 

Schiamazza e si dibatte e sbuffa e sbotta. 

Arruola il becco , infoca gli occhi , aggrotta 
Le ciglia , arruffa il pelo , arma gli unghioDi 
E raggruzzola paglie e fa covoni 
locontr’ al sole : onde ha la pelle incotta. 

E già 1’ Uocellatoio e V Asinaia 
In soccorso gli raandauo i succhielli , 

Che impregnan le ventose per le nuche. 

Già per Secchia mettendo Arno in grondaia j 
Versa spilli e zampilli e pispinelli , 

E ricama le carte per V acciucbe. 

O naccheri , o sambuche 
Sparate ; e tu che V hai di piume brollo , 

Va , gli apri il capo , e cavane il midollo» 


} nr. 


Scarica , Farfàniochio , nn’ altra botta ; 

Dà nelle casematte e ne’ gabbioni , 

Dove le vespe agnzzan gli spuntoni | 

E dove il calabron fa la palletta. 

Apposta , che sian tutti In una frotta 
Le zanzare e le lucciole e ì mosconi. 

Poi con pece , con razzi e con soffioni 
Gli sparpaglia , gli abbrugia e gli pillotta. 
Suona il cembalo ^ entra in colombaia , 
Ove covano i gheppi e i falìmbelli : 

Oh lanciavi un terzuol che vi s’ imbuche. 
E tu grida , menando il can per V aia , 

Ai grilli che rosecchiano i granelli; 

Gitene al palio con le tartarucbe. 

Ficca poi due festuche 
Nel becco al barbaìanni , e come nn pollo 
Fallo pender co’ piè fin che sìa frollo. 
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IV. 


Il castello è già preso : or via forbotta 
La rocca , e quei suoi vetri , e quei mattoui , 
Ch* un sopra V altro , come i maccheroni , 
Sono a crusca murati ed a ricolta. 

Cià r hanno i topi e le formiche addotta , 

Per fame , a dame staticfai e prigioni \ 

Già si sente , al bisbiglio di moscioni , 

Che V* è rumore e disparere e dotta. 

Oh ’l Gufo n’esce ! odi che Secchia abbaia : 

Ai passi , alle parete , ai huccinelli. 

Gran fatto fia che più vi si rimbuche. 
lo t* bo pure : oh vé ceffo , o cbe ventraia t 
Guai’ occhi , se non paion due fornelli 7 
Oh sucide j^nnacce , irte e caduche 1 
Or su , Gufacelo , su , cbe 
Testo ti veggia , e nudo e trito e sollo. 
Questo è ranno bollente ov* io C immollo. 


V, 


Un altro tuffo , infin che V ai^ua scotta: 
Sbucciagli r unghie , arrostigli i peloni. 

Fa eh* a schianze , a bitorzi , a vessiconi 
Gli si fregi la cberica e la cotta. 

Ma quanto più si tuffa , più s* abbotta. 

Senti cbe gli gorgogliano i polmoni : 

Vedi eh’ ha fuor la lingua , ha fuor gli occhioni 
E pur apre il beccacelo, e por cingotta. 

Oh va , caccialo , Branco , in capponaia *, 
Strappagli delle cosce i campanelli : 

Ed acciocché 1’ umor gli si rascioche , 

Ordina da mia parte alla massaia , 

Che qua e là su ’l capo gli trivelli , 

E v’ appicche parecchie sanguisuche. 

E ’n fin dalle carruche 
Lo squassi in su la fune: e, se lo scrollo 
Non giova , 0 tu lo strozza , od io l’ aazollo. 
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VI. 


Vk come fra le ^mbe il capo ingrotia ; 

Come sta ranniccbiaU) e coccoIodì: 

Certo o sente i sonagli de’ falconi, 

O patisce di fianco , o d’ epigloita. 

Forse ha podagre : oh ! dàgU una dirotta 
Di strecole , di sgrugni e di frugoni : 

Ma , per guarirlo degli straogogliooi , 

Fa che grilli e lacerte e sorci ìnghiotta. 

Fi fi ! che gli s’ è mossa la cacala. 

Su , che ’l cui gli si turi e si suggelli , 

Che più carte non schiccheri 0 ’mpacchiucbe. 

Tornisi un’ altra volta alla caldaia : 

Che i fonti non intorbidi é i rusoelli 
Più di Parnaso, 0 gli suoi lauri imbrache ; 

Delle cui sante poche 

Mentr* io gli occhi gli annesto , e ’n fronte il bollo, 
Fagli tu di busecchie un bel cocolio. 


vn. 

Avea questo uccellacelo ornai ridotta 
La musica in falsetti e ’n semitoni : 

Facea la musa a suon di pifieroni 
Singozzare e ruttar come una arlotta: 

Andava , quando annebbia e quando annotta , 
Culattando I colombi e i perniconi : 

Dava , a chiunque vedea , morsi e sgrafiìoni ; 
La volea fin con gli ippogrifi a lotta. 

E come un pappagallo di Cambaia , 

Cinguettando le lingue a’ suoi stornelli , 

Dicea bicbiaccbie e bubule e baiuche. 

Credea che la treggea fosse civaia : 

Però ne dava a macco a paperelli , 

A sorici , a tignuole , a tarli , a roche. 

Tenendosi da più che 
Baccello , come dire un sermargollo , 

Facea lo cattabrìga e ’i rompicollo. 
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Ta > che in lingna dì gazza e dì mertolU 
Gracchi la parlatura a’ ^zzolooi ; 

A che partì si tnoson quii povioni 
Con la bennola io cò delia cestotta ? 

Tra cuccoveggia e brontola e borbotta. 

Che differenza è negli tuoi sermoni t 
Di che vetro si fònno i caraffoni 
Da tenere ì siroppi e T acqua coti»? 

Quante braccia di fondo ba la pescaia 
D* un cervel secco t e intorno' a’ tuoi capeUi 
Che vuoi prima , o le bietole o V eruche ? 
Quantè lasagne il giorno , e quante staia . 

Fanno di crusca quei- tuoi molinelli 
Tra veccia e loglio e brucioli e pagbaobe ) 

Se d* un cbe ne manducbe , 

Mi sai dir qual sia più, vóto o satollo; 
t Quid' crii mifU ? il Mangia , oT magno Apollo I 


IX. 


Là gran torre dì vetro , ove corrotta 
La lingua si trasmuta io farfalloni, 

Portata inverso ’l ciel da* formiconi , 

S*era fino alle nugole condotta: 

Quund* ella , e quel suo mastro di nìgotta , 

Cbe *1 Nembrotto faoea , tra lampi e tuoni , 
L*un cieco e 1* altra in pezzi, a* suoi macchioni 
Tornando, diventare aloooo e grotta. 

Allor gli fur d* intorno a centinaia 
E cutrettole e sgriccioli e fringnelli: 

E Poche ne lascìaron le lattucbe. 

Ma , per dar fine a questa cuccovaia , 

Venga di quelli alati nanerelli 

Un cbe mel tragga fuor delle marruche ; 

Un che *1 naso gli buche , 

0 gli ne spunti, e con un buon rampollo 
Gli empia il teschio di m^ta e dì sapollo. 

iV 
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X. 


Queste sod le ruioe : e qui la rotta 
Seguì degli orÌDalì e de* fiasconi : 

Qui cadde il mastro degli svarioni j 
Ch’ebbe quasi a storpiar Febo di gotta. 

In questo palo s’ infilzò la botta 
Gonfia di borra: a questi panioni 
Restàr bruchi e forfecchie a milioni : 

Qui diè la Riila il suo carpiocio al Fotta. 

Questo , ch’era castello, ora è volpaia : 
Questi pezzi d’ampolle e d’alberelli 
Eran torrazzi e cupole e verruche. 

Qui cantò ’l Gufo , e questa è la cuccaia 
Ov’ or s’ intana. Or su , cigni e fanelli , 
Dalle Canarie infino alle Moluche 
Cantate : e voi , bizzuche 
Berte , che vi trovaste al suo barcollo , 
Ponete il caso al vostro protocollo.j 
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ANNOTAZIONI 

DELL* EDITCHIE MILANESE 

A I 

MATTACCINI 


Sodo questi Sonetti , che si 6ogono eomposti da set Fedocco, 
scritti sull* andare di qudli del Barcbiello , e parre all* autore 
di intitolarli Maltacàni « perchè a somigliania di certi giuocolari 
così chiamati^ che^ fter far meglio ridere , vanno con quella camicia 
pendente , e con le calve aperte , facendo delle berte (i) , saltano 
a neh* essi questi Mattaccini poetici di capriccio in capriccio , se- 
g aendo le più strane fantasie , con modi proTerbiali e fogge di 
dire le più stravolte del mondo. Chi li pubblicò un tempo dopo 
1« rime del famoso barbiere di Calimala , disse che paiono nati 
in un istesso nido , e deW istesso uovo di quelle : non ostante però 
c he anche nei versi del Caro si trovino molte stravagante , il 
pensiero del poeta si raccapeiza e si travede dappertutto. In essi 
è dcscri tto un secondo assalto dato al castello di vetro, colla scon- 
fitta del Gufo. Per imbrogliare il suo avversario che si teneva 
maestro in materia di lingua , il Caro usa a bella posta parole e 
modi stranissimi , il voler render ragione de* quali tutti , o dame 
la spiegazione , sarebbe opera perduta e forse impossìbile : non- 
dimeno , per facilitare ai lettori l’ intelligenza di questi Sonetti , 
noteremo alcune cose che ci sembreranno a proposito. 

SONETTO I. 

Otta catotta ) La Crusca spiega t di quarto in quando — 
identidem — . Questa spiegazione non può conciliarsi col luogo 
presente. Qui par piuttosto signiBcarsl t immediatamente , senza 
frappar dimora extemplo , continuo. 

Vbtiulla ) È nome di qualche villa , ma qui è chiaro che 
deve intendersi pel Castelvetro, il quale in questi Sonetti è de- 
riso parte con indicazioni del suo cognome , prese ora da castel- 
lo ora da vetro , e parte con allusioni alla sua impresa del Gufo 
stante sull* anfora rovesciata , col motto a è c p i z a. 

Abcor nolo B RBBBiA IMBOTTA ) Imbottar nebbia è proverbio to- 
scano , ed equivale a rton far nulla. Qui il Caro indica 1* oscurili 
e r insussistenza delle cose dette dal Castelvetro contro la sua 
Canzone. 

f 

(i) F. la lettera di Pasquino che precede questi Sonetti, 

Csao i3 


AVROT Azioni 

DitLi CM7CC1A t.* BÀ saoLTo ec. ) È dfetto nel S(^no di ter 
Fedocco che il Gufo tenne posto sopra nna gran trivella che gU 
serviva di graccia , e legatovi co* geti .* ora vedesi una Marmotta 
che ne lo discioglie , e che messa insieme una mano di suoi si 
yti fortiGcando. 

Per riR cohtbi prema koova biotti ) HioUa vale qnanto con- 
tesa o rissa , ed il senso è : Per essere nuovamente a contesa coi 
jngmei , ossia con que’ nonetti , ossia colle parole venote a pani- 
le il Gafo , delle quali si parla nel Sogno di ser Fedocco. 

Mora Berta e moka Baia ) Sono due di quelle stesse bellis- 
sime donne vedale nel suo Sogno da ser Fedocco. 

Fboga tawto che sboche cc. ) Parole di ser Fedocco , ossia 
dell* autore > nelle quali sfoga la sua bile contro il Gufo , ossia 
contro il Castelvetro. Queste sono dirette a quale* uno , a cui il 
poeta ordina di far si che esso Gufo debba sbucar fuori da* ripari 
di quel suo castello onde farne il governo che gli descrive. 

SONETTO II. 

Ha CIA BOTTA i<A ZUCCA ) Sarà questa quel collo di tacca che 
gli avevano posto in capo per cappelletto le serve ed i valletti 
descritti nel Sogno. 

PtRaoRl ) Fringuelli. 

Sbotta ) Secondo Angelo Mazioleni , nelle Aojnolaxioni a que- 
sto Sonetto da lui inserito nel tomo i. delle Rime Oneste, s6ot- 
tate significa vomitar bave, L* edizione Veneta del 1^63 del Vo- 
cabolario della Crusca dice : Sbottare , sembra lo stesso cìte vola- 
re , sgonfiarsi , e cita questo verso del Caro. 

BAGGRUziotA ) Mette insieme. 

Ikcotta ) Lo stesso che coita, 

E GIÀ* h' UCCELI.AT010 B l’ Asikau ) Il MatEolenì spiega : ylsi- 
naia y'IJccellaioiOf luoghi ad albergarvi asini ed uccelli; e cosi vo- 
glionsi veramente intendere nel senso figurato dal Caro ; ma gli 
è sfuggita la maggiore finezza dello scherzo consistente nell’ esse- 
re questi due monti che si trovano realmente nel Fiorentino. Dei 
primo ha cantato Dante ( Paradiso, Canto ev) nel modo seguente : 
M Non era vinto ancora Montemalo 
» Dal vostro Uccellatolo , che com* è vinto 
V Nel montar su , cosi sarà nel calo ». 

Dove è da notarsi che Montemalo è un luogo eminente tra Vi- 
terbo e Roira, donde si discu|ìrono a vista i magnifici edifizii di 
quest’ ultima città , posto da Dante a confronto dell’ Ucccllaloio » 
che è a cinque miglia di distanza da Firenze,! cui superbi palaz- 
ti si mirano dalla sua vetta , e che a’ tempi del poeta gareggia- 
. vano con qne’ di Roma . 

. l SvccaiBi.i .1 ) La Crusca , la quale cita questo verso del Co- 
ro , spiega iSuccAi’e//o per dirainnlivo di Succhia^ strumento di far- 
ro da bucare : come poi questi strumenti da bucare possano impre- 
gnare le ventose per le nuche , chi può indovinarlo ? Forse il Ca- 
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ro « che poco aTanti parla di paglie e di coroni , intende per tali 
Succhielli pagliuaze , festuche , o qualche altra simile cosa che 
possa far r ullìcio di impregnare le ventose. 

Gbohdau } L* acqua che cade dalla gronda , edatidie b gron* 
da istessa. Coll’ immagine dell’ Arno messo in grondaia per Sec* 
chia , burlasi il Caro del Castelvetro , che essendo modenese f > 
■volesse sedere a scranna di lingoa toscana. 

Spiu .1 , K sAMPiLu , K P19P1MBU4 } Cosl il priiBO come il ter- 
so nome equivalgono a Zampillo- 

O iiAccHBBi , o SABUDCHB ) Strumenti musicali rillereschi. 
BnoLio ) Lo stesso che brullo , spogliato. Voce osata da Dan- 
te e da Brunetto Latiui. 


SONETTO III. 

Fabfahiccrio ) Nome posto a capriccio. 

Da* helle casematte b ne* gabbiovi ) Casamatta è una volta 
eosiruita sotto ai bastioni, ove si pongono le artiglierie che servo- 
no alla difesa del fosso. Gabbione è una macchina intessnta di 
vinchi , o Siici, e ripiena di sassi o terra, per riparo de’ fiumi e 
per difesa dell' artiglieria. 

SoFFioifB ) Canna traforata da soffiar nel fuoco , e vuoi anche 
dir matinee. 

PiLOTTA } Dal verbo piloUare , che significa quel gocciolare 
che fanno i caochi materia strutta bollente sopra gli arrosti. 

Colombaia ) Luogo da tenere i colombi. 

I r.nEppi B 1 FAtiMBELLi ) Nomi di uccelli. Il primo dicesi an- 
che fotiivcnto f ed ò uccello di rapina. 

TEnzuoLo ) Uccello anch’ esso di rapina. 

Mesardo il car peb l’ aia ) Vaie menare le cose in lungo per 
venire alla sua conchiusione. 

Gitere al pa LIO ) Palio è quel drappo che sì dà a chi è vin- 
citore nel corso. 

SONETTO IV. 

Forbotta ) Forbottare vale dar delle busse , e qui è chiaro 
che vuol dir battere y parlandosi di castello. 

Dotta ) Dubbio , dal francese doute. 

Odi che Secckia. abbaia) Secchia e nn Carne che scorre vicino 
a ^1odcna , c quell' abbaia devesi intendere del Castelvetro natio 
di questa città. 

Alle parete , ai bcccirelu ) a Parete in significazione di rete 
che si distende sulla terra a pigliarvi augelli, in Lombardia chia- 
masi copertone : liucdnello pare sorte di rete a pigliare urcellt , 
aggiungasi al Vocabolario ». Mazzoleni, Rime oneste , tom. 1 . La 
Crusca ha |icrò ììucino , spezie di rete con cui si prendono le stame 
e le pernici. Vedesi tosto che il buccinello del Caro è dioiiantivo 
di questo bucino. 

Solio ) Siguinca molle , soffice , non assodato. 
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SONETTO V. 

SsuodACLi L* tnrcniT , Annosncti 1 pelori) Strappagli dalb car> 
ne ove stanno come in loro buccia le unghie) abbrucciagU i gros> 
si peli {pelane è accrescitivo di pelo)» 

La cimaicA b mi cotta ) I Gufi non hanno cherica nè cotta ; 
ma qui è chiaro che l’ autore si fa beffe di quel xixpixa del Ca- 
stelvetro, e che il capriccio della cherica nato da questa impresa 
castelvetrica fa nascer T altro della cotta propria di chi ha chierica. 

Abbotta ) La Crusca stampata a Venezia nel lyGS dice: Ab- 
voTTARE sembra lo stesso che empiersi , gonfiarsi. Insorama sarebbe 
il contrario dello sbottare che abbiam veduto nel Mattaccino 11. 

CiBcoTTA ) Cingottare , secondo la Crusca , vale quanto bal- 
bettare. Forse qui meglio sj)ieghercbbc5Ì per cinguettare. 

Bbabco ) Nome fìnto a capriccio , come quello di Farfanicchio 
nel 111 Mattaccino. 

Capporaia ) Stia , gabbia da tenervi i capponi. 

Camparblu ) Questi campanelli , da strapparsi dalle cosce del 
Gufo , saranno prol>abilmente que’ sonagli che gli attaccarono le 
parole Amene nel s(^no di scr Fcdocco. 

Carrdciib ) Lo stesso che carrucole, 

Azzorlo ) Dal verbo AzzoUarc , coprir uno , od ammazzarlo 
colle zolle: — glebis petere , ohruere direbbesi in latino. Così l’ Al- 
berti , citando questo luogo del Caro , supplisce nel suo Dlzionn- 
rio universale cd enciclopedico al silenzio della Crusca. La sua 
spiegazione ci sembra bene oppog»iata all’analogia. 

SONETTO Vf. 

iRr.aorrA ) Nasconde , abb.issa fr.! le gambe. 

CoccoLORi ) Seduto sulle calcagna. 

Epiglotta ) Patir rf epigloita , aver male alla membrana che 
chiude r aspera arteria, detta in greco E;ri'yAtoTT/<?. 

Strecole ) Colpi , come a dire grifone > mascdlonc , 0 simile» 

Frocori ) Pugni dati di punta. 

StrargoclIori ) Malattie della gola. 

Fi fi ) Interiezione di chi sente schifo. Il Facciolati nella 
sua Ortografia dice che forse deriva dal greco ip£y ; ma c piu pro- 
babile che il Caro l’ abbia presa dal francese : Fi (Ione , Fi U 
vilain , ec. 

O ’MPAcrmnmE ) Dal verbo tfMpnccAturrrre, imbrattare , sozzare. 

iMBRVcns ) Da imbnteare , brucare^ levar le frondi. 

Pt’CHE ) Che cosa siano queste pache non ci è venuto fatto di 
ritrovarlo) nè d* averne contezza. Se ci fosse lecito di prendere la 
etimologia da lontano , come ha fatto Menagio , noi diremmo clic 
venga da bacca o coccola, poiché qui si parla dell’ alierò; c bocca 
e jruca hanno qualche somiglianza nel suono. come le coccol 


Al UATTACCIKI ^ I97 

deir alloro ai possano innestare negli occhi » aflesto lo hlcUmo 
indagare a chi sa scoprire i segreti del Barchieilo ( 1 ). 

Busbochie ) Badeliame , e ventre d* animali e polli. 

CoGOLLo) Cappnccio* 

SONETTO VII. 

Arlottà ) è il femminile della voce arlotto che trovasi r^i- 
strata nel vocabolario e di cai vi sono esempi nel Ciriffo Calva- 
neo , nel Giamballari , nel Morgante , nelle rime del Bemi , nel 
ditirambo del Redi. Qnest*oltimo neirannoUsione a qoe*snoi versi» 

Dito pure , e vd perdono » 

C/i io mi sono un vero Arlotto , 

spiega Arlotto significa uomo vile e sporco, e che mangia e beo 
oltre ragione. Arietta nel femminino non si trova però scrìtto che 
in questi capricci del Caro. Vedi nelle annotazioni suddette del 
Redi diverse belle cose intorno alla origine ed all* aso di questa 
parola passata anche ad essere nome di battesimo. 

CobATTARDo ) 11 Caro medesimo nella Tavola della contenenza 
della sua Apologia spiega questa voce culaUare per modo di sviare. 
La sua derivazione è diiara. 

Cambaia) Città notabile delle Indie nell* Indostan. 

CiMcurrrAKDO ) « Cinguettare qui sembra usato in ibrza d’at- 
tivo , quasi insegnar a ciarlare ». Mazzoleni nel luogo più volto 
citato. 

Bicnucciiia , bobule » sAteenB) Favole» menzogno» baie» cose 
da nulla, e simili. 

Tbeocez ) Miscuglio di confetti di varie qualità. 

Civaia ) Nome generale di tutti i legumi. Nel confronto della 
treggea data ai paperelli , ai sorià ec. credendo che fosse un mi- 
sto di vili legumi indicati col generico appellativo di civaia , ha 
voluto additare il Caro 1* imperizia del Castclvetro nel fatto della 
lingua e della poesia, nella quale non distingueva ( secondo (TCaro 
medesimo) il buono dal cattivo, e» come dicono, il grano dal loglio. 

Kuchb ) JRuca è nome di un insetto che mangia i cavoli ec. 

SBBMABGObLo ) Nome di disprezzo di uno che si tenga da più 
degli altri » come dir Ser luttesallc, e sìmili. 

SONETTO Vili. 

p * 

Parlatora ) Voce usata dal Castelvetro invece di loquela o 
favella , e die trovasi fra le anticaglie di Brunetto Latini c di Fran- 
cesco da Barberino. 

A cne parti cc. ) Con questi tluc versi formati di ^urolo , at- 


eo Pnen «pi vale, come nel nodro dialclto napolct.ino , Pcltonc o litirv'csVj 
pianta thg $cr^c Jd ififlCsture, dello altiiuiculc 
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can« della qaali sembrano lombarde , ed altre fatte a capri celo f 
segue il Caro a deridere il teuersi che faceva il Castelveiro delle 
cose di lingoa. . 

Coccoveggia ) Lo stesso che civetta* 

RBoaroLA, bobboita ) Interrogando il Caro che differenza faccia 
il Castel vetro tra civettare ^ brontolare f borbottare , mette in ridi- 
colo il sno umore querulo e fisicoso. 

Cabaffobi ) Allude sempre alle cose che si fanno di vetro* 
Pescaia ) Riparo per tènere il corso delle acque. 

QoAirrB LASAcn ec. ) Conviene ricordarsi di quel Inogo del 
Sbratto t laddove paragona il capo , ossia 1* ingegno del Castelve* 
tro ad un molinello da far vermicelli e lasagne. 

fiauaou ) Pezzetti e particelle piccolissime di checchessia. 
Pacuochb) Lo stesso che paffliuzze. 

Il Makgia 0*1. MAGBO Apollo) Prende di mira scherzando.ua 
passo delle It^loghe di Virgilio, laddove un pastore domandan- 
do ad un altro la spiegazione di certo segreto , gii dice : 

» Die qaibus in terris , et eris mthi miujtnis Apollo , 

» Tres paleal ee. » 


SONETTO IX. 

Njgotta ) Parola di Lombardia , che vuol dire nulla t intro- 
dotta per ischernire il Castelvetro nato in questa parte d* Italia; 
benché impropriamente, poiché nigotta diccsi bene nel Mil-mesc, 
nel Mantovano ec. , ma non credo che si usi in Modena. Anche 
il Burchiello introduce spesso ne* suoi sonetti parole lombarde , 
Accome laddove dice: In fi de die V imperador vien zu , ed iu 
altri luoghi. 

Gbotta ) Sarà questa la baca dove stava rimpiattato il bar- 
baianui nel sogno di scr Fedooco. 

CocoovAiA ) Operazione , affare da gufi o da civeUe. 

MABBuene ) Mrrruca è una specie di pruno. 

Sbbpollo ) Lo stesso che serpillo. 

SONETTO X. 

Qot Diè LA Rjli.a il sdo cARpiccio AL PoTTA ) Potla dìccvasì 
Acberzando il Podestà di Modena , patria del Castelvetro , perchè 
scrivevasi in tal modo abbreviato Potestà. Ma die significhi iu 
questo luogo la Pilla , confessiamo di non saperlo. 

Eban Tobbazzi , E Cdi*ole, e Veurucub ) Il Tarozzo è in Cre- 
mona , la Cupola in Fiorenza, la Verruca è una torre dì Pisa. 
È chiaro che a questi celebri edlfizii allude il Curo attribuendoli 
al castello di vetro. 

CcccAiA ) Nido , covacciolo del cocco o del gufo. 

Bizzdcrb OeRTB } L’ Allocrti nel suo Didonario enciclopedico 
spiega bizzttca o bizzuga per testuggine , e dico che si trova nelle 
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Tariffe toscane ed in bocca del popolo fiorentino • Uvornese. 
Berla significa in toscano chiacchera , beffa ec. , ma in Lombar- 
dia è nome assai noto di un uccello che i Toscani chiamano cec- 
ca o gazzera ec. — Potrebbe darsi perciò che il Caro avesse ri- 
mandate le faaioni del Gufo al protocollo delle testagglni e delle 
gazaere. In tal caso però egli avrebbe fatta stampare la voce òiz- 
zucAe con iniziale maiuscola, e l’avrebbe con una virgola distin- 
ta dalla seguente Berte. ?loi perciò , conira quanto ha creduto il 
Minacci ( Note al Maina. C. IX. St. i 5 . ) e confermato 1 ’ Alber- 
ti , portiam parere che bizzuche non significhi in questo luogo 
testuggine, L* osservare che T A. si fa lecito nei presenti Sonetti 
di cangiare alcune lettere nelle parole , siccome in acciuche chò 
dovrebbe scriversi acciughe ec. , ci induce a credere che collo 
scambio di un o in un u abbia detto bizzuche per bizzoche. Quin- 
di , conservata alia parola Berte la sua significazione toscana , il 
Caro viene a dire , secondo noi : E voi , o Berle , che siete biz- 
zoche , ossia che avete del pinzocherone , ponete il caso al vo- 
stro protocollo. Al protocollo dello beffe 0 delle ciarle bea ti con- 
Tengono queste Caxioai* 


/ 
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P A S Q I N 0. 


Voi mi riuscite un mal bigatto (i),messer Castel vetro 
le vero è quel che ai dice della morte di M. Alberico Lon-« 
go Salentino ^ la quale, oltre all’ esser successa per vostra 
cagione , e per le mani d’ un vostro allievo , come si sa 
per ognuno , si tiene ancora che sia seguita di consenti- 
mento e d’ ordine vostro : cosa che da tutti è stata sen- 
tita con quello sdegno, con quella compassione e con quel- 
la abbominazione che si porta seco la bruttezza e l’ atro- 
cità d’iin caso tale. E, quando ha commosso me, che so- 
no un sasso , o son confederato con voi , e non conobbi 
mai lui ; pensate quel che abbia fallo degli altri , e d^li 
amici e de’ conoscenti suoi. Per questa altra man di sonet- 
ti, ch’io vi mando, voi vedrete che qui s’è mutato r^i- 
slro (a) dal burlare al dir da vero ; e dal dire , as[^ltate 
pur che si venga al fare: co’tribunaii però, e con gli esami- 
ni ; perchè questo gentiluomo tpnntn da tutti , per la 
dottrina , per gli costumi e per l’ altre buone qualità sue, 
per uno de’ rari soggetti (3) di questa età 5 ed era tanto 

(i) Voi mi riuscite un mal bigatto, •— BigaUo propriamente 
h quel vermicciuolo che rode le bicuie , e dicesi ancora del baco 
da seta. Dicesi poi JMal bigatto ad Uomo di maligna intenzione c 
che volentieri commette male, 

(a) 5* è mutato registro, — Mutar registro qni sta mctafori' 
camente , e vale Mutar maniera o modo di fare in alcima rosa. 

(3) Soggetto qui sta per Persona sempliccmcate ; e ({ucsto 
sarebbe on esempio da aggiangerc al vocabolaiio. 
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da ognuno amato e stimato , quanto voi siete odiato e scber- 
Dito. Pensate voi stesso che moto abbia fatto un si fiero 
accidente negli animi degli uomini. Già non si sente altro 
che celebrare e pianger lui, e detestare ed abborrir l’in- 
solenza e la ferità vostra. E forse che non vi caricano la 
mano addosso (i)? Un sofista (dicono) , un filosofastro, uno 
spiritocco ( 2 ), corrompitore della verità, delia buona crean- 
za e delle buone lettere ; un furioso , un empio , un ni- 
mico di Dio e degli uomini , ardisce di far queste cose ? 
Vuol che la sua dottrina , la quale è vana e falsa e pesti- 
fera , sia da tutti tenuta i^r buona : vuol che tanti valenti 
uomini che sono stati e che sono , fossero e siano tutti igno- 
ranti a lato a lui : che tutti i suoi detti siano oracoli : tut- 
ti i suoi scritti , leggi e precetti : vuol mordere : vuol la- 
cerare : vuol ìslrapazzare ognuno : e di lui , e delle sue 
cose non vuol che si parli ? e chi ne paria , ci ha da met- 
ter la vita? Oh che seduttore, che mago, che indemonia- 
to uomo è costui ? che crudele e che scolerà tó eccesso è 
questo suo’, d’aver fatto uccidere un uomo così valente e 
così innocente, come era quello? e perchè poi? per aver 
presa la difension d’ una canzone del Caro , anzi della ve- 
rità stessa ; perchè se ’l Caro non lo conosceva , e non era 
conosciuto da lui , non si può dire die la prendesse per 
suo conto: l’ha fatto uccidere, per voler sostenere il ve- 
ro , per farsi incontro alla calunnia sua , e per dir mal 
della sua maledicenza. E con queste e con molte altre circo- 
stanze (3) aggravano questo vostro misfatto, per modo, che 
per tutto se ne fa gran rumore. E, quando sia come dico- 
no], a me non basta più l’animo di parlar de’ fatti vostri: 
anzi che, se non ve ne giustificate , io nou voglio aver pili 
nè lega , nò corrispondenza, nò sono alcuna di commerzio 
con esso voi ; perciocché io presi 1’ amicizia vostra , per- 
chè mi foste dato per maledico, c non per malefatlore (4)' 

( 1 ) Non vi caricano la mano addosso ? — Caricar la mano 
vale Aggravare olire al convenevole : onde qui decsi intendere e 
forse che non vi accagionano di colpa maggiore che voi non avole? 

(a) Spiriiocco è detto qai per dispregio al Castelvetro , e vale 
Spirito meschino , Uomo da nulla : ma non è registrato nel voca- 
bolario. 

(3) Notisi qai come è bene usata la voce Circostanza per . 
Pariicolarith di un fallo ; della qual voce si fa oggi orribile scem- 
pio ; di che veggasi il nostro Vocabolario domestico nopoitlano c 
toscano alla vocè ClltCOSTANZA. 

(4) McdefaHonj: lo stesso che Malfailori j c cosi oggi dccsi diic. 
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cfcdevo cbc vi foste , come dire , un Timone rhc deste 
sassate ad ognuno ; ma non giit che foste uno scavezzacol- 
lo e uno scherano (i). Dulia lincia alle mani, dalla penna 
al ferro, e dall'inchiostro al sangue, è una gran diflereo- 
/a. K, se mi somigliale nel mal dire , mi siete diverso in 
tutte r altre cose, lo veglio dir male , e non farne ; e voi 
ne volete dire , e fare: io riprendo vizii; e voi deprime- 
te le virtù : il mio fine è di scoprire il vero *, il vostro dì 
introdurre il falso: io, dicendo ragionevolmente mal d’al- 
tri , non mi curo che ne sìa detto a torto di me ; voi 
a torto ne dite d’ ognuno , e non volete che a ragione se 
ne dica dì voi : e, quel ch’importa più , io per dir la ve- 
rità sono storpiato e monco tutto ; e voi, per sostentar la 
bugia ( 2 ) , fate uccider la gente. Or io vi replico che , se 
questo è vero, io non voglio più vostra pratica; chè, se mi 
sono state tagliale le gambe e le braccia per mal dire , 
non vorrei che però mi fosse tagliato il collo per mal fa- 
re, 0 per tenere il sacco a chi ne fa (3). Ma, per ispiccarmi 
giustifìcatamente (4-) da voi , voglio prima stare a vedere se 
questa cosa si verifica. Intanto vedete come di qua le gen- 
ti la intendono. Cingetevi le tempie dì questa corona , che 
u similitudine di quella di nove stelle v’hanno fatui di no- 
ve sonetti, con certe rime dell’ uno intrecciale con quello 
dell’ altro, e lutti insieme per modo, che, tornando V ul- 
timo nel primo , vi vengono a formare una ghirlanda di 
tutte le vostre virtù. Con questa in testa avete a compa- 
rire in giudizio , dal quale uscendo assoluto (come io de- 
sidero) , potrete essere ammesso alla mia festa, cd al trion- 
fo che vi preparo. Quando no , io non voglio pur avervi 
sentilo nominar mai ; ed in fio da ora , in loco di mau- 

(i) Scavezzacollo' y detto di peraon.i , vale Uomo di c-alliva c 
scandalosa vita : e questo esempio audrcl’he aggiunto ul vucauola- 
rio. Scherano è lo stesso che Assassino , (Jcnio facinoroso. 

(a) Ver sostentar la hugìa — Sostentare è qui Io stesso che So- 
stenere in scntimcalo di Di /enJere iptislionaudo : se lìon cUe Sosten- 
tare og”! c rimasto più in uso nell.i sua propria sigiiiiieuiiuuu di 
Alimentare , Mantenere con gli alimenti. 

(3) Per tenere il sacco a chi ne fa. — Tenere il sacco figura- 
tamente , come qui > vale Aiutare alcuno o a rubare , u a far 
qualunque altra rea opera : che allrimeati si dice puie Tener di 
inano o Tener mano. 

(4) Giusti'lictUamenic imporla Con giustificazione , Con giu' 
slizia. 
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darvi delle composizioni , vi manderò delle citazioni e de* 
processi .• c, convinto che siale in discrezion delle vostre 
furie, vi lascio, ed agli inquisitori , al bargello ed al gran- 
dissimo diavolo V* accomando (i). 

(i) V^accomoftdo.^Accma/idart vai lo stesso che Roccomcmdart. 


CORONA 


1 . 


X)(7nqtte m Antropofago , m Lestrìgone , 

Un mostro così sozzo e cosi fero , 

Un eh* è di lingua e d’ opre e di pensiero 
Una Sfinge , un Busiri , un Licaone \ 

Osa , centra pietà , centra ragione , 

Lontra 1’ umanitate e contra al vero , 

In dispregio del santo e del severo 
Editto che la legge e Dio c* impone ; 

Osa , dico , versare in faccia al sole 
11 sangue ( oimè ) d* un suo figlio innocente , 
Ond* ha Parnasso ancor rose e viole ? 

E r osa , e *1 face , e vive , e non sen pente ? 

E c*è chi *1 vede e chi ’l pregia e chi 1 cole f 
Oh vituperio dell* umana gente! 


1 
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li. 

Oh vUopeno dell’ omana geme ! 

I sacri studi e V onorate scuole , 

Ond’ ha I* alma virtù perpetua prole , 

Ond’ è simile a Dio la nostra mente , 

Coutamina un profano ed insolente 

Veglio , imaginalor d* ombre e di fole ; 

Dì cui lo siil , gli inchiostri e le parole 
Son la rabbia e ’l veleno e *1 ferro e ’l dente. 

Questo empio veglio , per far empio altrui , 

(io* caduti dal ciel nostri avversari , 

E coi suoi vizi esco de’ regni bui. 

Quinci lurl)a le caltedre e gli altari 

E i puri e i saggi e i buoni : e tu da lui , 
Misera elà , senno e valore impari ? 

Ili. 

RfisKRA età , senno e valore impari 
Da sì malvagio e da si folle , a cui 
Sembran follie , da Cadmo insino a nnì , 
Quanti son ( fuor de’ suoi ) scrini più rari. 

Santi lumi del vero eterni e chiari , 

Qual fa nero desiin che sì v’abbui, 

E vi spenga la nebbia di costui V 
Tanto ne son del sole l raggi avari ? 

Tanto un ciei'o presimie ? un die la luce 
Ne ’nvidia ? uii che da via sì piana c trita , 
IVr Jabirinii , a Lete no conduce ? 

E presumcì guidarne , e tor di vita 
t>lii non i’ fia por un Argo e per suo duce ? 
Arroganza degli uomini infinita 
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IV. 

• Arroganza degli nomini ioGoita , 

Che la natura in servitute adduce : 

£ lei , eh’ a tutti eternamente luce , 

In un sol lume ha già spenta e Gnita. 

Anima santa , al quarto ciel salita , 

Fuor deir error che ’l mortai velo induce , 

Vedi quata eresia qua giù produce 
Questa furia , onde sei del mondo uscita. 

Che , per far vero il falso , e dubbio il certo , 

Ha te, spirto sì chiaro e sì benigno, 

A dira morte indegnamente ofiferto. 

Or , s’ io m’ inaspro , e se da me traligno , ^ 

È perchè t’ aggio indarno assai sofferto , 

Lingua ria , pensier fello , oprar maligno. 

V. 

Lingua ria , pensier fello , oprar maligno , 

Foli’ ira , amor mal finto , odio coverto *, 
Biasmar altrui , quando il tuo fallo è certo ; 

E dar per gemma un vetro , anzi un macigno ; 

Far di lupo e d’ arpia 1’ agnello e ’l cigno ; 
Fuggire e saettar; lodar aperto, 

Chiuso mal dir ; gran vanti e picciol merlo ; 

E pronto in mano il ferro , in bocca il ghigno ; 

Dispregiar quei che sono c quei che fòro 
D’ onor più degni ; e solo a le monile 
Far di quanto ha ’l gran Febo ampio tesoro ; 

Furori e frenesie, d’asdiio (i) c di bile 
Atra ; e scic di sangue , e fame d’ oro ; 

Queste son le lue doti , anima vile. 

(a) Ascino c lo stesso che Astio , Invidia. , 
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VI. 

Queste son le tue doti , anima vile , 

Degne pur d’ altra mitra e d* altro alloro , 

Che non vcston le tempie di coloro 
Ch’ orna d’ Apollo e di Gesù T ovile. 

Già secca aragoa, il tuo buio covile 
N* bai per tomba , c per pompa il tuo lavoro. 
Già ne sei ( qual Perillo entro il suo toro ) 

Nel focO) di cui fosti esca e focile. 

Già Gufo, abbominevole c mortale 
Augurio a chi ti vede ed a chi l’ode» 

Sol di notte apri il gozzo e spieghi l’ ale. 

Ma, perchè il tuo dover non li si frode , 

Chi mi dà tosco al tuo veleno eguale , 

Di più lingue aspe, e scorpio di più code ? 

VII. 

Di più lingue aspe e scorpio di più code \ 

Idra di mille teste, e d’una tale 
Che latra e morde , e come sferza o strale 
Inconir’ a Dio par che s* avventi e snodo*, 
Chimera di bugie ; volpe di frode ; 

Corvo nunzio e ministro d’ ogni male ; 

Verme che fila e lesse opra sì frale, 

Che r aura e ’l fumo la disperge e rode *, 

Scimia di sangue putrido , e di seme 
D’ orgogliosi giganti ; e vero e vivo 
Crocodilo (i) che Tuom divora e geme : 

E quanto abborre , e quanto ha ’l mondo a schivo 
Sembra , ed è veramente , accollo insieme , 

11 mostro di eh’ io parlo e dì th’ io scrivo. 


(i) Crocodilo c lo stesso che Coccodrillo. 
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Vili. 

Il mostro di eh’ io parlo e di eh’ io scrivo , 

Di nessun pregio e di perduta speme , 

Non po^ndosi alzar s’ altri non preme y 
Spregia e spegno ì mortali, e sè fa divo. 

Servo di vile affetto , fuggitivo 
E rubel di virtù ; ben sei d’ estreme 
Tu pene reo ; ben ehi t’ onora e teme , 

D* onore indegno e d’ intelletto è privo. 

Qual tratto dalle stalle e dalle tane 
E dal suo fango , io elei ripose il mago 
Nilo , un cercopiteco (i) , un serpe , un cane ; 

Tale , e più fero e di più sozza imago y 
Con ceraste d’ intorno orride e strane y 
La nobil Secchia arà per nume un drago? 

IX. 

La nobil Secchia arà per nume un drago ? 

Che per far rospi d’ innocenti rane , 

1 ruscelli infettando e le fontane , 

Spars’ ha d’ A verno e di Mefite un lago. 

Quinci rivolta al del l’ empia vorago 
Vome ; e fischiando , orrìbilmente immane , 
Spira nebbie sì fosche e si lontane , 

Che’l sol ne vela dal Cefiso al Tago. 

Febo , com’ è che soffri il tetro e nero 
Fiato di questo nuovo empio Pitone, 

Se sei padre di luce e fai 1* arciere? 

Com’ è che teco il gran Giove non tone , 

Se d’ ambi inoontr’ al sacrosanto impero 
Osa un Antropofago , un Lestrigone ? 


(i) Cercopiteco è nna specie di scimmie con coda. 
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Al LETTORI. 


Le Lettere che segoono , st mettono solamente per 
notizia del fatto , poiché per iscusa del Caslelveiró lo \an- 
no calonniosamente alterando. 
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A MESSER 

' i 

BENEDETTO VARCHI 

« 

I L 

COMMENDATOR CARO (a). 




\ 


Ho visto quel che Y. S. mi scrìve, oltre al capitolo del 
Zoppio , maudatomi da Moosig. di Fermo. E quanto al Ca- 
stelvetro, io lascio che ognuno creda di lui quel che gli 
pare : ma io , per me , non lo posso avere , se nou per 
uomo scortese e di mala natura ^ poiché per isperienza pro> 
pria, e per riscontri (i) di più persone ^ ed anco per ìscriiture 
di sua mano , trovo che veramente è tale. E, per dirvi il 
particolare affronto che gli è piaciuto di far a me , udite, 
lo feci quella tanzone de' Gigli d* oro, ad iostanza del mio 
Cardinale : poco di poi che usci fuori comparse qui una 
censura dì quest'uomo , che non solamente la strapazzava, 
ma r annullava del tutto , parlando con quelle ironie e con 
quel dispregio d'essa e di me , che vedrete. Da che spirito 


(a) Questa lettera viene riferita tra le familiari del Caro ( Ed. 
Cominiana, tomo 3. pag. laa.) con questo principio ; Non vi risposi 
sabato per questi tumulti che vanno attorno de' pupi ec. » e seguita 
per alcuni periodi , finché viene a dire ; Ud Costelveiro ho visto 
quanto voi me ne dite , ed anco il Capitolo del Zoppio mandatomi 
dal vescovo di Fermo, lo lascio che ognuno creda di lui quel che 
gli pene ec. procedendo come nel testo stampato qui dopo V Jpo^ 
logia» Ma siccome in tutto quel fratto non v* ha cosa che rife- 
risca alla presenta questione , così non è pregio deU’ opera il ri- 
portarlo. 

(l) Riscontro in questo luogo tal Notizia , Avviso, 
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fo&se mosto a farla , io non lo so. Io non ebbi a far mai I 

fX)n esso luì (t), e non lo vidi pur mai. Questa censura mi fu \ 

portata a vedere : ma^ non sa^ndo prima di chi si fosse , 
me ne risi ; e non la stimai, j^rendomi cosa sofistica e leg- 
giera. Quelli che I* ebbero qua , non solamente la mostraro- 
no, ma ne fecero circoli in Bandii (a) : la sparsero studiosa- 
mente per Boma, e ne mandarono per tutta Italia (come s'è 
visto poi] molte copie ; ed a me ne furon rimandate infin 
. da Vinegia, da Bologna e da Lacca. Oltre a questo , vi furon 

* certi suoi che con iscberni e con risa cominciarono a pigliar- 

sene spasso con alcuni amici miei , provocandoli a (hr cbe 
gli si rispondesse; con mostrare cbe quelle opposizioni non 
avevano risposta , e che la gente sarebbe chiara del sapere 
e deir esser mio. lo, per rordinario, non me ne dava molto 
affanno , come quegli che mi conosco , e non ho fatto mai 
profession dì poesia, ancora ch'abbia composti alcuni versi. 

Ma il modo tenuto da questi tali , era molto fastidioso. Non 
prima capitava in Banchi, che mi sentiva zuffolar nell'o- 
recchie di queste e di simili voci , ed anco più impertinenti 
e pKi maligne. Con tutto dò non è persona cbe possa ve- 
ramente dire cbe io ne parlassi altramente che se come non 
le curassi : tanto più , quanto io non sapeva da chi la cen- 
sura à fosse uscita ; e le molte brighe, eh' io ho, mi fauuo 
pensare ad altro che a queste fole. Cosi me la passava , 
quando mi fu detto che’l censore era stato il Castel vetro: 
del quale se bene io non aveva notizia , mi fti però detto 
che faceva professione d’ un gran letterato , e mi fu accen- 
nalo die r avea fatta studiosamente per ismaccarmi (3]. Non 
lo cretti , parendomi strana cosa che un uomo , eoe per 
tale si reputasse, uscisse cosi de' gangheri; pur ne fui chia- 
rito , e per lettere di Bologna n'ebbi riscontro. La qualità 
della peréona mi fece più pensare al caso , e nondimeno 
per molti altri giorni non feci altro cbe ristringermi nelle 
spalle. 1 tentennini (4) non desistevano però di domandare, 

(i) Io non Ahi a far mai ee^^Artrt a faro con imo vale Avt‘ 
re che trattare con alatno, 

(a) Ne fecero arcali ec. — Circolo qui sta per Crocchio , 
^Adunanza ; e Far circolo di una cosa vale RaccogUersi in croo~ 
chio per parlar di quella cosa : e ci pare bel modo da farne tesoro . 

(3) Smaccate alcuno risponde del tatto al nostro Smaccare 
napoletano , che vale Svergognare alcuno per lo piU con lo sco~ 
prire i suoi difetti, 

(4) Tentennino è uno de'noroi che dal popolo horentùio si 
dà ai diavolo \ e qui è osato per similttodine. 


I 
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quando li risponderebbe. Intanto c'omparse un* aUm censura 
cLe’l medesimo uvea cominciata contra al comento della det- 
ta canzone : il quale avete a sapere che fu scritto do un mio 
amico ; considerando cbe , avendosi quella composizione a 
mandare in Francia^ non sarebbe da ogniroo cosi tene intesa> 
come a lui pareva che si dovesse intendere. È ben vero 
cbe, domandandomi iì mio concetto sopra (Fessa , io gliene 
dissi. Contra (|uesto comento , essendogli dato a credere cte 
fosse assolutamente mio , egli fece que^ altra censura, ch’io 
dico , sopra la prima stanza , pubblicata alla scoperta per 
sua ; appresso ne venne un’ altra, e un’altra, ìnfiDO a sei o 
sette: pigliandola con me ancora (r) nelle cose che non son 
mie. Tanto che m’ha rotto di molte lance addosso, prima 
che io mi sia mosso : come quegli , che, vedendosi correre 
il campo per soo(a), s’era assecnraio che non gTi si rispon- 
desse per paura , e per la molta opinione che si avesse 
della sua dottrina. Voi vedrete le cose che gir sono uscite 
delia penna, e con qnanto veleno e con quanta immodestia 
l’ha scritte. Io, perchè non ho tempo d'attendere a queste* 
trame, perchè son della natura che sapete , e perchè cono- 
sco , per le ragioni che voi dite, che queste cose s’ hanno 
a fuggire, l’bo fuggite e dissimulate pur troppo; ma, ve- 
dendo alta fine una tanta persecuzione, non ho potuto non 
mostrarne risentimento. Tanto più , che, consigliandomene 
con molti amici miei , uomini gravi e rimessi, piuttosto cbe 
altramente , mi mostravano che per onor mio non poteva 
far dì non rispondere alle obbiezioni fatte da lui ; ma, non 
parendo loro che io mi dovessi impicciar con le lappole (3), 
risolverono che gli facessi rispondere a terze persone (i). Cosi 
deliberai di fare: e non sono mancati degli amici miei cbe 
non solamente hanno dato le soluzioni alle sue sofisterìe ; 
ma , crescendo di poi la sna insolenza e de’ suoi , hanno 
con qualche amarezza ritocco ancor lui. Per questo la cosa 
non è ancor ferma ; perchè non è persona che conosca me 

(i) Pigliandola con me tc» — PigUarla o Pigliarsela contato 
vale Adirarsi , Attaccar briga con alcuno» 

(a) Vedendosi correre il campo per suo, — > Vedi a pag. ao. 

B. (i). 

(3) Mi dovtsd impicciar con le lappole, — Impicciarsi o Im- 
pacciarsi con le lappole figoratameote, come in questo luogo , tale 
Prender briga con persone , da etti non se ne vuò uscir senza danno. 

(4) Terza persona , si dice di quella cne s* interpone tra le 
due patti che trattano di una cosa. 
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cosi rispelUvo , come sapete eh* io sodo , e che abbia co^ 
noaciuto lui , e Ielle le sue cose così rabbiose, come sì veg- 
gono, che non abbia a me compassione , e che, per isde^ 
gno de* porlamenli suoi , non se ne scandalezzi : ed ioGno 
a ora da tanli e in lami modi se gli grida addosso , cim 
noD istà più in arbitrio mio di quietarli. £, per Dio santo, 
messer Benedetto, che io senio gran dispiacere dì quelli, 
che con lui mescolano la patria , e gli altri che non ci hanno 
colpa ; e Gno a ora ho tenuto molti, che hanno fatto delle 
cose, che non le mostrino , e molti, che ne voglion fare, che 
non le facciano) perchè gli veggo volti a dire cose troppo 
acerbe e troppo incivili : più vi dico che la risposta, eh’ è 
fatta di. mio consentimento, per difensìon mia, è stata in 
molti luoghi inasprita contro mia voglia ; ^ixbè la gente 
sì persuade che verso uno immodesto suo pari non si debba 
stare io su* termini della modestia ; e vogliono che i loro 
scritti siano piuttosto per suo castigo , che per mia difesa. 
Ma, poiché m’è parso d*aver mostro di potergli rispondere, 
bastandomi che le risposte sì siano viste da molti , m’ era 
tolto giù dal pubblicarle in tutto , e 1’ ho tenute appresso 
di me, perchè non escano. Ma che giova? se già comincia 
a dire che non si lasciano andare, perchè son cose che non 
restano a martello (i)*, e che egli dirà e farà gran cose : a 
tanta presunzioo di sè stesso è venuto quest* uomo , che 
6* imagina che *1 portarsi modestamente seco , sia un restar 
per paura de* falli suoi. Or io non son lascialo vivere ( 2 ), per- 
chè mandi queste risposte fuori: e lo farò, poiché così vuole. 
Solo desidero che voi le veggiaie prima. So che n’andremo 
J*uno e r altro per le stampe: ma, poiché la colpa è sua, 
credo che sarà anco la vergogna. Intendo che, dopo che gli 
-a* è comincialo a mostrare i denti (3), e che s’ è sentilo anco 
rimordere , mostra che gli paia strano; e s* ingegna di ro- 
vesciar la colpa addosso a me: vedete arti da uomo lette- 
rato e costumato che sou queste ! Egli scrisse la prima 

(1) Non restano a marieìlo» — Nestore a martello non è re- 
gistrato nel Vocabolario ; ma è lo stesso che Reggere o Surr /br- 
ie o Tenersi al martello o a martello , che valgono Star forte aUa 
fruova ; tolta la metafora da* metalli. 

(a) Or io non son lavato vivere* ^ Non laseiaf vivere al- 
cuno e Non esser lasciato Vivere valgono importunare alcuno , ed 
jEbsere imporlunedo. 

(3) Mostrare i denti ad alaato^ fii^oratamecte, vile MoSU^ursi 
atdito -f coraggioso g « senta paura i con alcuno* 
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sarà cosi impertioeoteincntc , come fece : seguì di fiire U 
valent’ uomo sopra il comento , non mio ; fece passeggiare 
i suoi Pier Bancali eoo qael fasto e con quella puzza ) che 
intenderete , venendo a Roma : m* ha fatto in tanti modi 
superdiieria (a) , senza .che io abbia mai messo penna in 
carta , nè pur aperto bocca : quando ho poi cominciato alla 
fine a parlare e consentire che si scriva , gli par che non 
si faccia a buon giuoco. E, perchè non s* imputi alla sua 
maledicenza , egli , o altri per lui , per giustificamelo, fra 
gli suoi scritti , noamdano queste parole a torno : 

Annibcd Caro^ veduU V, accuse della sua canzone^ dis- 
se = Quando io ebbi fornita la canzone accusata, io m’i- 
magipai quello che avverrebbe , e . che ora veggo avvenu- 
to; cioè, che alcun grammaiicuccio ignorante, non inten- 
dendola , ciancerebbe ; e perciò vi feci sopra un comcntorr: 
E rwdtosi a colui che gli aveva mostrale V accuse^ disse= 
Té questo comento,, (ii ^uale intanto s'qveva tratto di sa- 
no ) e , mandalo a quel cotale ignorante grammaticuccio : e 
mandagli dicendo. da parte mia , che quinci impari quello 
che non ssì.z=: Dalle quali parole Lodovico Castel vetro sen- 
tendosi trafiggere e sprezzare^ scrisse dal principio del co- 
mento predetto , mandatogli con la predetta imbasciata , le 
cose che appresso seguiranno, 

.Se queste parole possono esser uscite di bocca mia , 
lo lascio a. giudizio .di tutti che mi conoscono; e, se c'è 
persona che me l’ abbia intese dire , io non voglio mai 
più parlare : e non solamente queste parole non sono sta- 
te dette , ma questo fatto , di mandargli il comento , e di 
cavarmelo di seno, non fu mai* Voi m’ avvertite nella vo- 
stra , che io non creda ogni cosa ad ognuno ; rispondo che 
da quel eh’ avete inteso , potete comprendere che io non 
ho creduto, se non a* suoi scritti. Se egli ha creduto a 
chi gli ha dette queste parole di me, l’inganno è degli a- 
mici suoi , e la leggerezza è di lui stesso. Nè per questo si 
può scusare la sua maledicenm (b) ; perchè, quando fosse 

(i,) Puzza. — V«dì a pag. 137 , n. (a). 

(a) Nella Raccolta delle lettere del Caro (Cpmiao, tomo 3, 
pag. laS. ) leggesi ^ qoeato ^loogo : ha fatto contro di me uau quelle 
anaaie che m* ha fatte , senza che ec. 

(b) Nella Raccolta delle Lettere dell* astore (Cornino, tono 
3,.pag« i3o. ) manca tatto, qneato pasao fino alle parole: Ora la 
cosa è tanto oltre ec., ed invece dopo la parola màudicema vi ai 
legge : perchh cominciò a mordermi nella prima censura. * 


» 
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por vero eh' io avessi ciò detto , quanto a me , sarebbe 
giusto risentimento ; e quanto a Ini , non fa legittima sca- 
sa : con ciò sia che questo , eh’ egli medesimo dice esser 
seguito poi , non lo possa scasare dell’ ingiuria che m* a- 
vea fatta prima. Ora la cosa è tanto oltre , che bisogna 
mandarla al palio (i). Egli ha £itto pubblicar le suecianoe 
per tutti gli studi! d’ Italia ; per questo non posso manca- 
re di consentire che si risponda. Se gli pare ebe non si 
faccia con quel riguardo eh’ egli s* ha presupposto che ’l 
mondo gU debba avere, imperi a non farsi tefife degli al- 
tri, e non presumer tanto di sé. So che non è bene d’an- 

^ ««A* a ^ ^ ^ 


I « 


, come voi dite , de’ plebei ; ma come ho 
da fare, se egli mi ci ha messo per forza? e se fa ogni 
cosa per andarvi ancor esso? Vedete che ancora ancora 
non cessa di travagliarmi : e pur in questo punto mi vien 
riferito da un da ben gentiluomo che alcnni suoi vanno 
iheendo qui dili£^nte inquisizione dell’essere e delle quali- 
tà mie , con animo d’ affogarmi , o di spaventarmi con le 
maledicenze : guardate malignità che son queste ^ e se con 
tanti stimoli si può star saldo alle mosse (a) I Ma io sentirò 
volentieri quel che saprà dir de’ fatti miei ; e secondo il 
suono che farà, cosi ballerò (3). Me può ben egli riprender 
de’ versi , ma della vita , non , come si crede. Dall* altro 
canto, mi son dette cose di lui , che, se varrà a dir ma- 
le d’altro che di canzoni, chi n’arà peggio , suo danno: 
pur in questi gineprai (4) non entrerò , se non provocato; 
ed ora , per ripararmi , giacché da tutti ne son stimola- 
to (a) , e dalla sua insolenza e da’ suoi tirato per gli 


(i) Bisogna mandarla al palio» — Mandare al palio alatna 
cosa. Dello stile fimiglUre, come in questo Inogo, vale Palesarla, 
Pubblicarla. 

(a) Star saldo alle mosse , o Stare alle mosse , talgono Stare 
a segno. 

(3) Secondo il suono ee. — Ballare secondo il suono , in mo- 
do proverbiale e famigliarmente , vale Comportarsi con uno come 
guei si comporta con noi. 

(4) Ginepraio propriamenfe è Luogo dove sien molti ginepri ; 
e per metaf. vale Intrigo , e dicesi ancora Ginepreto , JLaberinto. 

(a) Dopo quelle parole : e se fa ogni cosa per andarvi ancor 
esso? sino a queste: e dalla sua insolenza ec. nella Raccolta ddl- 
le lettere (loc. cit.) non leggesi altro che ; Mi potrà egli piulto- 
sto riprender de' versi che della vitate se si verrà a dir male et ed- 
Irò che di canzoni , chi n’ arà peggio , suo danno, io sono da Ud- 
ii stimolato e dalla sua insolenza ec. 
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capelli, mi delibero di lasciar usar le mie difese. Solo a- 
spetto che regnate a Orvieto , o qna , secondo che pro- 
mettete, per mostrarvele; poi darò lor la pinta (i)> Intanto 
bo volato dirvi queste cose per rispondere a quel che me 
n’avete scritto, e perchè mi giustifichiate, dove bisogna: 
cbè io son messo io questa pratica a mio dispetto. Atten- 
dete a star sano, ed amatemi. 

Di Roma , a’ 17 di maggio, i555. 

(1) Poi darò lor la — Pinta vile Spinta t Sasfànta : 
c qai deesi intendere poi U caccerò fumi , U darò m luce» 


ì 


LA SIGNORA 


'iiS 


LUCIA BERT AN A 

A L 

COMMENDATOR CARO, 


Mof.TO Alagnifico Signor mio. Per messer Paolo Casali 
ho riccvuie le raccomandazioni di V. S. con mio grandis- 
simo conlcnlo , parendomi, per le parole riferitemi da lui, 
d* aver fatto un grandissimo accpiìsio con V essere entrala 
nella sua onoratissima considerazione: la quale io stimo a 
pari di qualunque altra che sia al mondo. Poi ragionando 
col medesimo d’ alcune cose passato tra V. S. c messer Lo- 
dovico Castelvetro, mostrò d’aver gran desiderio di saper 
la certezza dell’ opposizioni fatte dal Castelvetro alle com- 
posizioni di V. S. , dicendomi che alcune erano fuori a suo 
nome , e che messer Lodovico non le affermava tutte per 
sue ^ e mi pregò che io volessi usare alcuna diligenza in 
intendere quali erano sue , e quali no ; e , inteso che io 
r avessi, scriverlo a V. S. lo accettai di far questo offizio 
e diligenza volentieri -, e così con certo onorato mezzo ed 
accommodato ne ho fatto lenhtre messer Lodovico : ma noa 
si è potuto cavar da lui questa decisione , ma solo si sono 
cavate parole che mostrano che scota dispiacere d’ aver 
offeso V. S. contra ad ogni intenzione sua ; la quale fu 
solamente ( come egli ha detto ) di compiacere alP amico, 
c non di offendere V. S. E questo è quanto alla prima let- 
tera scritta da M. Lodovico a Koma. Quanto alla seconda, 
lasciatami qui da M. Paolo , io son sicura che , s* io avessi 
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Toluto ridir ^ello che mi disse M. Paolo j cioè che V. S. 
ooD disse nnai quelle parole che presuppone la detta seconda 
lettera , che molto piu gli sana dispiaciuto d' aver scritta 
questa seconda che la prima ; benché mi pare d* intendere che 
egli dica che questa non fu scritta per V. S., ma per chi 
avea mandato il Comento. Ora, Signor mio, intorno a questo 
fatto, non resterò di dirgli T animo mio : ma però con buona 
pace sua. A me pare che queste siano imprese che non ab- 
biano rispondenza con la grandezza, bontà e bellezza del- 
r animo suo; e manco le siano da dare o da levare ripu- 
tazione alcuna : perciocché , quando il Castelvetro avesse 
detto tutto quello che sapesse di Y. S. , non le leveria per 
questo , che non fosse quello onoralo e caro al mondo , 
che egli è. E, quando , dairaltra parte, V. S. avesse detto 
del Castelvetro tutto quello che sapesse , non ne riporte- 
ria più lode che tanto , e melteria tempo in dir cose con- 
trarie alia sua dolcissima natura. Però desidererei che V. 
S. si contentasse di comandarmi che io vedessi di accommo- 
dare questa differenza con satisfazione delle parti, parendo- 
mi che questa non sia per essere cosa impossibile da fare; 
poiché ad Aristotile e a molti altri , non meno che voi vi 
abbiale fatto l’uno airaliro, sono state fatte opposizioni ; nè 
per questo è avvenuto che non siano grandi ed onorati scrit- 
tori : e tanto più , che io potrei forse sperare di ridurre 
ancora il Castelvetro , con tulle le sue opposizioni , a sal- 
Tare ancora le ragioni di V. S. , cd all’ incontro , indurre 
■ lei a fare il medesimo ; in clic si mosireria la felicità del- 
r uno e dell’altro ingegno : cd appresso, se ne poiria trar 
pace ed amorevole concordia e gloria insieme , volgendo 
l’uno c r altro lo stile a più onorato soggetto. Dunque, Si- 
gnor mio Caro, vi priego , per quello amore che più può in 
voi , che vi piaccia di darmi tal risposta , che io possa 
sperare d’accommodar questo fatto ; chè ciò sarà più atro a 
me , che ’l nome vostro al mondo. Nè si sdegnerà V. S. 
del mezzo mio, perchè io sia donna ; chè anco le donne, 
come sapete , hanno spente le guerrp accese , c fatti i ni- 
. mici amici. E con questo fine a V. S.* mi raccomando , la 
quale si degnerà di baciar la màno umilmente in nome mio 
a ^ Eccellenza. 

Di Modena , a’y di dicembre, i556. 
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U I S 0 S T A 
del 


CARO 


ALLA 

SIGNORA LUCIA BEKTANA. 


Quando io ricevei la lettera di V. S. in Piacenza , ent 
( 8i può dire ) a cavallo per Milano , dove sono stato al- 
cuni giorni per servigio deìniei signori. Però, se le parrà 
cb* io abbia troppo indugiato a risponderle, la prego a far- 
mi buona la scusa di questo indugio , non avendo avuto 
tempo di scriverle commodamenie, se non alla mia tornata ; 
la quale è stata poi in Parma più tardi cbe non mi inui- 
gin^i nel partire. Ora , avanti eh* io le dica altro , vorrei 
eh* ella mi credesse che io mi tengo piu contento e piti 
pregiato d’ esser fatto degno da lei della soa grazia , che 
di qualsivoglia altro acquisto che in questo tempo mi po- 
tesse avvenire. E dalla lettera eh* ella mi scrive , io mi 
son tanto sentito commuovere , quanto da nessuna altra mai; 
si perchè la bontà , la prudenza e V amorevolezza con che 
si vede scritta , possono ordinariamente persuadere ognuno , 
come perchè m* ha trovato assai ben disposto ad esser per- 
suaso da lei. Cbe se bene io non 1* ho mai veduta , sono 
però stato , da un tempo in qua , molto devoto del suo 
nome , ed informato delle belle e delle rare sue qualità : 
le quali , oltre cbe siano conosciute e celebrate da tanti , 
a me sono state più volte predicate da molti , e spezialmente 
dal nostro capitan Paolo Gasale , a* buoni officii del quale 
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nenserei d’ eswre obbligato del favor cb’ ella a’ è degnata 
Si Si ( lì, se io non sapessi che \n le principali sue virtù 
sono anco b geniileiaa e la corsia. A queste dunque sa- 
Mtóo grado, per la pù parte dell’ avermi ella «luutoe 
wUtó dolcemente e così bmiltonnente, come ba fatto ; 
la ringrarierò prima di questo , ed appres» d^li offlcii fatu 
nèr nw , de’ consigli che mi dà, e dell’ affeiione che mi 
Sislra : le quali cose son tali , che ciascuna per sè m oh- 
bliga e tutte insieme mi sforzano ad amarla, a riverirla^ 
ed a servirla sempre , come sempre la servirò, ^ in tutto 
eh’ io potrò mai. Ben è vero che in questo particolare del 
Castelvpio io non sono più a tempo di brio interamente, 
te cose tanto oltre , che non si pe^no piu distor- 
nare. Che se ciò non fosse ( per molto A to sia stato vili- 
^o e oltraggiato da lui ), io vorrei che ’l inolio cono- 
quanto più possa la gealilezza vostra appresto di 
tSffcte la sua villania ; cosi per desiderio di compiacere, 
a lei . come per satisfare alla natura mia : la quale è ve- 
dente cosi dolce, come ella mostra di credere; avendo 
imprese ( secondo ch’ella dice ) ^r poM onorevoli, 
c di Dìii* per d^ne Reco dì biasimoe E che sia vero, può 
vèdere^ch’ io non le ho mai volute pigiar wpra di me (a) ; 
e a* io ho consenlìto che siano prese dagli amici miei , è 
sialo più per sua correzione, c per disingannare quei po- 
verelli che si perdono dieiro aha sna doiinna , che per ri - 
Soto o pTvendeita mia. E, se. le voglio dire lUero, 
to mi vergogno ancora d’ esser nominato fra queste 
Ma che posso io fare , se ci sono stato tirato per gl* **■, 
tcUÌ ? Tutta Roma può far fede della mia molte paaenza 
m questo caso , e della persecuzione insopportabile ,«be da 
qum’ uomo e da’ suoi m’ è stata fatte ; che ogni altro 
che me potrebbe avere indotto a butterai via per vendi- 
raLne , ton tanto a consentire negli altri che nel punis- 
sero. V. 8. può sapere da lui roedesi^ 
mai e che non 1’ ho pur mai conosciuto. L offese ^e a 
tei sono piaciute di fare a me , si posmn legger ne suoi 
scritU , e saper da tenti eh’ hanno veduto con che modi 


(i) Dii favor ch'ella ec.— Foiwr qui sta In lenliraenlodi 
CaruJa , Cosa grata e piaceroU ■. t sarebbe questo un esempio da 

aeeiuneere al vocabolario. , e 

* (a) Ptglmr sopra A me. -Pigliare tsssa cosa sopra * 

Prendere una cosa a suo corteo. Ohbligarst egli a far gu 
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egli e i saol m* hanno provocato , in vero troppo imper- 
tinenti e troppo iniqui verso di me , ancora che siano as-' 
sai più vituperosi per lui. E non basta che egli si scusi 
con dire che I* intento suo fosse non d'ingiuriar me, ma 
di compiacere all* amico suo; perchè, se ciò fosse , egli si 
sarebbe contentato di tassar le mie cose con quella modestia 
che s’ usa fra ì gentiluòmini e fra i letterati, dicendo sem- 
plicemente il suo parere ; e non parlando con quel veleno 
e con quelle ironie che parla verso di ma Gli sarebbe ba- 
stato ancor di fare le prime opposizioni , senza pigliar per 
iscesa di testa (i) a mandare ogni di fuori un suo trattato 
contra le cose mie; sapendo ognuno che n* erano pubblicati 
da sei o sette , avanti che da nessuno gli fosse risposta pa- 
rola. E non accade fingere che, dopo il primo e il secondo, 
tutti gli altri fossero scritti non contra me, ma contra 1* autor 
del Cemento ; perchè le sue parole stesse mostrano che 
egli credeva che ’l commentator foss* io : di me parla , e 
con me la vuol sempre. Di poi , se egli ha scritto per dir 
solamente il suo parer all’ amico , che bisognava che ne 
facesse mandar le copie per tutta Roma , per tutte le corti 
e per tutti gli studii d’Italia? a che proposito farmi ogni 
di stimolare a rispondergli (a) ì e burlare , che io non gli 
rispondessi T Dirò che non è stato di suo consentimento , 
come intendo che dice. Oh non ho io signori e gentiluomini 
onoratissimi e degni di fede , che sono stati ricerchi da sua 
parte , che mi esortino a pigliarla seco ? Non gli era assai 
d* avermi fatta ingiuria , e eh* io la tollerassi, come tollerai 
tanti mesi , senza che egli ne volesse anco trionfare ? E , 
poiché alla fine , per tanta sua importunitù , gli aveano gli 
amici miei data risposta, a che fare mi provocava che si 
pubblicasse ? perchè s* offeriva di far fede che 1* avrebbe 
caro ? e di pagarne anco la stampa ? Queste cose son pur 
\ere , e si provano tutte. Come può dunque affermare che 
. non siano fatte per offender me? Come può anco imputarmi 
che io abbia prima offeso lui con quelle parole che avanti 


(i) Senza pigliar per isceaa di testa. — Pigliare o Prendere 
una cosa per iscesa dt testa vale Impegnarsi ostinatamente in al~ 
ama cosa, Mettere ogni forza , stiuhof applicazione e diligenza , 
per conseguirne V intento. 

(a) Queste parole : e burlare che io non gli rispondessi non $1 
leggono nell’ edizione Cominiana delle lettere dell' autore p ov* è 
Stampata la preseule. (lom. 2 , pag. in.) 
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a* suoi scritti si mandano cosi calunniosamente a torno? 
potendosi facilmente riscontrare che non solamente io non 
le dis# mai , ma che non sono anco uomo da dirle ? Ho 
voluto stendermi in questi particolari , acciò V. S. conosca 
che egli non si può scusare nè del mal animo , nè delle 
male, opere sue verso di me. Ora , avendomi egli dall* un 
canto fatti tanti carichi , e non potendo non gii aver fat- 
ti 5^ e dall’ altro , non si potendo rimediare che i mìei difen- 
sori’ non si siano ragionevolmente risentiti ; ed essendosi 
questi risentimenti pubblicali , quali in lutto e quali in parte; 
io non so che questa differenza si possa altramente accon- 
ciare, che facendosi a chi s’ ha, s’abbia (i): perchè , quan- 
to a dire ch’ella potrebbe sperare d’indur lui a salvar le mie 
ragioni , e me a fare il medesimo delle sue , io le rispondo 
di me , che non potrei mai dire che le sue fossero altra- 
mente che false ; perchè in vero non sono di quello che sì‘ 
possono disputare ; e tenere^ dall’ una paiiè e dall’ altra con 
lande di ciascuna ; ma sono delle più deboli , delle più 
frivole e delle più sofistiche che 'si possano trovare. Ed a 
lui' non accade di pigliar questa fatica di salvar le mie per 
satisfare a me ; perchè non mi darebbe niente del suo , 
essendo (mal suo grado) mite vere. E non tanto che egli 
p^a esser Iodato d’ ingegno a. salvarle , merita anco gran- 
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poste le sue. ii cne non so come possa 

Udo che la profession d’ esser solò a dite ed intendere o-" 
gni cosa b^e , e- di fer ciedebO' al monde che non s* inten- 
da e. non si sappia da altri cfie da lui. E, se non ^confessa’ 
questa ponila, non sò che in al tro’mi possa satisfare. Ma, 
quanto a me, io «non desidero che mi dia satisfozione al- 
cuna ; c non mi curo nè dell’ amicizia , nè della nimicìzia 
sua. E, se egli non procede più oltre che tanto, io mi con- 
tenterò d’esser proceduto ancor io fin qui ; bastandomi sola- 
mente che insieme con l’ offese sue siano vedute Icmiedi- 
questo è necessario, non solo per riscuotermi dal- 
V opinione dell’ignoranza in ohe m’ba voluto mettere ap-'^ 
presso a quelli che gli credono , ma per liberarmi ancora 
dall’ imputazioni che m* ha date c mi dà tuttavia ne* co-^ 


il) A chi s*hoy s'abbia. Maniera proverbiale, con ì.i quale decsi 
mtendere che ciascuno debbasi adoperare di fare quello che può. 
Manca al vocabolario. * 


J 
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stumi : perdoocbè noo gli basta di mostrare eh* io non sap- ^ 
pia ( il die forse arei lasciato passare ) , ma oon cessa di ' 
ùre ogni officio con ognuno per far credere che ml^por- ' 
ti così insolentemente con lui , come egli ha fatto oon me. / 
Di che mi sono avvisto ultimamente in Milano « dove ho tro- ^ 
vato che V illustrìssimo Cardinal di Trento era stato da lui a 
molto male edificato di me e della natura mìa (i). E se quel. « 
da ben Principe non m* avesse conosciuto adesso , e non lo i 
avessi chiarito del caso come è passato , mi sarei stato per 
sempre nella mala impressione che teneva dime. Cosa che ^ 
non si può soffrire: che egli voglia ingiuriar gli altri ; ei 
poi rovesciar la colpa sopra gli ingiuriati. E però non el « 
può far di meno che le predette mie difese non si divul-iJ 
gbino ; quando non fosse mai per altro ^ per la notizia del . 
fatto. E questo è quanto alle cose passate : le quali, sonot» 
Irrevocabili , per le ragioni sopraddette. Quanto aU* avve**i 
Dire \ perchè certi ardiscono fino a farmi intendere che j 
questa contesa potrebbe andare innanzi con altro , che con ì 
lo scrivere io dirò solo che V animo mio è di non volerla ' 
piò seco in nessun modo , se egli oon mi stuzzica di nuovo. ' 
Quanto al proceder per altra via, credo che non farà pocO"^ 
d* andare impunito, d’ esser cosi proceduto con altri : se pur j 
è vera V imputazione che gli sento dare universalmente \ 
della morte di quello sibrtuoato di M. Àlbérioo- E poiché^ 
le ho detto quel che occorre in aupsta materia , to^xs^^ 
a replicarle , che io non veggo altro accommodamento • di ^ 
questo. Nè però diffido deir ingegno, nè dell* autorità di .' 
V. S. E so ( come ella dice ) cbe^ le donne hanno composte.^ 
di gran controversie (2), ed ho lei per tale da poter compor ^ 
delle maggiori. Quanto a me , per la riverenza eh* io le^ 
porto , e per r obbligo che le tengo, non potendo far altro 
dì quel che V ho detto , mi contenterò dì far quello che » 
io posso. E le do pieno arbitrio , dal canto mio , di fàr 
sopra ciò tutti quelli officii che le parranno opportuni per 

(i) Era stato da ha tnoUo male edificato ee. -" Sdificaret me* 
tafor. si a» per Dar buono esempiOf Inaurre in altrui buona opinione 
di sè ; e 8* intende sempre di costami e di bontà di vita. Qat il ^ 
Caro 1* ha adoperato pare attiv. , ma io sentimento di Indurre in 
altrui buona opinione non di si ma di altri , Ben disporre V animo 
<T alcuno ad tdtrui favore. E veggasi con quanta arte 1 sommi sciit* 
tori sanno arricchir la lingna , senaa snatararla e sfonare. 

(a) Hanno composte di gran controversie» — Comporre qai vale 
Bappaciartf Conciliare. 
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fiotrla ; se pur ,1e pare che ci bisogni altra fine dì quella 
che dì sopra s’è delta : con questo però , che, dovendoci 
esser la salìsfazìon d’ ambe le partì , come ella promette , 
ci debba esser anco la mia , come dì persona che sono im- 
meritamente ingiuriato in questo caso , e ragionevolmente 
ho consentito a fare che altri me ne vendichi. £ non solo 
in questo , ma in tutte T altre cose , dove potrò mai , la 
servirò sempre , assecurandola che per ciò fare basterà 
solo che mi comandi ; e che da qui innanzi non accaderà 
più die mi scongiuri , com* ha fatto ora , per altro umore 
che per lo suo, il qual potrà sempre in me più che nes- 
sun altro. £, per più fion fastidU'ia, pregandola a racco- 
mandarmi al mio signor Gurone, suo consorte, con ogni 
riverenza le bacio le mani. 

Di Panna, il i di gennaro, iSSy. 
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LA SIGNORA 

» * 

LUCIA BEBTANA 

AL 

CARO. 


3ÌOLTO Mag. Sig. mio. lo ebbi e lessi la prudente let> 
tera di V. S. : la quale mi fu in ogni parte cara, ma più 
Sn quella nella quale mi dà piena facoltà di far quello di 
che neir altra mia tanto la pregai , secondo che dalla gen- 
tilezza ed umanità sua mi pareva di poter aspettare. Mi 
è stato ancora caro aver da lei le ragioni sue cosi difìfu- 
samente scritte : per le quali se io dava prima il torto ad 
altri , tanto più glielo do al presente. E veramente il par- 
tieolar del Cardinal di Trento mi ha commessa molto: co- 
me , dair altra parte , mi ha fatto ancora conoscer più la 
grandezza deiranimo suo , che, essendo così fresca V offesa, 
si sìa contentata , per mezzo de’ prieghi miei , eh* io mi 
affatichi in accomodarla con 1* oflenditore : dal quale cre- 
derò nondimeno che V. S. abbia riconosciuto questo, come 
dalla natura de* litiganti : li quali difendono la loro cau^ 
per quel modo che ad essi par che torni meglio , massi- 
mamente quando sono le cause proprie. Crederò ancora che 
ella di ciò tanto meno si curi , quanto che , con 1* occa- 
sione dell* andata sua a Milano , ha fatto capace quel si- 
gnore della verità. Mi è ancora dispiaciuto assai che sia 
venuto agli orecchi di V. S. che il Castel vetro abbia animo 
di voler procedere verso di lei con altro , che con iscrit- 
ture : il che come non s’ accorda punto con le parole che 
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si sentono da lui, nè con r opinione mia ; cosi giudico che 
chi ha detto questo a V. S. , o non abbia inteso , o abbia 
voluto for mal ofllzio , secondo eh* io spero e desidero un 
giorno farncla più chiara a‘ bocca \ ma intanto la priego 
che le piaccia di credere che io le dico la verità ; e che 
gli altri le hanno detto la bogia in questa parte: della 
qual bugia , come da cosa stata , passando alle cose che 
tonno da essere , secondo che prudentemente considera V. 
S. che sìa da fare; dico che , poi che ella si è contentata, 
per amor mio , eh* io faccia tutti quelli officii che io giu* 
dicherò opportuni perchè si fioisca questa pratica , io, per 
r osservanza che le tengo , non sono per fare io ciò cosa 
alcuna che ella prima non la sappia , e che prima non 
r approvi. Perciocché voglio che principalmente ci sia la 
satisfazìon sua ; non lasciando però di cercar modo, quanto 

10 potrò , migliore , per satisfare ancora , com’ è mio de- 
bito , al Castel vetro. Nel qual modo, se cosa alcuna sarà, 
la quale non piaccia a V. S. , io di ciò averò sommamente 
caro di esser corretta dal prudentissimo consiglio suo , ed 
aiutata insieme : il qual consiglio sono deliberata d* udir 
prima die con altra persona ne favelli. Dico adunque, Si- 
gnor mio , che a me pare, come a V. S. , che questa dif- 
ìèrenza non si possa accommodare in altro modo migliore, 
che a chi ha si tenga , avendo rìsguardo al tempo passato : 
ma, risguardando al futuro, giudico che ci sia bisogno di 
alcun rimedio : e il rimedio vorrei che fosse questo : che 

11 Castelvetro raccogliesse tutti gli scritti mandali fuori da 
lui , quanto meglio potesse , dovendo verissimamente sapere 
in mano di chi si trovano ; e raccolti , tenerseli appresso 
di se ; o gli ardesse : non perchè io creda che , essendo 
fuori , levino niente a V. S. ; ma perché potrebbono levar 
fermezza alla pacìGcazione, e, mentre sono fuori , dar se- 
gno di non buono e ben paciGcato animo ; e che V. S. , 
doli’ altra parte , facesse il medesimo degli scritti suoi : 
li quali crederò che siano io mano d* amici che ne faranno 
il voler suo ; e in questo modo si lorrebbe occasione di 
irritar di nuovo gli animi. Poi vorrei che *1 Castelvetro 
promettesse di non parlare, nè scrivere disonoratamente 
degli scritti di V. S., nè V. S. de’ suoi. Appresso , sarebbe 
mio desiderio che, per maggior stabilimento della pace, il 
Castelvetro le scrivesse una lettera di mano sua , la quale 
mostrasse il buon animo suo , e il dispiacer sentito di 
averla offesa: e che V. S. similmente , per amore e con- 
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tento mio , gli riipondcsse con quel destro e gentile modo 
che saprei^ *, accioochè si conoscesse che fosse finita wn 
amore , siooome io spero e desidero sommamente. E s* io 
sono stata tarda a rispondere a V. S. , ciò è nato per- 
chè io ave^a tolto a rallegrare Monsig. FigUucci , il quale è 
stato alloggiato non so quanti giorni in casa mia. Ora è 
nartito per Koma; ed io, non avendo altro che dirle, starò 
aspettando il suo volere, dal quale non sono mai per par- 
tirmi: e baciandole la mano di tutto cuore me le raccomando. 
Di Mo^oa, a* aa di geonaro^ iSS;. 
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SIGNORA LUCIA BERTANA, 


Pea questo io scrissi a V. S. che la differenza Irà *1 
Castelvetro e me non si poteva comporre altramente , che 
Ihoendo a chi s’ ha s* abbia , perchè giudico impossibile che 
il fatto non sia fatto , e difficilissimo che gli scritti che si 
sono già divolgati , si possano rìvocare , così dalla parte 
sua , come dalla mia. lo per me gli ho mandati a molli , 
e da quelli possono essere andati nelle mani di molli altri. 
£, a dire il vero, io non posso consentire in modo al* 
cuno che non si veggano , poiché non si può fare che non 
si siano veduti I suoi. 1 quali suoi non solamente io non 
mi curo che vadano a torno , ma io non vorrei per beo as- 
sai che non si vedessero; perchè io mi tengo più difeso 
più vendicato^ che si legga quel che egli ha scrìtto contra 
di me, che se io scrivessi ciò che potessi mai contra di 
lui ; di tal bontà e di tal dottrina spero che egli sarà te- 
nuto da quelli che leggeranno le cose sue. E non vorrei 
che uno ingegno pellegrino , come quello di V. S. , si la- 
sciasse persuadere che gli uomini lo tengano per quel che 
si tiene da sè medesimo; e che si curino di quel che ^11 
sì dica 0 sì senta delle cose loro. Però desidero eh’ ella si 
contenti che io V abbia dato , in questo caso , quell’ arbi- 
trio che le posso dar io ; e che non abbia per male di non 
potere quello che nè anco la natura può £ire , che sareb- 
be^ di proibire le cose passate. V. S. le lasci pur correre , 
poiché egli ha voluto cosi , e poiché nessun di noi non può 
più ritirarle indietro. E quanto all’ avvenire , se bene io ti 
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bo sempre veduto poco buon taglio (i), dicendomi V. S. che 
confidava di trovarvelo , a lei me ne rimessi ; e cosi fo 
di nuovo ; e, non le bastando, e tornandole anco bene di 
non entrare altramente in questo maneggio , a lei nse ne 
rapporto medesimamente \ perché quanto a me , io sento 
mal volentieri parlar de' casi suoi. E mi son contentato che 
ella vi si metta di mezzo a sua richiesta , per desiderio che 

10 tengo di servire a lei , e perdiè il mondo non m’ abbia 
per nomo dì pochi pensieri , continuando in queste prati* 
che; che, per altro rispetto, io non me ne curo; e non 
tengo un mìnimo conto nè dell* amicizia , nè della nimi- 
cizia d* un uom tale : e con questo fine a V. S. con lotto 

11 cuore mi ofléro e raccomando. 

. Di Panna , a*3 di febbraro , iSSy. 

* (i) Taglio qui vale Occasiontf OpportttmlUh 
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, IL CARO 

• A MESSER GIOVAN FERRETTI 

t . ■ t ‘ 


ALU CORTI 

« 

J>EL RE CATTOLICa 


Cosi potessi io star secuit) del giudizio che fòle del oùo 
sapere > come soo securissimo deir amor che mi portale , 
del quale io fui chiaro la prima volta che vi parlai *, e la 
protezione che avete ora preso di me in celesta corte , è 
un segno che me lo conferma pinttosto , che me V accer- 
\i. Aia Voi mi giudicate e mi predicate per molto da più 
eh’ io non sono. Vi avveriìsco che sarebbe quasi il mede- 
simo errore che qnel del mio riprensore ; perchè tanto sì 
dà nèffesiremo a credere eh* io sappia assai , quanto' a perii* 
diare (i) che non sappia nulla. Questa differenza ci conoscO| 
che *1 vostro è uno ingannar sè stesso, che procede da 
troppo amore verso dì me ; e 1 suo è un dispregiar altri , 
che vien da presunzione e maligniiù propria. Nondimeno io 
desidero che né anco l’ amore vi faccia traviare : e sarà co- 
sa degna dell’ amorevolezza e della gravità vostra insieme 
che dall’ un canto mi lodiate più parcamente , dall’ altro 
mi difendiate per la veri/à , contra chi si vede che mi bia- 
sima per villanìa e per ^tentazione, lo non vi posso man- 
dar cosi presto nè i suoi scritti , nè quelli ,cbe si son 

(i) Perfidiare ( dice il Varchi seli’ Ercolano , 71 )> o stare 
in svila perfidia » c volere » per tirare e mantenere la saa | cioè 
per isgarare alcuno , che la sua vada innanù a ogni modo » 0 a 
torto o a ragione , e , ancorché egli conosca d* avere errato o in 
fAtU o in parole y sostenere in parole e in fatti 1* opinion saa. 
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f^tii coDtra lai , perchè si disegna di stansparli ; e per 
ra mi trovo molto occupato: quando saranno a ordine (i) , 
sarete de* primi che gli abbia. Intanto non abbandonale la 
mia protezione : e tenete per fermo che n* arete onore piik 
per debolezza dell’ avversario , che per h mia prodezza. 
Sopra tntto non mi lasciate aver per leggiero, che mi la- 
sci tirare a contender di queste baie ; ma la sofisieria e la 
inciviltà di quest’ uomo è venuta tanto a stomaco alla gen- 
te , che sono stato sforzato dalle instanze quasi dell’ uni- 
versale , a consentire che gli si risponda. Infino a ora ne 
ha cavata la sua mercede : tanto rumore gli s’ è levato ad- 
dosso , e tanti versi gli sono stati làtti centra. Al suo ami- 
co , che lo celebra di costà , bisogna aver compassione. A 
quelli signori che mi nominate , desidero che mi mettiate 
io grazia. Voi ringrazio io quanto posso della cura che te- 
nete dell’onor mio : e, pregandovi a darmi occasione di rl- 
compeosarvene , con tutto che io vaglio , mi vi offero per 
sempre. Quanto a’versi, chè ve ne sono stati mandati inft- 
no a ora , io vi priego a sopprimerli il più che potete , 
come fo ancor io di qua ; perché non vorrei che sì credes- 
se eh’ io lo facessi perseguitar da altri con l’ invettive , quan- 
do non sono stato difeso ancora con le ragioni. E non po- 
tendosi tenere , desidero che si sappia che non solamente 
non sono miei , ma che si mandano a torno con mio di- 
spiacere ; massimamente quelli che toccano d* altro, che di 
lui. Uscite che saranno poi le difese , quanto all’ offensio- 
ne , secondo che egli si porterà , così mi governerò seco. 
Intanto si terranno l’ armi in mano , e s* aspetterà anco che 
t’ iohlzi da sé. State sano : e vi priego che mi comandiate. 

Di Roma , a’ r4 di settembre, i555. 

. 

(i) Nell' ediciont Cominiana della Latterà del Caro ( voi. a , 

) invece di a ordini l^geei m ordine. 
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COMENT© 

« 

ALLA 

CANZONE 

t 

V^jfirM diC ombra db* gran Gìgu d oro , co. (a)» 


1 


V 


KELLA PAIHA STANZA. 


ENJTB all* ombra ) Questa canzooe è scrina iu ge- 
nere dimostrativo , non solamente per lodare , ma per ce- 
lebrare e deificare la casa dì Francia. Perchè la laude si 
conviene all’ abito puro della virtù , la c'elebrazione alla vir- 
tù messa in atto , cioè all* opere virtuose , e la deificazione i 

al compimento di tutte le virtù e di tutte 1* azioni d* essa, 
che altri chiamano felicità , altri beatitudine altri eterna 
gloria. E chiamo celebrazione quello che da’ Greci è detto 
encomio , e deificazione o glorificazione quello che i mede- 
simi dicono macarismo , ovvero eudemonismo. Quest’ ultimo 
c supremo modo di laudare è genere die comprende la laude 
e la celebrazione , come la felicità o la beatitudine com- 
prende essa virtù ed esse opere virtuose. E la ragione che 
lo muove a deificarli è questa, che, essendo i re supremi fra 
gli uomini , ed avendo questi per supremamente virtuosi 
' cd attivi nella virtù , non gli pare che basti loro nè la laude 

(a) Noi segaiamo per la stampa del presento Comcnto , altri- 
baito allo stesso A. Caroj 1* esempio che nc riporta il Castel ve- . 

tro in fine del suo libro che Ita- per titolo : Ragione di alcune 
cose segnale nella Canzone di A» Caro : VewTE Att’ omeua , cc. 

Veoeiia , per Andrea Arrivabene, j56o : in 8. ^ 
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concedi poetici , nel qual senso gli usò medesìmameDie il 
Petrarca io quei loco : 

. » A coglier fior io que* prati d’ intorno , 

>» Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. 

E tu , signor ) Si volge al Cardinal Farnese suo padrone. 
Ch'io per mio sole adoro ) che mi sei invece d* Apollo per 
essere fautore de’ miei studii. Perchè) questi fiori non siano 
estinti dall' altro sole ) cioè dal celeste, che secca ogni cosa; 
volendo stare in su la metafora: ma, uscendone, vuol dire; 
Acciocché queste laudi non siano spente dal tempo , il quale 
estingue le memorie degli uomini e le fatiche degli scrit- 
tori. Gli sacra dipinti del tuo nome ) intervieni a questo mi- 
sterio di deificarli e come Apollo de’ miei studii , ed olire 
di questo come a cosa segnata del tuo sacro nome ; allu- 
dendo all* etimologia ebrea di questo vocabolo Farnese (i), 
nella qual lingua dicono che significa giglio:, e tocca an- 
cor la favola di questo fiore , nel quale i poeti fingono che 
sia scritto H nome del trasformato in esso. Onde ) per la 
qual consecrazione to ne porga loro eterni pregi ) j^iché' le 

ch’ io darò si perpetueranno in virtù del sacro che ri- 
ceveranno da te. Che per me ) eh’ io senza il tuo favore noti 
oso ) non ho tanto ardimento di por corona a tanti regi ) 

(a) Il Castelretro ( Ragione «f àlcunt cose segnale nella Can^ 
zone d' A» Caro ec. cap. vit. ) riprende questo luogo di falsità , 
affermando che il Tocalwio phames , da cui derirerebbe Farnese^ 
non è ebreo y nè significa in lingua alcuna giglio ; e soggiunge ; 

« egli è vero che phames in lingua aasiriana o caldaica , la qua- 
le poi è stata ricevuta ed adoperata dai Talmudisti , significa pa- 
store , e ai prende ancora per governatore a. 11 Varchi neH* Erco- 

lano ( pag. 276 dell* Ediz. Cominiana del iy44 ) difende il Caro 
su questo particolare dalle imputaaioni del- Castelvetro , negando 
in prhno luogo che il presente Cemento sia fattura di lui , poi as- 
serendo che al pari della Canzone si potrebbe difendere anche il 
Conunto medesimo da chi n’ ttvesse voglia e non avesse (dira f at- 
tenda ; poiché quella parola dicono , secondo il Varchi , scusa 1* auto- 
re del Conunto , chiunque egli sia « della sua asserzionei quando 
bene non fosse rera. Ma quanto all* etimologia della voce Farne- 
se , concede che il CasteWetro possa aver ragione .* questi però 
non fu contento, ma nella sna Correzione dt alcune cose nel Di- 
alogo delle lingue di Benedetto Varco replicò ancora su tal propo- 
sito. Anche il dottissimo M. Bottari nella nota a questo passo del- 
r Ercolano non trova che la voce phames abbia nella Uagaa ebrea 
il significato che k si vorrebbe dar nel Comento, 
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d’ onorar così gran soggeui e massimamenle re , se V or- 
dire ) di pigliar si grande impresa, e V aita ) per condurla 
non vieti da te ) da comandamento che tu m* hai fatto , 
dal desiderio che io ho d' obbedirti , dal fomento che tu mi 
dai coirautorìià e colla liberalità tua a sovvenimenlo dei 
miei siudii. Tu solo ) e non altri m'apri e dispensi Parnaso ) 
m* intrometti e m* invili a poetare , e mi fai partecipar di 
questa professione quanto ti piace. Perchè per \* ordinario 
attendendo al tuo servigio me ne sono distolto. Ed avvertasi 
io queir aprire , che allude al Pegaso , impresa del cardi- 
nale , che apri il fonte delle muse. E tu ) adunque tm* de- 
sta ) mi sveglia dalla desuetudine e dall* ignoranza di que- 
sta pratica : metafora presa dal medesimo genere , che è 
quei 

.... Dormitat Homerus , 
e queir altro , 

t 

Nec in bicìpiti somniasse Parnasso. 

E tu m* avviva ) non solamente mi togli dal sonno , che 
non basta a si alto concetto, ma rendimi lo stil) vigoroso 
per iscriverne, la lingua ) acuta per parlarne, e i sensi) 
perspicaci per pensarne. 5i) per modo, eh' altamente) eroi- 
camente per via di misterio e di deificazione , come intendo 
* di fare, ne ragioni) che si riferisce alla lingua , e ) ne 

scriva ) che si riferisce allo stile : ai sensi non si dà re- 
lazione , perchè concorrono al ragionare ed allo scrivere. 

NELLA SECONDA STANZA. 

Invocato e proposto nella prima stanza , viene in que- 
sta seconda alla narrazione , cominciando dalla celebrazione 
K della Francia-, e descrivendola dice il silo , la forma, i con- 

fini , le doti , i costumi suoi molto brevemente , osando 
questa parola Giace ) perchè la più parte è piana ed aper- 
ta. Quasi gran conca) Le dà la forma come sogliono i co- 
smografi, che assomigliano le provincie allri a una gamba , 
altri a una foglia, ed altri ad altre cose. Questa della con- 
ca si conviene alla Francia per esser poco men che di tal 
figura , per produr delle margherite , come sarà quella pre- 
ziosissima della quale si ragionerà , e per esser posta in 
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fra due mari ) die sodo rOGeano da settentrione ^ ed il 
Mediterraneo da mezzodì , E due manti ) che 1* intersecano 
r uno da oriente y T altro da occidente , famosi ) celebra* 
ti per tanti che ne scrivono , V altezza e per la gran* 

* dem loro , per esser temioi di così gran provincie, e per 
il passaggio degli esercì U e de* capitani che gli hanno su* 
peraii. Alpe) che la divide dall* Italia. Firene) che la se- 
para dalla Spagna. E così con due sole combinazioni , li- 
na de* monti, 1* altra de* mari, descrive assolutamente tul- 
li i confini della Francia. Viene ora alle doti , e dice pri* 
ma , che è madre feconda ) cioè che produce ed è molto 
copiosa di tesori) j^r esser ricchissima e di popdi ) per 
esser popolatissima e d* altari ) per esser molto religiosa 
e piena di chiese e di vescovadi. E perchè si potrebbe du- 
bitare se fossero f risilani e cattolici , fkiggiunge , che er- 
ge ) li quali questa provincia ha fondati ed introdotti non 
V* essendo prima , e mantiene ) favorisce' e protegge cen- 
tra gli eretici e gli altri infedeli con molta osservanza del- 
la sede apostolica e della fede di Cristo y il quale chiama 
nostro vero Nume ). E seguita y tutto con un, legamento : 
feconda madre ancora Di preziose vene ) come di metalli y 
di gioie e d* altre cose die sì producono nelle viscere del- 
la terra , 1/ arti ) cosi meccaniche come liberali , d ar- 
mi) ó\ scienza militare e di gente bellicosa , d* amore ) di 
costumi, umani , civili ed amorevoli. Ed avendola chiamata 
madre ^ abbondante dì tanti beni y la compara con k^ran ^ 
Madre y cioè con la terra nniversala^ dioendo ; Novella Be- 
reemiia ) doè una nuova Gibele, così dettg dal ttìonte Bere- 
cinto nella Frigia dove era adorata. Questa dagli antichi e- 
ra tenuta per Dea della terra , ed ì poeti fingono che fos- 
se tirata in un carro da* leoni , che fòsse coronata di tor- 
ri per tante città che sono nella sua circonferenza. A cui ) 
dice egli , alla qual moderna Cibele I* altra ) cioè V anti- 
ca, Cede gioconda ) lascia volentieri il suo carro e i suoi 
leoni) 1* imperio ed i sudditi di tutto il mondo. E ponen- 
do figuratamente la cosa avanti agli occhi , soggiugne : E 
par ) cioè che si può conietturare dagli andamenti del inon- 
do , che incoroni di tutte le sue torri ) che voglia far re- 
gine dì tulle le città del suo globo Italia) solamente e 
lei ) cioè essa Francia , come due sue figliuole più dilette 
e più degne dell* eredità sua. Perché amSf (a) ) dice la ra- 

(a) Il verso stava cosi quando il Caro diede fuori da prind- 
pio la sua Cannone: 
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gione perdiò lor diee solamente , perchè solamente V una 
e l’ altra d’ esse hanno i suoi Galli ) cioè perchè siccome 
essa Cibele antica aveva i suoi sacerdoti chiamati Galli , 
cosi queste hanno I Galli ancor esse, la Francia i Transal- 
pini , e r Italia i Cisalpini. Ma dove i suoi erano castrati , 
questi della Francia e delf Italia sono Galli intàri ) cioè 
\irili e magnanimi , i quali ridurran V olire leggi e gli td- 
tri imperi ) tutte le religioni e tutti i reami del mondo sot- 
to la fede del grande uno e tre Dei , cioè del supremo Dio 
de* cristiani , il quale è trino ed uno. E questa è la pri- 
ma delle ghirlande che nel proporre disse di voler tes- 
sere agli suoi idoli , la quale è destinata alla chioma di 
questa nuova Cibele. 

: ' I 

NELLA. TBazA STiiZA. 

Descritta e glorificata la Francia , viene a’ suoi figlinoli 
pure in genere dicendo : Di questa madre ) di questa Cibele 
novella , generosa ) quanto alla virtù , e chiara ) quanto 
ai gesti virtuosi , Madre aneof essa di celesti eroi ) prò* 
creatrice come fu quella antica de* terreni Dei. Perciocché 
i poeti fingono che gli Dei de’ gentili fossero tutti figliuoli di 
Cibele. Ed è cosi veramente , perchè nati in terra e mor- 
tali uomini erano quelli , che si deificavano allora per mezzo 
della virtù e della beneficenza verso il genere umano. E 
se per questo si merita d* esser Dio , vuole inferire che è 
ancor la Francia madre degli Dei , perchè d* essa oggi ) 
corno già al tempo degli antichi , regnano tra noi ) signo- 
reggiano sopra la terra D* altri Giow ) che sono il re passato 
e *1 presente , aUri figli ed altre suore ) cioè descendenii 
ed attinenti a loro $ che per giovare ad altri sono via più 
demi thcenso e d* ara ) cioè d* adorazione e di sacrifici!. 
Che non fwron , vecchio Saturno , • tuoi ) cioè quel Gio- 
ve e quegli altri che discesero da te. Ma ) questa vir- 
tù hanno costoro di più che i tuoi , che non s’ attribui- 
scono la divinità come fecero quelli ; il che fu superbia ed 
arroganza, anzi ciascun ) d* essi gli onori suoi nel* 

« Poich* ambo hanno i saot Galli e Galli interi. 

Lo cangiò poscia come segue e come ai legge nella Canzone me- 
desima stampata dal Caro innanzi alla sua Apologia ed in tutte 
le raccolte delle sue Rime : 

>• £ dica; ite , miei Galli , or Galli interi ec. 

V. nella Apologia stessa U Hìsentimenio del PredeUa^ 
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Vumillàk e nei Umore Del maggior Dio ) cioè neir umili- 
arsi e riconoscere e temere il vero Dio nostro il quale è 
sopra tutti gli altri» E fin qui ha parlato in universale della 
Francia e de" Francesi ; ora, venendo ai particolari, comincia 
dal re , al quale tesse segnatamente la sua ghirlanda. E. 
che sia vero quel che s’ è detto della bontà e religione di 
costoro : Mirale ) dice al vincilor d Augusto inviUo ) a 
oolui che ha vinto e fugato Carlo V imperatore , ebe^ non 
fii mai vinto da nessun altro , la maggior lode che si possa 
ihìre a un vincitore , dico , Al glorioso Errico ) a questo 
presente re <li Francia. Come di Cristo amico ) cioè cri- 
stianissimo e religiosissimo , Con la pietà ) sottomettendosi 
alle leggi divine , con V onestà ) osservando le umane, con 
Tarmi ) valendosi lecitamente della sua potenza , Col sol- 
levar gli oppressi ) colla magnanimità , e punir gli empi ) 
colla giustizia ^ Si va sacrando ) procaccia che gii sieno de- 
dicati negli animi degli uomini e nell* eterna grazia di Dio 
i simulacri ) T effigie delle virtù e de* meriti suoi , e i 
tempi ) le adorazioni che si convengono veramente agli 
nomini virtuosi , Non co* bronzi e co" marmi ) che son cose 
frali e segni falsi d* onori, i quali talvolta o si danno per 
tema e per adulazione , o si procurano per ambizione e 
per superbia» . . 

ntLLk QUARTA STA9ZA. 

- Continua nella celebrazione del remedesUno, e replica 
più volte fìgurataniente , che s* attenda all* altre sue virtù, 
dicendo : Mirate ) ancora com* è placido e severo ) benigno 
e formidabile insieme , pani conU^rìe , che rade volle s* ac- 
cozzano in un principe, ed ambedue necessarie, l*una pe^ 
farsi amare ai buoni e Taltra per farsi temere ai rei. Mi- 
rate ancora com’ è legge e corona a sé stesso ). Lodi di 
vero e virtuoso re, che, essendo supremo principe e legis- 
latore e legge agli altri , voglia essere legge| a sé stesso 
e di sè stesso medesimamente. Corona ) cioè che s* orni 
piuttosto di sè e de* suoi proprii meriti, che della corona, 
ornamento assai volte più della fortuna che della virtù. Fe- 
dele irt e Bellona ) Lo loda d* equità e di circospezione nel 
pigliar le guerre , e ve lo rappresenta avanti agli occhi co- 
me un Giove in mezzo della sua comitiva, dicendo; Vedete 
come la dea della discordia (u) e quella della guerra gli 


(a) L ’ Iri del Caro , che qui c iulcrprctala per dea della di- 
Garo iG 
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vanno sempre dietro , c Temi ) che è la dea del dovere , 
gli va davanti , volendo dire che prima considera e risolve 
che la guerra sia giusta , e poi si mette a farla. E detto 
chi gli precede avanti , e chi lo seguita dòpo , soggiunge, 
quelli che vanno ieco ) sono la ragioM ) che gli delta il 
giusto , il senno ) che gli ne fa wnoscere, e il vero ) che 
non |o lascia ingannare. Bella schiera ) nobilissima compa> 
gnia che mai non V abbandona ) che son sempre con esso^ 
perchè i due primi sono inseparabili da lui , e il terzo da 
Ipro. Avendolo celebralo quanto alla parte del placido « e 
•volendo fare il medesimo quanto a qudla del severo , con- 
tinuando nella medesima similitudine di Giove , dice; Udite 
come tuona ) come si risente a guisa di Giove medesimo 
Sopra de* Ucaoni ) contro gli empii , quale fu Licaone suo 
ospite , che macchinò di ucciderlo , e sopra de* Giganti ), 
centra i superbi , come furono essi che tentarono di pigliare 
il cielo. Guardate quanti fi’ ha già domi) n*ha superati Ono- 
ra , e quanti Ne percuote ) ne fulmina di presente , e fi'ac- 
cènna ) ne minaccia per T avvenire, e con che possa) con 
qti.ania potenza e forza Scuole ) conquassa e ruina i monti 
d'Olimpo e d* Ossa svelti ) diradicali dalla terra per forza 
di superbia e cantra al del imposti ). La (avola de* Giganti 
è notissima , e il misterio che v’ è sotto si può facilmente 
comprendere (a). Fattolo sì virtuoso e si possente , e messa 
quasi in atto la sua potenza, contempla e pronostica quel 
che sarà poi superati i Giganti , esclamando in voce di de- 

s'ordia , non è già Iri figlia di Taamante, messaggera di Giunone 
e dea tutta pacifica , ma è queir ^Epts ( discordia , o contesa ) elio 
Omero dà per sorella a Marte , e dice essere : 

» Insatiabilmente furibonda , 

M Che da principio piccola si lèva , 

V Poi inette il capo tra le stelle , o immensa 
j» Passeggia sulla terra ‘ 

(a) Ne* tempi in cui il Caro scrisse la sua Cansone , Btrico 
Il era tutto intento a combattere V imperatore Carlo V, il fi®*- 
le ardendo d* ira perchè il re di Francia avesse favoriti i prìnci- 
pi di Germania contro di lui , era venuto ad assalire le frontie- 
re di quel regno. Leggesf nell’ Henault ( Abrégé de V histoire de 
Franco , iv édition , pog. 3i8 ), che nella giornata di Renli En- 
rico cercò di provarsi da solo a solo coll* imperatore , che ne scan- 
sò rincontro. Ciò avvenne nel i554 , cioè nell* anno ste^o in 
cui fu pubblicato questo Coinento. Forse da ciò può rilevarsi qua- 
le sia il mistero che il Cementatore qui accenua siccone facile 
da comprendersi. 
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tiderìo e di maraviglia: Oh qual fia poi) come tara iriou< 
laole e glorioso spento Tifeo t' audace ) tolto via colui che 
è capo d’ essi Cigaoii , e piu orgoglioso che gli altri ! B 
quanta delizia e pace ) quanta allegrezza e quanta quiete 
n* avrà il mondo ) che ne sta ora con tanto travaglio e 
con tanta tribolazione , allora dico che arà deposti i folgo- 
ri ) cioè finita che sarà la guérxa per la vittoria che rap- 
porterà de* suoi nemici. 

BIBLLA QUINTA STANZA. 

La sua qran Giano ) viene alla reina (a) , e, poiché ha 
fatto il re Giove, nomina lei per Giunone, a cui la fa supe- 
riore di virtù e di felicità, dicendo che ella in tanta al- 
Uzza ) del suo consorte , umile ) il che non fu Giunone , 
la qual fingono che fosse altera ed in continua querela con 
Giove , Gode deW amor suo ) non cornicila che era sempre 
in aJOTanno , lieta ) d* essere amata da un tanto re, e sicu- 
ra ) della sua costanza in amarla. E non é sdegno o cura 
Che cor le punga ) non avviene a lei come a Giuno , che 
senta passione 0 di sdegno , o di gelosia, per conto O di 
Calisto o io ) d* altre donne amate da lui , cume furono 
queste da Giove. La qual convenienza e costanza d’ amore 
dice che pcocede dall* uno e dall’ altra , e però segue Suo 
morto) cioè mercè della continenza, della fedeltà e dell’ a- 
morevolezza del re , e fuo valore ) cioè della bontà , della 
purità e della virtù tua , per le quali egli ti porta rispetto 
ed affezione. Dico di te , donna gentile ) non ritrosa come 
Giunone, inviolata ) sincera e senza difetto, e para ) schiet- 
ta e candida cosi d* alma ) come di nome ) chiamandosi 
Caterina , perchè questa voce significa in greco pura ed 
ìromaculata (b). Dice poi che questo amor del re verso lei 
fu nostra ventura ) fu per beneficio di noi altri Italiani , E 
provvidenza del supremo Iddio ) cioè del Dio celeste, a dif- 
ferenza del suo Giove terreno. Il qual Dio del cielo T unto ) 
dispose che tu fossi unita a st gran re ) come Grrico , 9 
m si gran regno ). coro’ è la Francia , Perché del suo splen- 
dore ) dalla luce e caldo di si gran priucìpe e del tuo seme ) 

(a) Caterina de* Medici figlia unica ed erede di Lorenao de* Me- 
dici duca d* Urbino , e nipote del pontefice Clemente VII. Il Tna- 
no la chiama : foemina vani animi et superbi luxus ; ed il Davila : 
donna di virile spirito e di sagace ingegno, 

(b) Koc>ap^ , purus , mundus cc. 
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(la* figliuoli che nasceranno poi di te e di lui ^ dicendolo 
colla mclafui'a delta semente e del sole, Risorgesse la speme ) 
che era già caduta c quasi' spenta Detta tua Flora ) di Fio- 
renza tua patria , e dell' Italia tutta ) che spera medesima* 
mente in lui : Che se mai raggio suo ) sta nella medesima 
traslazione dello splendore , e vuol dire che , se per tempo 
alcuno avverrà eh* egli volga 1* occhio benigno e compassio- 
nevole alle sue calamità , Ancor ) dopo tanto tempo e tante 
sue afliizìoni , Benché serva e distrutta ) con tutto che si 
trovi cosi soggiogata , n* attende libertà ) benché distrutta ) 
ne spera salute. 


Dalla rcina passa a madama Margherita (a), c deifica lei 
sotto il nome di Pallade per la conformità che ella tiene 
con r ingegno , con la dottrina e colla verginità sua, di- 
cendo ; Vera Minerva ) non fabulosa come 1* antica , c ve- 
ramente nata Di Giove stesso e del suo senno ) non come fin- 
gono i poeti dì quella , che nascesse del capo del padre , 
volendo significare che la sapienza proc^e dall* intelletto; 
tale dico è quella Ch' or è figUa e sorella Di regi illustri ) 
La descrive per figlia di Francesco e per sorella d’Errìco, 
ambedue re chiarissimi , e predice che sarà anche sposa 
e madre) med^imamente di re. intanto loda la sua vergi- 
nità con una similitudine molto appropriata, dicendo: Ver» 
gine di gloria incoronata ) la quale fin c^ sii incoronata 
di reame , gloriosa per tanti tuoi meriti , per tanto splen- 
dore de’ tuoi re , per esser tu regina in potenza , r^ina 
d* animo, c regina nella speranza e nel desiderio del mon- 
do , Ti stai rubella d* amor ) cioè senza compagnia di con- 
sorte , Quasi stella propizia ) una di quelle stelle che son 
benigne cd amiche a’ mortali , come sarebbe il pianeta di 
Venere 0 di Giove , lunge dal sole.) non in sua congiun- 
zione , Per dar più luce ) per ilhiminar maggiormente col 
tuo splendore questa notte ombrosa) questo mondo di te- 
nebre ; perchè una stella che sia congiunta col sole vien 
combusta o eoclissata da’ suoi raggi talmente, che non può 
mostrare il suo proprio lume, nè dar luce alla notte; e così 
avverrebbe a lei, che, congiunta col marito, non potrebbe, 

(a) Essa sposò nel iSSg Emmanaelc Filiberto duca di Savoia. 
Le lodi che le vengono pociicamenle tributate dal Caro , sono con- 
fermate dagli storici. ’ 
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come fa in questa sua solitudine , dar tanta chiarezza al 
mondo della pudicizia , delia continenza 0 della tolleranza 
sua. Lodatala dalla verginità, la celebra dalla bellezza c dal 
candor dell’ animo e dagli studii delle lettere , chiamandola 
veramente Perla) essendo il suo nome Margherita che 
perla vuol dire , mva ) io corpo umano, a differenza del- 
Taltra , che è gioia , serma e preziosa) qualità che si con- 
vengono alla perla per lo splendore e per la valuta d’essa^ 
cd a lei come vergine regia e di molto valore. Qual ha 
Febo di te cosà più degna ? ) entra a lodarla dell’ ingegno, 
interrogando , che cosa possa essere di tanta stima a Febo 
dio degli studii, a par di lei , essendo ella di tanta dot- 
trina e tanto dedita alle scienze. Per te vive ) il suo lume, 
per la luce che riceve da te risplende esso Fe^ , perchè 
col favor che tu fai ai letterati s’ illustrano le lettere, in 
te regna) nella persona tua propria è piu eccellente che al- 
trove , essendo tu dottissima , non solamente fautrice de' 
dotti , ed essendo anco celebratissima da tanti scrittori. Il 
suo bel lume ) questo suo nobile studio congiunto Col tuo 
lume ) Sbn lo splendore che riceve da te , con V ingegno, 
con la dignità regia , accennando a quella felicità di tcmi)o 

QUANDO AUT BEGSS PHILOSQPHANTUR^ AUT PltlLOSOPHI RE- 

cNANT , sfavilla tanto ) esce con sì gran forza , si distende, 
si sparge si largamente, Ch' ogni cor arde ) eh’ ognuno si 
accende a studiare ed a comporre , E mio ) core , per 
desiderio di celebrarvi , ne sente un foco ) se n’ è talmente 
infiammato^ eh* m) così inetto come sono e distolto da que- * 
sta profi^ione , fie voìo e canto ) ne piglio ardir di 'levarmi 
da terra e di cantar tani’ alto soggetto qual tu sei , Infra 
• tuoi cigni ) insieme con gli altri egregi che cantano e scri- 
vono di te. 11 che procede dal favore e dall’ esempio tuo, 
perchè io quanto a me son tarpato ) senza ali , 0 spennac- 
chiato da non poter volare , e roco ) cioè senza voce , o 
con poca , da non poter cantare. . . , > . ^ 

hella settimi stanza. 

f 

Ewi ancor Cintia ) fra gli altri Dei , che sono in que- 
sta Francia , v’ è Diana figliuola come. fu quella di Giove, 
cioè del re è di Laiona , eh’ è la medesima che Cibele (a), 

I • 

(a) La tona , madra di Apolline e di Diana c sesta moglie di 
Giove secondo Esiodo , da alcuni mitologi b presa per la Terra 


C0WBHTO ^ 

e Cibele moderna s' è già delio eh’ è la Francia ; Ulchè 
per molte sìmiliiudìnì si poò dire che sia pare a quella ^ 6 
la domanda Ciolia perchè Cìnlia cr Diana e b Luna erano 
in quel tempo mite una deità; ed aggiungendo un’altra 
simiiilodine che lien con essa Luna , dioet Ev era Emù* 
fnione ) cioè ch’ella avea anco il suo caro amante, inten- 
dendo del duca Orazio Farnese suo novello sposo, dell a- 
cerba morte del quale ricordandosi nel celebrar lei , si la- 
scia divenire dal dolore di tanta perdila , e dice esclamando 
Coppia che ) come quella della Luna e di Endìmione sarebbe 
oggi sì felice ) per l* amore che si portavano l* uno all’ altro. 
Se H fior ) se quel suo giovinetto consorte , eh’ era uno de 
gigli della casa Farnese , che crebbe per lei ) che divenire 
grande per lo suo maritaggio ^ essendo trasportato ne gi- 
gli di Francia , e diventalo genero del re , Non V era an* 
cito ) non le fosse stato tagliato , oirm ) voce di dolore , 
che io questo loco e con questo verso eh* ancora esso è 
tronco , è significativo di mollo affetto \ e *n «uW aprirsi ) 
continOa io su la traslazione del fiore , che vuol ij/re nella 
sua prima gioventà, quando cominciava a mostrare il suo 
valore. Ma che ? ) Si raccoglie da questa passione in sè 
stesso , e, pensando alle ragioni di consolarsi, lascia il par- 
lar sospeso i che fà pure espressìon d* affetto. Se^ ne con- 
sola poi con quattro ragioni , dicendo i A che piangerlo ? 
se quanto al loro amore è di tanta forza che impon leggi 
. a morte ) cioè se mal grado di questa disgiunzion corporea 
si possono ancor amare ? La seconda ragione è Se spento ) 
cioè così morto , ha quel eh’ avrebbe, luna quella gloria e 
quella immorlalità eh’ avesse poiuio conseguire, vivendo piu 
che non ha fallo. La terza È se ’i morir non gl increbbe ) 
cioè se morì volentieri in servigio del suo re , Per viver 
tempre ) per lasciare eterna memoria di sè e del valor cire 
fuostrò morendo. La quarta , se per questo suo sempre vi- 
vere non è disgiunto da tei ) poiché l’ anime non muoiono, 
e dopo la morte s* amano , e non è loco o tempo che le 
disgiungano. Ed avendo deificata la Gallia come Cibele, il 

al pali di Internò a tale qnalib di ‘Latona pnò vedewi 

M>.oroblo nel libro i. capo xvii de’ Salamali , il qnale ne parla 
a lungo. — Cotesta Cinaia poi figlia del re e di Latona, ossia 
della Francia * è Diana d’ Angoalcme Gglia naturale di Enrico II 
t di uua dama scozzese della casa di Levislon per nome Flami- 
nia. Kssa fu rooRlie di Orazio Farnese , morto il quale sposo in 
sscuiidc nozze Francesco duca di Montraorcnci. 


— ^ 
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re come Giove , la regina come Giunone , madama Marghe- 
rita come Falladc, e madama Diana come la Luna , per bre- 
rilà, senza venire ad altri punicolari personaggi , ristringe 
in un drappello tutte le altre dee e gli altri dii che vi pos- 
8000 essere , dicendo ; Poi ) cioè olire di questi per la parie 
delle donne Quante o' hanno Ciprigne ) quante Veneri vi 
8000 dolci ti core e liete il viso ) cioè amorevoli e belle a 
pardi lei e dive altri simili P ) le quali sono degne di 
essere paragonate a quelle altre due degli antichi. E dalla 
parte degli uomini Quanti ) ve ne sono , forti e gentili ) 
ebe con le altre virtù morali e politiche ben oprando ) fa- 
cendo opere virtuose in benelìclo del mondo, si fanno la via 
oi deU) f ) cioè s* acquistano il merito d’ essere deificali? E, 
perchè si potrebbe replicare che con tutto questo non s’ n- 
vrebbe a dire che fossero dei , perchè nè anche Giove fu 
tale benché fosse adorato , soggiunge : E se pur non son 
dd ) cioè quando vogliate ancor che sieno uomini , Qual 
altra gente é che più degna sia ) qual altra nazione trove- 
rete che sia più meritevole O di clava o di tirso o di tri- 
dente P ) d* esser canonizzati per Ercoli o per Bacchi o per 
Nettuni , cioè d’ avere almeno quegli onori che ebbero que- 
sti tali , ancorché uomini fossero? volendo inferire che nes- 
suna altra gente più di questa. 

hsll’ ottava stanza. 

Canzon^ ) SI volge ultimamente, come si suole, alla 
canzone ] e le vuol pur provare la deità loro con uno ar> 
gomento che le fa , dicendo : Se (a virtù ) se T abito di 
fiur bene ^ se i chiari gesti ) se T opre poi ben (atte , cioè 
essa virtù messa in atto, che vuol dire: se V esser virtuoso 
ed oprar virtuosamente Ne fan celesti ) cioè meritevoli del 
ddo e d* esser glorificati per dii , del del degni sono ) me- 
ritano senza dubbio d’essere deificati Questi di ch'io ragiono.) 
Sillogismo che di necessità conchiude che sian dii in quanto 
al modo de* gentili , perchè la maggiore è nota , che gli 
nomini tali furon riposti da loro io ciclo , e quanto alla 
nostra religione conchiude medesimamente , perchè è anco 
notissimo che gli uomini dabbene e che fanno altrui bene- 
ficio acquistano il paradiso e son fatti santi , che torna il 
medesimo con l* esser dii ; la minor poi , che questi sono 
virtuosi e buoni , e che mettono in opera la bontà e la 
Virlù loro , non si può negare , perchè I fatti si veggono, 


l 


l48 COMBMTO 

e r universale il consente. Concluso che siano dii, o santi, 
resta di riverirli e riconoscerli per tali , e, non lo potendo 
far personalmente, si volge di nuovo alla canzone; e, con- 
segnandole le ghirlande già lessate, cioè scrivendo in essa 
queste deificazioni loro , le dice : Tu ) mia canzone , porgi 
lor ) va , dedica a questi nostri idoli qwitt wmli offerte 
di fiori ) queste ghirlande che devotamente offerisco loro, 
e nel porgere di* lor ) presentale con queste parole : Non 
r abbiale a sdegno e non ne fate poca stima , perchè se 
elle ) queste ghirlande non sono inserte } non son tessute e 
commesse D* aro e di gemme ) come le corone de* regni vo- 
stri , Son ) però composte di voi stessi ) cioè de* vostri gi- 
gli e di quelli che son dedicati a voi , che vuol dire delle 
laudi e delle virtù vostre proprie , e delle ricognizioni che 
si danno a’ meriti vostri in questa vita ^ e poi) cioè nel- 
r altra , saran di stelle ) come fu quella d’ Arianna , per- 
chè queste vostre virtù e questi beneficii che fate ai mondo 
vi faranno inamortaii e gloriosi nel cielo. 
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ALCUNI SONETTI 

DEL COMMENDATORE 

4RMBAL CARO 

CONTRO 


LODOVICO CASTELVETRO 


AVVERTIMENTO 

DELL’ EDITORE MILANESE. 


Abbiamo creduto di far cosa graia ai lettori aggiungendo fue- 
tti Sonetti f che abbiamo tratti dal Canzoniere del Caro e corrediUà 
di gualche nota , onde trovisi riunito in un solo volume tutto guan- 
to è uscito dalla penna del nostro autore nella sua contesa col Ca- 
stelvetro. Ristampiamo anche il Sonetto di un CasteUetrico contro 
al Caro, così richiedendosi ptrchb si intenda la risposta eh' eoli W 
ha faUo, 
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Dice che s’ era no tratto no certo Àlooco 
Che Taceodo deir Aquila volante , 

Postosi or questo ed or quel libro innante , 
Fea di tutti gli uccelli esca c trabocco. 

Ma per chi ne scopri la caccia e ’l cocco 
Vistosi eh* era cucco , in uno istante 
In Orsetto restò così bel fante , 

Come in sogno fu mostro a ser Fedocoo. 

E mentre della grnccia , ov* era in gogna , 
Uscir tentando invan si becca I geti 
E s* arrangola e stride e schizza e reoe , 

L* anima gli svanì tra rutti e peti. 

E por tanto pendè, che di carogna 
Mummia al vento , alla polve , al sol si fece* 
£ mastro I^vacece 

Per ciurmar la raccolse e conservolla. 

Or vedetelo dentro a questa ampolla. 


I 


.Tkibocco ) Dal verbo Traboccare, Qai signiflca cosa djia in 
grande qoantità sicché trabocclii. 

Sbb Fenocoo ) Segue ad alludere al Sogno di costui , siccome 
ne’ Mattacciiii. 
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AGGIUNTA 


IL 

Mostrava , e lo credette alcun balocco , 

( Tanto nel toscanesmo era parlante ! ) 

Che Petrarca nel corpo avesse e Dante , 

E v’ avea Scarmiglione e Libicocco. 

Con questi, e col suo sterco e col suo mocco , 
Turbate , infette e secche avea già quante 
Vaghe , pure , gentili acque , erbe c piante 
Son dalla sua vetrata a Malamocco. 

Ciò che cuocovqggiava era o menzogna 
O covelle o cosacce o collibeti 
Delle sue caccabaldole a schimbecc. 

Di ciò che si farnetica c si sogna 
Tenea certi fantastichi alfabeti 
Sgraffignati da lui nella sua fece. 

. Ch* unto , bitume e pece 
Mischiati ha *nsieme e vischio e boba c colla. 
Or vedetelo dentro a quest* ampolla. 


SciAMicLioNB E LiBicoTco ) Duc di'avoH fra quelli che accom- 
pagnarono Dante fuori della quinta bolgia. V. luf. C. XXI. 

Mocco ) È posto invece di Moccio, 

\rnk\k ) n Fucina o bottega da vetri «. Così il Maxroleui 
nelle Rime oneste. 

CoLUBCTi ) Fregia di parlare vile c triviale » che ordinaria^ 
mente contiene qualche scurrilità. I Francesi usano in questo 
senso la parola quolihei. 

Fece ) Feccia , voce latina. 

Boba ) Voce noia in. Lombardia, ove signiGca talvolta zupi^a^ 
fnincstra , o talvolta bozzima o simile. 


DI SORETTI 


253 


ni. 


• f 

£ questi è quel famoso barbandrocco , . 

Che di Secchia in sull’ urna chiecricante 
Stava in petto e in persona , e dal Gigante 
Aspettava tributo e da Marzocco. 

Questi è cbe dava col suo becco in brocco 
Botta botta nel grugno all’ elefante : 

Queir arcisacrestan , quel soprastante 
Del bell’ orto d’ Apolline e d’ Enocco. 

Questi è eh’ or dal suo buco , or d’ una fogna 
^ Traca quegli incredibili secreti , 

Onde ridusse il milione a diece. 

Questi con la trilingue sua cianfrogna 
^ Spiritò si con gli ipsilonni i zeli , 

Ohe ancor de’ cigni incivittì la spece. 

Questi è quel che disfece 
Parnaso e ìropamasò di vetro un’olla. 

Or vedetelo dentro a quest’ ampolla. 


I 


CaiECBiCAHT* ) Dal motto Uell’ impresa castelveuica , 
di cui si è parlato più volta. 

Gicabtb ) Allude ai giganti della piazza di Firenze. 

Marzocco ) Lione , ma per Io più scolpito o dipinto. 

Cosi la Crusca. Qui l’autore allude al Marzocco o Lione che fu 
un tempo l’arme del comune di Firenze. • 

CiMfFROGRA ) Parlar ftirhosco. 


Accwnrk 


làSi 



Udite , scioperati. Il Cafagea , 

Quel famoso lambicco di Veiralla , 

Se ne va *n pezzi giù per Secchia a galla 
Di sì buon loto avea la sua giornea. 

L* alchimista de’ stronzoli volea 
Ch* un uccel delle sei fosse £irfalla : 

Ma che , venne poi ’l canchero alla falla , 
Poiché tolse a stillar la scamonea. 

Dìcon , che torna al suo fornello -, adagio , 
Per (issar ci vuol altro che *l soffione : 

Ei non debbe saper quando è san Biagio. 

Ma , per uscir di puzza e di carbone , 

Ser Zugo , ser Agresto , ser Albagie , . 
Suso , ognun dia di pìglio al suo tizzone. 

\ien via , Cacamusone , 

Grappa tu la palletta , ed io le molle. 
Diasi nelle stoviglie e nelle ampolle. 


Cmcu ) Nome di scherno dato il Castel retro. 


DI fOVETTI. 


mSS 



Uir CaSTSLV£T&100 AL CàM, 

Una «trana Marmotta , eh’ è conspem 
Di male tacche , e la dal ver recisa 
Schiera di Banchi da ogni ben divisa 
Pur come suol bestemmie e versi versa. 

Ahi ! trista bmcamaglia empia e ^rvena ^ 
Rodete pur la bella pianta a guisa 
Di Tastidiosi venni , e fate risa , 

Fin che vi lece , tutta in un convo^. 

Ma , se 1 prun della Marca par che s abbia 
In ciò ( come dimostra ) alcun diletto ^ 
Veggendola assalk* da vostra rabbia j 

Non ne trionfi giò ^ che certo ***P®^\® . 1 
Vederlo ancor di duol morder le labDia , 
Maledicendo ogni suo tristo effetto. 


BtucàMàCLiA ) Moltitudine di bruchi. 

Paoli DEI.LA Mauci ) A. Caro nato in CìtiU nuova 

nella Marca d* Ancona. 


1 
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AGGIUKTA m SONETTI 

VI. 


Risposta del Caro. 

La pecora Margotta che dispersa 
Va per le macchie da Vetralla a Pisa , 

Col baiolo del Vaio esser s* avvisa 

D* ostro e d' òr tutta , ed è carfagna e persa. 

Panni di Londra e razzerie d’ Anversa 
Promette de’ suoi bioccoli a divisa • 

Ma non fia prima da Marzocco uccisa ^ 

Ch’ ani su l’ alfabeto alla riversa. 

Aspetta , eh’ in Maremma si riabbia , 

Bela il suo pecorino, in un sonetto, 

Che gli ha cuccoveggiato il Gufo in gabbia. 

Bè , che farenne f un dabudà perfetto , 

Che s’ udirà da Caprarola a Stabbia. 

Or via , che di sonar quest’ anco accetto. 







/ 

/ 



Bàtolo del vaio ) Insegna d’ onore di dottori , o di personaggi 
costituiti in dignità. 

CAnFACRA ) Di colore oscuro e sema splendore. Manca al Vo- 
cabolario. 

Dabuda* } Strumento musicale. V. il Vocabolario, ed il Redi 
nelle Anuotationi al Ditirambo. 
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TAVOLA 


iSy 


DELLA 

CONTENENZA DEE LIBRO 

( 

Posta dopo V edizione di Parma del 1 558 . 


A 


Abexpefto , voce usata 


Ale di Pallade. 

69 

dal Petrarca. pag. 

44 

Allegoria è metafora 


Accademici di Banchi. 

20 

continuata. 

lUO 

Acceso per desideroso. 

1 13 

» è più che metafora. 

ii5 

Acqua ed ape per acqua 


» si rifiuta nelle cose 


e mele. 

io3 

pastorali. 

100 

Acqua come situata con 


Virgilio come la mette. 

100 

' ' la terra. 

83 

» non è necessaria nel- 


Acqua che impazzava ’ 

1 

l' encomio. 

i©o 

la gente. 

164 

» s*usa più ne'misterii. 

100 

Acqua. da guarir del 


» è quasi un enimma. 

100 

pazzo. 

164 

» s* assomiglia alla not- 


Affronto del Castelvoiro 

V 

te. 

100 

al Caro. 19, i5o , 

i5; 

j» la possiamo scorciare. 

1 15 

Aggiunto mal formato 


» ha del grande. 

1 15 

dal Castel vetro. 

i39 

» io molti luoghi si de- 


» avvertimenti di for- 


ve fuggire. 

1 15 

mar gli aggiunti. 

i4o 

Alocco spezie di Gufo. 173, 191 

Aiace scritto ne* gigli. 

74 

Ambo e sna natura. 

53 

Alberigo^ Congo Salenti- 


j> serve per ambe e per 


DO. 

109 

ambi. 

53 

» sua risposta contro al 


» è un Gerion di tre 


Castclvetro. 

I 7 B 

coppie. 

53 

» sue condizioni. 178 ^ 

aoi 

Ambo accusano il bar- 


y> sua morte. 

201 

baianni. 

«74 

Alcibiade da chi impa- 


Ambe di due femminini. 

54 

rasse di parlare. 

46 

» io composizione di 


Caiio 


*7 



/ 
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due maseoi ini. 

Ambi dì due maschi. 

» d’ un maschio e d’u- 
na femmÌDa. 

» possono star tulli sen> 
za sosia Diivo. 

I» possono ripetere più 
di due. 

Àtnbas in loco di duas. 
Amene che voce sia. 

» attaccano i sonagli al 
barbaianni. 

Anacreonte alia misura 
del Castelvetro più pic- 
ciolo d*una colomba. ^ 
Analogia vien dall’uso, 

Ancor essa noo è parlar 
plebeo. SS 

» è procuralrice del bar- 
baianni. 

Anfibologia del Castelve- 
irò. ^ 

» (k)ve 1* anfibologia sia 
più ripresa. 

Antro pohigo per Castel- 
vetro. 009 

Ape per mele. 10^ 

Aphrica terra per Affri* 
ca. 101 

Apollo e sua compagnia, ijo 
Apollonio conira i’oppo- 
siziou del Castelvetro. loS 
Apologo dello spilletto e 
deU’ugo. 1^ 

» della pioggia che faoea 
impazzare. 164 

» del topo fra le gatte. 1G4 
M del tordo e delia pa- 
nia. iSS 

» del somiere con la 
pelle di marzocco. ijj 
» della zucca e della 


palma. ijf 

Appuntino. SS 

Arbusto salso e corren- 
te. M9 

Arcifanfano delle lingue. i 3 S 
Arco di Gallieno impe- 
ratore. 97 

Arco d’ Apollo. 170 

Arcobaleno bere. ^ 

Ardente per desideroso. 1 13 
Argomenti del Caslelve- 
tro quali sono. i5i 

» non concbìuggODO. 49 
» Barbara e brocco 
che ne- dicono. 

Aringa asciutta. lqo 

Aristide^ del parlar de* 
poeti. . , 45 

Aristotile, delle voci fo- 
. Testiere. 43 

» dell’uso loro. 45 

» delle calunnie che ù 
danno a’ poeti. 70 

» del parlar d’ Euripide^ . 45 
» dell’ onestà e disooe^. 
ntà delle parole e del- ; 
le cose. . . ; „ , 9A 

«•non è approvato dal 
Castelvetro. ; , . x* 43 

» secoqdn iuj sarebbe , 
pazzo.. ;. 96 

Arno in grondaia. . 188 
A rsacidi re . de! Parli. 9S 

Asca la fo converso in bar- 
baianni. .173 

Àsìnaia monte nel Eio- . : / 
remino. . 188 

Aspe di più lingue. . 208 

Assiuolo spezie di Gufo, 
Ateniesi tutti sotto 1 * ali 
•. di Pallade. ^ 

A verno lago pestifero. 209 
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Babbione savio s«;condo 
il Castel vetro. 

Baia serva delle muse. 

Baie fanno dir baie. 

Balene del Castel vetro. 

Banchi e sua Accademia. 

» sue coodizioDÌ. 

» concorre con Pasqui- 
no. 

» s* intende della lìngua 
toscana. 

Barbaianni e sua descri- 
zione. 

» giuochi e scherin che 
gli si fanno. 

Barbassoro delle fanfalu- 
che. 

Baronci uomini antichi. 

Bartolemeo da Bergamo 
con significato osceno. 

Bembo ripreso dal Ca- 
stel vetro. 

» è stalo riformalor dì 
questa lingua. 

» usa veci non usate dal 
Petrarca. 

» suoi luoghi contro al 
Castel vetro. 6o 

Bene assoluto qual s’in- 
tenda. 

Bene a più, è maggior 
bene. 

Bene e ’l bello non è 
mai troppo. 

» il più difficile è più 
laudalo. 

Bereciotia. 

Bernia. 

Bernardo In significato 
osceno. 

Berte fantesche delie mu- 
se. 
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Bibo che voce sia. 44. 

Bini per due. 57 

Bioccoli velli dì lana. 140 
96 Bisbiglio de’ moscioni. 189 
17 > Bitorzi enfiature di per- 
ii? cosse. 189 

1 46 Bizzarrie nelle maschere. 1 1 3 
20 Boccaccio e suoi luoghi 
no coutra al Castelve- 

tro. 34, 60 , 61, 65 , 66 


21 Bottegaio deh* eloquen- 

za. . i 36 

|85 Botta infilzala in un palo, iga 
Branco garzon d’ Apollo. 189 
173 BuccioeUt instf umenti da 

uccellare. i8q 

173 Bugie son nulla. i 53 

Buone cose male usate. i 35 
187 Buratto buratta il Castel- 
i 38 vetro. 127 

» Io medica del pazzo. i 63 
94 » di mugnaio diventa 

pescatore. i48 

i 65 Burchiello. 101 , i 36 , i 83 
Burlone burla il Custel- 
45 vetro. u 5 

Burle come s’ hanno a 
45 scrivere. i 84 

Busìri. 2 o5 

, 64 

C 

162 

Cacastecchi per Castel- 

22 vetro. . i 34 

Cacata del Gufo. 190 

i 83 Cacarousone commcula- 

tor de’ Mattaccini. i 85 

i 83 Cagioni perchè si fa ri- 
89 sentimento contra al 

i 34 Castelveiro. 23 

» perchè. non s’ è fatto. 

94 prima. . ,166 

» perchè sì risponde alle . 

192 sue fanfaluche. 16S 
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Calabrone. i88 

Calunnia che ’i Caro ab- 
bia delle alcune paro- 
le. a 1 5 

Callimaco usò voci non 
usale da Omero. J^o 
Cambaia neirindiaOrien- 
tale. 190 

Camerlingo dell’ ortogra- 
fìa. 187 

Canarie, isole fortunale 
in Ponente. 192 

Capo ha conformità con 
lo stomaco. 1 3 5 

Capo del Caslelvelro co- 
me un molinello. i 35 

Cappelletto di zucca. 176 

Cappuccio portamento di 
Dante e Petrarca. 45 

Card. Farnese. Apollo 
del Caro. 74 

Carnovale fratello della 
poesia. 109 

Caro è piuttosto mucia 
che gatta. 20 

» non ha mai tributa- 
lo Pasquino. ai 

» è in disgrazia sua. ai 

» non fa profession di 
studi!. 23 

« che lettere son le sue. a 3 

« non cura onor di poe- 
sìa. a3 

» perchè fa versi. 23 

» è caduto in un fosso 
con Virgilio. 76 

V non ne vuole uscir 
senza lui. 76 

come sìa trattato dal 
Castelveiro. 22, i 5 o, j 57 
» come perseguitalo. i 58 

» sua pazienza. i 58 

» suoi difensori. 19 


(tarpicelo dato al Ca- 
stel vetro. 160 

Casa conira al Castel- 
vetro. 46 5 

Cassis intesa dal Casiel- 
vetro per galèa. 178 
Castelveiro e sue quali- 
tà, per tutta P opera. 

» ha genio di Pasquino. 19 
» è Vice Pasquino io 


Lombardia. 19 

» che ha più e men di 
lui. 19 

» in che sìa diverso da 
luì. 2 o3 

» come ha concio il 
Caio. 22 , 1 5 o , 1 58 
» quali sono le cose che 
dice. 35 

» come le dice. 35 

» dice bene volendo dir 
male. 61 

» contraddice in cose che 
non ricevono contrad- 
dizione. 82 

» parla da folletto. 96 

» parla come Papa Sci- 
mio. 143 

» apre la bocca e soffìa. 95 
» dice poco e male. 108 

»» sì vuol far meglio in- 
tendere e si fa me- 
glio conoscere. 128 

» spula sentenze. 86 , 96 
» intende i luoghi a ro- 
vescio. lOl 

» non vede quel che ve- 
de ognuno. 192 

>* quel che non vede , 
dice : non si trova. go 
« vede il contrario ne’ 
conlrarii. 106 

)> le festuche d’altri , 
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non le sue travi. iiL 5 
Castel vetro- vede manco 
per lui che per altri. 

>* gli par d’ esser Argo 
per tutti. 125 

» il suo vetro gli dis- 
grega la vista. lq5 

» gli invetria la fronte. S6 
» non intende. 2^ 

» non vuol esser inteso. 72 
> non si sa far inten- 
dere. 

p non s'intende da sè 
stesso. 75 

p intende il contrario 
di quel che dice. 58 


p si crede che ’l Petrar- 
ca e ’l Boccaccio gli 
parlino all’ orecchio. io4 
p s’ ha usurpata la pre- 
rogativa della lingua 


toscana. 1^ 

» quanto si tien di sa- 
perne. ^ 

p quanto ne sappia. io6 

p quanto presunrie del 
suo capriccio. 65 

p quel ch'abbia imparato 
a Firenze. io 4 

p spaccia il nome e'I 
senno del Petrarca^ 4^ 

p vuol essere il Petrar- 
ca stesso. 4^ , 76 

p non vuol che’l Petrar- 
ca sia più lui- 76 

p nè che sia stalo quel 
che fu. 76 

p nè che abbia detto ■ • 
quei che disse. 76 

p gli fa un vituperoso 
onore. 1 ^ 

» vuol fallir col suo cre- 
dilo. 80 


Castel vetro vuol dispen- 
sare il suo giudizio. 76 

p non ha che partir con 
luì , nè con Dante. 49 

« non ha procura di 
prometter per essi. 49 

p ambedue si ridon di 
lui. 48 

p vuol esser Pitagora. 95 

p s’ha usurpalo V Ipse 

dixit, 4^ 

p tiene Aristotile per 
balordo. 48 

p lo manda a monte 85 

p scarta i buoni autori. 85 

p ha più schifo naso del 
Boccaccio. 63 

p ha più delicato boc- 
chi n di lui. 63 

n non ha arte. 12.3 

» come si crede che l’ar- 
te sia. g8 

p finisce le figure negli 
individui. 6 i 

p di che sia maestro. 62 

p di che s’intenda. 62 , 66 
p sua pratica nel voca- 
bolario. 4^ 

p il suo alfabeto è difet- 
toso. 

p confina le parole in 
sul viso al Boccaccio i 34 

p la sua immaginazion 
non fa caso. 4^ 

p ' r ha fuor d’ogni sesto. 61 
p non r ha come gii al- 
tri. ifia 

p i soci argomenti non 
conchiuggono. 49 

p i suoi uncini non at- 
taccano. ^ 

p i suoi punligU non si 
scorgono. 


l . 


V 
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Castel vetro ie soe sotti- 
gliezze sì scavezzano. 187 
>• le sue regole son fuor 


di squadra. i 3 / 

» il suo scrivere ooo 
s' intende. 58 

« il suo intelletto non 
ba che fare col vero. 88 
» le sue misure non ri- 
scontrano. 68 

» misura le muse a can- 
na. 68 

» crede che siano gi* 
gantesse. 67 

» cerca proporzion di 
quantità nelle cose in- 
corporee. 70 

» piglia la metafora per 
proprio. 70 

» rimaginalo per appa- 
rente. 70 

» la matematica per poe- 
sia. 82 

* la negazione ed affer- 
mazione per male e 
per bene.i 71 

» scambia dadi. 77 

» ha Tasso or) ventri- 
glio. 80 

» per riscattarsi d'una 
posta ne perde molte. 81 
» per difender una sciem- 
pieià ne dice più. 77 

» ha giudizio stravolto e 
spigo! istro. 5 a 

» non s* appaga di ra- 
gione. 52 

» ha spirito di contrad- 
dizione* 53 

» sogna. 91 

» abbaca. 82 

» famelica. i 3 i 

» dice passerotti. 91 


Castel vetro-si becca il cer- 
vello. 1 14 

» s’intrica per dislrigar- 
si. 89 

» non ba occhi , nè o- 
reccbi , nè gesto. 52 

j» in un loco pronunzia 
la sentenza, nelT altro 
dice la ragione. 58 

» dà del vano altrui, ed 


è la vanità stessa. 73, 86 


N sì trascina la catena 
dietro e dice pazzo 
agli altri. 95 

» vuoi che ì Caro dka 
quel che non dice. 82 

f» niega che la Francia 
sia posta fra T Alpi e 
i Pirenei. 84 

» non gli basta che sia 
confinata da qaaltro la 
ti. 85 

» inteitde infra per sot- 
to. 82 

» r intende per di rin- 
contro. 85 

« allega esempli che non 
fanno a proposito. 77 

» eoo uno esempio fa 
una regola. 101 

» non pensa a cosa che 
scriva. 80 

1» non intende il proce- 
der de’ poeti. 82,123. 
>» è scìmia intorno alia 
poesia. 98 

» non vuol che’l Caro fac- 
cia quel che Virgilio. 100 

9 ha una nuova alebi- 
mia di poetare. i4j 

1» concorre col poeta Ar- 
nolfo. i47 

» i suoi soneUi quali 
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tieoo. 


cima in giù. 

i 63 

Castel vetro -quali sono le 


Castelvetro la stitichezza 


sne lettere. 

i 53 

gli fa vertigini. 

89 

» torce il regolo e poi 


*> la perversità lo fa guer- 


guarda se la linea è 


cio. 

89 

dritta. 

88 

A ba cattivi occhi e li 


» tira le cose per forza 


vuol fissar nel sole. 

75 

dove non vanno. 8G, io 5 

crede die ’l sol de’ poe- 


» uccella a mos^ e mor- 


ti sia quello con che 


de y aria. 

loS 

si sciuga il bucato. 

75 

» parlando del sol s’ ab- 


» dà per aiuto alia simi- 


baglia. 

io 5 

litudine quel che la 


» sta sempre fisso ne’ 


disaiuta. 

86 

propri!. 

i »7 

» piglia la traslazione 


» parla fuor di propo- 


per similitudine. 

143 

sito. 

126 

» il soggetto per predi- 


» para il crivello a chi 


cato. 

59 

munge il becco- 

129 

9 con la regola pronon- 


)» non gli mancano mai 


zia di no ) con 1’ e- 


ritortole. 

121 

sempio di sì. 

145 

9 scusa una malignità 


9 tien per errori quelli 


con un* altra- 

i 57 

ohe non sono. 

» 4 t 

» si ridice per dir peggio. 

129 

» li riprende in altri ed 


• salta meno in giubbo- 


esso li faw 

r4i 

ne che ili saio. 

125 

» si mette la scarpa man- 


» per far un salto fa 


ca dal piè dritto. 

i 4 f 

un capitombolo. 

F29 

» vuote r beecafichi a 


» si caccia il capo fra 


lesso. 

i 4 i 

le gambe. 

129 

9 lU del legislatore. 

ii4 

9 per fare il vergognoso 


p non sa legge. 

«49 

dà nella superstizione 


» rinunziòil doiloraiico. 149 


. e Della curiosità. 

» meoa gpran puzza della 
sua grammatica. 

« la studia per trovar 
degli spini. 

» studia e non impara. 

» ba il capo troppo sot- 
tile. 

» non r ha fatto come 
gli aliri. 

» lo tiene a rovescio. 
*» vede le lorri con la 


9» » dice ch’altri dee pro- 
var quel che tocca a lui. i49 
i 3 G » vuol che gli si riprovi 
quel che non ha con- 
i 3 G eluso i49 

1 34 « Con non provare pro- 

va più che se pi'o-' * i ’ 

1 35 vasse. iSt 

» si vanta d* averla con 

176 tutti i famosi di que- 
i 63 sta età. i5S 

» d’aver trovale cose non 


s 
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vedute da Aristotile. i 36 
Castelveiro-si vanta di 
rimetterla sapienza nel 
mondo. i 55 

» ha più bisogno di ce- 
rotti che d* argomenti. 1 53 
» offende gli strani per 
compiacere agli amici. iSa 
> oflende e dice d’ esser 
provocalo. i 58 

» disonora altri per ono- 
rar sè. i 52 

» fa vergogna alla patria. 160 
» le acquista malevolen- 
za. iGo 

contamina la sua gio- 
ventù. 160 

n biasima ogni cosa. i 53 
» d* ogni cosa sente a 
rovescio. 1 53 

» vuol parere un nuovo 
Gorgia. i 63 

» ì libri non gii parlano 
come agli altri. i 63 
» perseguita gli scritti e 
gli scrittori. i 53 

» gli puzza ciò che vede. i 53 
» puzzolentemente scrive 
e parla di ognuno. i 53 
» non è vero che sia in- 
genuo e libero. i 56 
» è rabbioso e di natura 
di cane. 22, i59 

» è peggio che Timone. 2o3 
» non si vergogna. iSg 
» ha la pelle dura. 159 
» è mastio da pecorarì. 159 
>» perseguita quelli che 
fiiggooo. i59 

p sì vuol salvare col fa- 
vor de’ pastori. 159 

A non ha denti da ro- 
der ossa. i 3 o 

4 


Castel vetro bisogna dar- 
gli delle pappardelle i 3 o 
Castel di vetro in aria. 172 
» sue meraviglie. 172 

» sue apparenze. 170 

p giuochi che vi si fanno 
intorno. 170 

» sua espugnazione. 189 

p sua rovina. 171 

p animati che v’ erano. 172 
p brutture che vi si tro- 
vano. 172 

Catone arricchì la lingua 
laiiua. 47 

Cavai pegasioo per Ca- 
stel vetro. i47 

Cede , che voce sia. 5a 
N sottoscrìve la sentenza. 175 
Cedolooe conira al Ca- 
stel vetro. 178 

Censura del Castelvelro 
centra al Caro. 29 

Chimera di bugie. 208 


Chimere nelle persone. ii 3 
p comparate co* sogni. 4 ^ 
Ciance fanno dìrciance 94 
p dì Protagora conira a 


Omero. 128 

p di Euclide antico. 128 
p del Castelvelro. 128, 15 / 
danze ^ sua ortografia. i4i 
Ciarpeilon legista. 149 
Cicerone : v. M. Tullio. 

Cigni per poeti. 108, iir 
p per poeti eroici. 192 
Cimento del toscanesimo. 187 
Ciompi, fattorini dell’ar- 
te delia lana. i4o 

Coda e sua proprietà. i 83 
p a chi si mette. i84 
p quando si mette ne’ so- 
netti. 184 

p perchè il Petrarca non 
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la mise a* suoi. 

Colle di Parnaso 169 

Colomba alla misura del 
Castelveiro maggior di 
Anacreooie. 69 

Colonna , alla medesima 
figura, un fuso. 

Colonna posta per lo 
suo signore. jo 

Comparazione non im* 
porla che corrisponda 
in ogni parte. 100 

Conca , similitudine della 
Francia. 

Conca di papa Giulio III. 87 
Conforto , metafora del 
Petrarca con effetti im- 
possìbili. 120 

Confini di Francia. 85 

Consolazion del Castelve* 


tro male usala. . ^ 


Consolazion di Fra Luca, 
Contrarii e lor natura. 106 
y> in quanti modi s’ in- 
tendono. 

>» che bisogna per farli. 107 
Corona < delle virtù del 
Castel vetro. ao 3 

Corona del Gufo. 178 

Cose ( le ) sono più cbe 
le parole. no 

» banco due volti. no 
Crusca delle cose del 
Castelvetro. i6j 

Cuccala , stan^. 192 

Cuccovaia. 191 

Cuccoveggiare. 

Cuiatiare,modo di sviare. ^ 


D 

Daniel di sogni il Castel* 
vetro. ^ 


Dante illustrissimo in 
questa lingua. 60 

9 adoperò la falce. 45 

» apparisce in sogno a 
Fedocco. . 4? 

» si rìde del Castelvetro. 48 

I» suoi luoghi. 5 o, 60, nS 

Delibo cbe voce sia. ^ 

Demetrio , deir Onoma- 
lopea. 47 

» deir Allegoria. ii)o 

Desiderio mascherato di 
foco. HI 

Difficile ( il ) è laudabì- 
le. i 83 

Dionisio Alìcarnasseo , 
del parlare. 48 

Dipintoruzzo di code di 
sorici. ^ 

Disonestà di parlar dove 
consiste. g 3 

Duplices , per due. 66 

C 


Eccedere è tra le cose 
onorevoli. 96 

Eccezioni più distinte 
che le regole. i 38 

Edipo de’ misteri del Pe- 
trarca. 169 

Effetti impossibili nelle 
metafore. 124 

Effetti conlrarii., 

9 fanno bellezza nella 
poesìa. 122 

Empedocle che parole 
usò. 44 

Encomio non è misterio- 
so. LQQ 

» ha deir aperto. loo 

» non ha molto bisogno 
d’ allegoria. iìjo 
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Edcobho vi basta pre* 
supporre. 97 

Eoìimiia metafora oscura. li 3 
Ennio arricchì la lingua 
latina. 47 

Entrala per onorar il Ca- 
stei vetro in Roma. 179 

Epitafìio del Gnfo. 192 

Erba per la state. 

Errori del doppio. 

Errori del Castel vetro: v. 

al suo nome. 

Escliilo non serva la prò* 
porzioo del Castel ve- 
tro. 69 

» non fa le metafore a 
suo modo. A20 

Esiodo usò voci non 
usale da Omero. 45 

Esempi! latini, quando 


provano nel volgare. 56 
Esempi! particolari non 
conchiuggono io uni- 
versale. 99 

Esso innanzi e dopo il 
sostantivo. 5 ^ \l^ 
Euclide antico conira 
Omero. laft 

Euripide lodato da> Ari- 
stotile. 46 

» stìo parlare com' è 
fatto. 46 

» sua metafora contra al 
Casielveiro. 69 

F 

Falimbelii. i68 

Failide’poeti quali sono. 70 
Fallir per sè. 70 

Fallir per accidente. 70 

Fallir in meglio; , fr 

Falsità è nulla. i 54 


Fanelli per poeti non 
eroici. 191 

Fantasie non sono auten- 
tiche. 45 

Faotaguzzo il Castelve- 
iro. • 195 

Farfanicchio garson di 
Febo. 1S8 

Favore mascheralo di lu- 
me. f 1 1 

Favorìoo del parlare. 45 
Favole fatte del Castel - 
vetro. 177 

« v. Apologo. 

Febo e’I soie quando 
siano un medesimo, lof 
» quando diversi. 107 
Fe^ quasi storpiato di 
gotta. 1^ 

» padre di luce. aog 
» arciere. 209 

Fedocco si sogna del Ca- 
sielvelro. 4^ 

» ne ragiona con Dante 
e Petrarca. 45 

3» è lor caudatario. 45 

9 si trova in Parnaso 
con loro 169 

» meraviglie e piacevo- 
lezze che' ne conta. 169 - 

» vi tesse ghirlande. 170 

» poesia che ne fa. 170 

» gli appare un castel 
di vetro. 170 

» vi sì speccliia dentro; iBo 

n si fa poeta in una not- 
• te. 177 

Ferondì , uomini godi. 
Fetonte , per giorno. 109 
Fiamma , metafora con 
offctli impossibili. 167 

Figli d’ Ercole sotto V ali 


• di Megara c d* lolao. 69 
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Figura di dir senza per. fij Foco ne' poeti che sia. loS 


della rispondenza. 77 
del pri Dcipjle io loco 


del derivativo. too 

del coDirapposlo. 
deir iperbole. 
deir allegoria. u 5 

della metafora. 109 


Figure di dire , non so- 
DO di roaiematica. ■ 

BOD SODO necessarie. 99 
sono accidentali e vsu 


riabili. 99 

si possono usare e Don 
usare. xoo 

si fanno a senno del- 
V operante. 100 

soB colori e mischie 
degli scrittori. 99 

si pjBoo per ornamen- 
to non per necessità. 77 

le lor forme sono as- 
sai e diverse. 77 

noD si rompono come 
quelle dell' artiglieria. 
non si logorano come 
quelle de' cooii. fii 

se ne trasportano d' u- ’ 
na lingua air altra. 43 


secondo una figura se 
ne potino fitr molle. 6 j 
troppe figure non istan- 
DO bene nello stil ma- 
gnìfico. 7? 

una cosa medesima si 
può dire con diverse 
figure. 99 

non sempre figurato 
nè sempre proprio si 
deve parlare. 100 

Fiori jw laudi. t 4 

Flaminio ripreso dai Ca- 
stelveiro. i 3 g^ 


Foco come possa far vola- 
re e cantare. 109, 117 

» è buona metafora per 
desiderio. ix 3 

Forfecchie prese a’ pa- 
nioni. 192 

Formiche affamano il ca- 
stello. ^ 

Fra Rinaldo loico. 149 
Fuco per Castel vetro. laS 

G 

Gallia e sue laudi. 26 
» simigliata a Gibele. 26 
i> sua forma. ^ 

» suoi confini. 84 iB 5 
Galli interi non è meta- 
fora viziosa. 93 

Galli di Cibeie castrati. g 3 
Garzoni d’ Apollo. 17J 

Geìlio , del parlare. 4 § 
Genii de’ paesi. 90 

Gesti che voce sia. £5 

» spennacchiano il Gufo. 174 
Giacinto scritto ne’ Gigli. 74 
Gigli far ombra , come 
s’intenda. ^ 

Gigli di Francia. ^ 

» de’ Farnesi. 74 

» di Silvano. 6B 

» deir orto del Castel ve- 
tro. 67 

Ghiandaia grida all’ ar- 
me. 187 

Gbeppiì , calandrelli. 188 
Giovan Villani. 65 , 67 
Giudizio del Castelvelro 
sopra le cose d’ altri. 128 
Giudizio delle cose sue. 
Giudizio che' si fa di luh 174 
Giuoco di correggiuola. ^ 
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Giuoco di bogattelle. 

178 

me s’intende. 

45 

Giusiizla comparala alla 


» non si deve imitare un 


pazienza. 

22 

solo. 


Granchi del Castelve> 


» si deve imitare un più 


irò. i49, 

i6q 

di tutti. 

Si 

Grammatica donde ca* 


» ì gran pittori come 


vaia. 

99 

imitano. 

78 

» ì suoi preceltì quali 


» imitazioD di dipinto- 


siano. 

100 

ruzzi. 

98 

» cede all* uso. 

i 4 o 

Imparare - non tutti che 


Grammalica del Castel- 


studiano imparano. 

i34 

vetro. 

85 

» nè i capi troppo soliil i. 

i3S 

» simigliata a una tela 


Impossibile - nella poesia 


di ragno. 

i65 

fa ornamento. 71 , io4 

Grilli al palio. 

i£3 

• a che s’attribuisce se- 


Grossi voglion del macco. 

78 

condo Aristotile. 

21 

Grottesche , che siano. 

ii3 

* ne soD pieni i poeti. 


Gruccia del Barbaiannì. 

175 

Improprietà nella poesia 


Guasialarte per Castelve- 


è virtù. 

143 

Irò. 

i34 

» nella grammatica è vi- 


Gufo: V. Barlxiianni. 


zìo. 

148 

Guidiccione. 

44 

Infiammato per deside- 


Guida d* Omero. 

75 

roso. 

1 13 

Gusto d*un solo non de* 


Infocato per lo medesi- 


termina il sapore. 

5o 

mo. 

1 13 

1 


Infra , che significhi. 82 . 

, 85 

1 


Ingenuità del Caslelve- 


Idee de* paesi. 

89 

tro non è virtù. 

i56 

Idolo che significa. 

71 

Inno , significato per mi- 


Idra di mille teste. 

190 

tra. 

L>9 

Illustri confinati dal Ca- 


Insegnare come sì fa. 

125 

slel vetro. 

63 

Inserte , che voce sia . 

65 

» perchè il Petrarca Tu* 


» mettono ì geti al bar- 


sa nella rima. 

63 

baianni. 

124 

» perchè il Caro fuor dì 


Interi non è parola brut- 


rima. 

64 

ta. 

93 

Illustri tengono in pugno 


Intelletto per inteso. 

60 

il barbaianni. 

*74 

Inviolata^ che voce sia. 

62 

Illustrissimi in questa lin- 


» è data per giudice al 


gua. 

40 

barbaianni. 


Imitare, in quanti modi 


InvocazioQ di signori 


si fa da’ poeti. 

70 

dopo le muse. 75 , 

1 z 6 

» imitare il Petrarca co- 


Invocazione a loco non 
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269 

capace. 

20 

Licenza de’ poeti nelle 


Iperbole. 

124 

parole 

4 z 

Itachus per lihacenw. 

IQO 

Lingua degli scrittori - 




la morta si cava dagli 


L 


scritti. 




» la viva dagli scritti e 


Laberìnti del ragnatele. 

167 

dall* uso. 

Si 

Laberinli del Casielve- 


i> delle lingue avvien co- 


Irò. 

167 

me nella sacra scrittu- 


» dove ne conducono. 

iSB 

ra. 

Si 

Lambicco delia suacer- 


» v’ha loco latradizio- 


velliera. 

ifiS 

ne. 

Si 

Laura vergognosa. 


» delle morte non si può 


Lauro, secondo il Ca- 


conoscer la bellezza 


s tei vetro , una ciocca 


naturale. 

5 i 

di finocchio. 


» la latina e la greca 


» portalo in seno. 


son morte quanto al- 


» piantato nel core. 


l’uso comune. 


» posto per la sua donna. 

TP 

Lingua toscana * non ò 


» per Lauretta e per Lo- 


finita negli scrittori. 

i 34 

renzo. 

mi 

» non bastano ì reper- 


Lavata di capo che si fa 

- 

torli del Castel vetro a 


al Castel vetro. 

i£6 

mostrarla. 

i 34 

legare attribuito agli oc- 


» non basta saperne la 


chi. 

120 

proprietà delle voci. 

i 45 

Lestrigone per Casielve- 


n bisogna saper come 


tro. 

2 o 5 

s’ accozzano. 


Lettere non sì scrivono 


Lingua nobile del Ca- 


con parole antiche. 

iM 

stelvetro qual sia. 

*47 

Lettere del Castelvelro 


Lingua naturale male in- 


quali sono. 

l 53 

tesa da lui. 

i 4 i 

Lettere della contenenza 


Lingua corrotta nella 


del fatto. 

21 1 

torre di vetro. 

m 

*• (lei Caro al Varchi. 

2JJ 

Lingua per ogni sorte 


» della Sig. Lucia Ber- 


di parlare. 

81 

tana ai Caro. 21S , 

226 

Linf^ua de’ poeti. 47, i4i 

» del Caro alla Sig. Lu- 


Lingua figurata per un 


eia. 220, 

229 

prato. 

1% 

i> del Caro a M. Giovan 


Lingua aver frecce. 

120 

Ferretti. 

23 1 

Lisia regola del parlar 


Libertà dì dire nel Ca- 


ateniese. 

46 

stelveiro non è virtù. 

i 57 

Livree simigliate all’ al- 


Licaone per Castelvelro. 2oS 

legorie. - 

L12 
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Lodandosi il vinto, si lo- Mattaccini sonetti. 


da il vincitore. 96 

Loica di Fra Rinaldo. 1^9 

Lorenzo de’ Medici. 65 

Lucciola per Castel vetro. 6i 

Lucciole non son lanter- 
ne. i 36 

Lucrezio ) delle parole 
nuove. 4^ 

Luglio con due teste at- 
taccato co* piedi in su. u 5 
Lumacone per Casielve- 
tro. 116 

Lupo per Castel vetro. 178 

Lyaeum per Lyaeium. 100 


M 

Madama Margherita e 
sue lodi. ^ 

» mascherata di perla, ixj 
Maggior s* intende quaa- 
^ supera il grande. 96 
Maggior si fa il vinto 
lodandosi il vincitore. 96 
Bfangia di Sieoa ; un 
uomo che suona l’ore. 191 


Mare è colmo. 8a 

Marmotta scioglie il bar- 
baianoi. i8a 

MarruflQoo, governatordi 
bottega. i4q 

Mhscbera corrisponde al- 
la metafora. 110 

» è metafora delle perso- 
ne. iia 

Maschere a paragon del- 
le moda nesi. UJ 

Mastro degli svarioni. 192 

Mastro di nigotia. i9j 

Mastro nasuto. 65 

Mastro Glottocrisio. lì 3 

Mattaccini barbacheppii e ‘ 
lor abito. 184 


Mefite, lago. 209 

Meraviglie della poesia 
del Castelvetro. i 4 ? 

Meraviglie del suo castel- 
lo in aria. 170 

Metafore e lor natura. lxo 

p come corrispondano 
alle maschere. no 

» come sì fanno. ll4 ) 

» in quanti modi. n 5 

» perchè si son trova- 
te. no, I i 5 

» dove più si frequenta- 
no. 1 IO 

p le virtù e qualità loro, in 
squali siano le buone. 11 2,189 
» le migliori. na 

» le peggiori. n 3 

>• r ottime. n 3 

p le proporzionevoli. 112 
9 le lontane. n 3 

» le lontanissime. n 3 

9 le pericolose. na 

» le viziose. 99 , n 3 

» quando perdono il no- 
me. n 3 

» quandosi chiamano al- 
legorie. 100 , n 5 

» quando diventano e- 
nimmi. n 3 

» quali siano le lor parli. n4 
9 donde si cavano le bel- 
le. I i4i i 4 o 

» non sempre convien 
usarle. n 5 

p non sempre si fanno con 
effelli corrisponden- 


» non se mpre con elTeili 
possibili. 116 

» perchè son dileUevoli. 1 18 
» passaggio dall’ una al- 
l’altra. 120 
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Metafore- regola di farle, ufi piangere. ui 


» come SI fanno molli» ua 

» come facili. laa 

» come 6* intendono es- 
ser slmili. 1 1 1 

* come d’ un genere. 1 1 1 


» come si salta con V io- 
leileuo per intenderle, ufi 
» non s’ hanno a tirar 
dalle cose disoneste per 


descriver Teneste. 92 

» si posson pigliar dal* 

T oneste per descriver 
le disoneste. 92 

Metafore di scrittori fa- 
mosi che non corri- 
spondono come vuole 
il Castel vetro. ufi 

» di succo a filo. uB 

» di fiume a tela. io 5 

Metafore d’arbusto salso 
e corrente. x 19 

» di far lume uccidendo. 119 

» di lauro portato ia se- 
no.. • ’ , 69 


»di lauro piantatoin core. ^ 
»di lingua ch’abbia frecce, 09 
» di frecce premeditate. 119 
V di sangue che gitM Tar- 
me io terra. 

9 d’orso che si loetta 


io borsa. ufi 

» dì Saturno veloce . 1 19 . 

B di mitra che risuooi. 119 

i> di ramo di bella prora. 

B di fiamma ch’abbia vi- 
sta y consìgli , ec. no 

» di conforto che segga, 
ragioni ec. 120 . 


» degli occhi che leghino. 120 
» di lumi che lagrimìno. loi 
B di nodo che faccia dol- 
ce T amaro e giuoco il 


Metamorfosi di Pasquino. 179 
Modo di stillar le cose 
del Castel vetro. v[% 

Molli e proverbii; — qui 
giace la lepre. ifi2 

» le lucciole non son lan- 
terne. i 3 fi 

» il pecorin da Dicoma- 
no. 

9 imbottar nebbia. 


9 andar col cembalo in 
colombaia. 

fi di man di Noddo. 

fi la più trista ruota cigo- 
la. 

fi il tordo si caca la pa- 
nia. 

fi menar la lingua e pa- 
rar La fronte. 

fi fare a* sassi. 

fi armeggiare. 

fi scambiar i dadi. 

fi aver T asso nel ventri- 

» menar il cao per l’aia. 

Mummia secca per Castel- 
veiro. 

N 

Naccheri inslrumenti da 
dar la baia. 

Naso del Castel vetro. 

Nembrotto novello. 

Nesto di parole. 

Neato negli occhi del Gu- 
fo. 

Noddo, un maestro[goffo. 

Numeri di poesia. 

0 

0 disgiuntiva e sua na- 
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tura. i4i 

Occulto 8* intende in ogni 
cosa. 

Occhi legare. l2q 

Occhi far ombra. 69 > Lai 
Occhi del Gufo. 123, 189 
Omero guida cieca. ■ 7S 
» secondo il Castel vetro 
ha male invocato. 70 
» ì suoi luoghi contra 
lui. 70, 73 

Onestà di parlare dove 
consiste. 

Ooomatopea, propria de* 
poeti. ^ 

Opere del Castel vetro. 1 34 , 1B6 
Opi^siii , di quante sor- 
ti sono. 106 

Oracoli del Castelvetro. 157 
Orazio, deir uso del par- 
lare. 47 

» del formar nuove pa- 
role. 47 

» del nascere e del ca- 
der loro. 49 

» della tessitura d* es- • - 
se. . 101 , 102 

» lodato da Quintiliano. 47 

» felicemente audace. ^ 

» suoi luoghi contra al 
Castelvetro. 94 

Oriuale che Dafne vi pi- 
sci su. UL2 

Orso per Castelvetro. 1 1 5, ll8 
Osservazione di buoni au- 
tori è necessaria. 99 

» non serve[interamente. 

» non tutti 1 lochi. 100 

» la particolare non fa 
regola universale. 99 

» negli autori non si 

può osservare ogni co- 
sa. ]45 

» bisogna osservare an- 


cora la lingua natu- 
rale. 

Ostinazion del Custelve- 
iro. i 52 , 160 

» comparata all* ostri- 
che. liìQ 

» è materia grossa. l6q 

» non può passar per 
buratto. 160 

» bisogna pestarla. iGo 

Otomanni, gran Turchi. gC 
Ottavo sapiente. i 54 - 

Ovidio, del ca!orde’f)oeii. ^ 
« suoi luoghi contra al 
(Castelvetro. 96 , 97 

P 

Paesi , hanno le loro idee 
e ì lor genii. 90 

Paggi d* Apollo. L2I 

Palma ( la ) si ride della 
zucca. 177 

Panno tessuto a verga- 
to , locnzion male usata 
dal (Castelvetro. * i 4 q 
P anni vergali quali sia- 


no nella poesia. loo 
Parabola, non importa 
che corrisponda io o- 
gni parte. 100 

Paragon del toscanesimo, 
Parere comune di quan-‘ 
la importanza sìa. 

Parete , rete da pigliar 
uccelletti. 

Parlare vien dalla nata- • 

ra. '49 

» il modo dì parlare da- 
gli uomini. 49 

» si muta come le (ron- 
di. 5 q 

» s* impara anco dal po- 
polo. 4^ 
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273 

Parlare , il volgo n* è 


Pasquino, vuol esser vi* 


buon maestro. 

. 46 

cecastelvetro. 

ao 

» vivi air antica e parla 


» non la vuol cogli scrìt- 

• 

alla moderna. 


tori. 

20 

•» non vuol esser nè li* 


• che lingua è la sua 

20 

cenzioso , nè scrupo- 


» porta collera al Caro. 

21 

toso. 


» è spia del Castelvetro. 

21 

> vi bisogna la briglia , 


» r invita alla sua festa. 

179 

non le pastoie. 

Si 

« gli ofierìsce franchi- 


> il digiuno, non la fame. 

Si 

già. 

189 

» r osservanza , non la 


9 gli apparecchia entra- 


superstizione. 

Si 

ta solenne. 

180 

* va crescendo e sceman- 


che autorità gli prò- 


do. 

Si 

mette. 

180 

» non 8Ì dee parlar sem- 


rinunzia la sua amici- 


pre proprio. 

99 

zia. 

202 

» non sempre figurato. 

99 

Pazzia delCastel vetro. 1 55, 1 6 1 

» il forestiero diletta. 


» cura per guarirlo. 

162 

» vi bisogna esser auda* 


» farsi pazzo per non es- 


ce. 

47 

ser tenuto. 

164 

» Orazio vi fu tale. 

47 

Pazzo ( al ) perchè si dee 


» Quintiliano ne lo loda. 

47 

rispondere. 

22 

» presuppone il pensare. 

tÉ 

Pecorin da Dicoma no. 

iM 

Z9,8o 


Pelle del Castelvetro per 


Parla perchè lì vegga. 

i36 

guadagnar uova. 

178 

» t' ho veduto perchè 


Pelope, per Peloponeso. 

lOl 

hai parlato. 

i36 

jRn*, tolta via da certe pa- 


Parlar di Piatone. 

46 

role. 

61 

» di Lisia, di Tucidide. 46,47 

Penilo, per Castelvetro. 

UI 

TU di Alcibiade. 

46 

Petrarca-principe de’ po- 


» dì Euripide. 

46 

eti in questa lingua. 4^160 

» de* poeti. 

47 

» degno dammi razione e 


» del Castelvelro. 

i38 

di riverenza all* altre. 

4 ^ 

Parlar per burla come 


9 sì servì delle voci di 


si dee fare. 

184 

molte lìngue. 

44 

Parlatura, voce elegan- 


» si servì delle voci che 


te del Castel vetro. 

191 

non erano scritte da 


Parole. V. a Voci. 


altri. 

43 

» come le parole son fat* 


» di quelle che son fuor 


le. 

173 

della forma del nostro 


Parnaso e suadescrizione. 1 7 0 

parlare. 

44 

Pasquino vuol far* lega 


p non tesse le parole co- 


col Castelvetro. 

2 Ù 

me vuole il Castelvetro 

43 

Caso 


18 



i 


I 
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Petrarca non continua 
la metafora sempre. ld 5 
» noD può torre agli al- ' 
tri quel ch’ha fatto es- 
so. 5 i 

r risponde con due co- 
se a tre. 79 

» tura la bocca al Ca- 
stelvetro. 1 15 

» fu minor d’un pigmeo, 
secondo il Casteivetro. 69 
» maggior di Tizio, se- 
condo il medesimo. ^ 
» apparisce in sogno a 
ser Fedocco. 45 

» si ride del Casteivetro. 45 
9 gli fa una fischiata. 120 
» non fa più buon per 
lui. 81 

Petrarca raffreddato. 62 
» spirato, pérCasielve- 
iro. 122 

9 diventato un altro. 77 
» smarrito nel Casteive- 
tro. 76 

» luoghi del Petrarca. 72 , 
168. 

Petrarcalità sua. 77 

Piacevolezza del padre 
del Molza. 58 

Pietra capo d* angolo. 49 
Pietro Marzo ha rispo- 
' sto alPopposizion del 
Casteivetro. 178 

» è gran campione del- 
le buone lettere. 178 

Pigmaiea , voce male 
usata dal Casteivetro. 
Pindaro contra al Castei- 
vetro. 119 

Pioggia che faceva im- 
pazzare. 164 

Pipistrelli spettatori del- 


le fazioni del Castel ve- 
tro. 187 

Pitone , per Casteivetro. ^ 
Pittura corrispondente 
alla poesia. 98 

Pittura ombra del vero. 98 
Pittura ombra dell’ om- 
bre. ^ 

Pittor da roteile il Ca- 
steivetro. 99 

Pittor scimia della natu- 
ra. 98 

• i buoni pittori danno 
maggior maniera alle 
cose. 70 

» non imitano le minu- 
zie. 77 

9 una cosa stessa si può 
dipinger bene in più 
modi. 99 

Piatone , dei poeti. 109 

Plutarco interpretò le 
parole di Empedocle. 44 
Poesia corrisponde alla 
pittura. 99 

» è sorella di Carnovale. 109 
» suo procedere. 70 , 80 
9 sue figure. 80 

M suoi numeri. 80 

» sua misura. 87 

*> suo capo. i3o 

Poeti , che sono secondo 
Platone. 109 

» a che simigliano. 

9 quando cantano. 109 

» come escon fuor di 
loro. 119 

» in quanti modi imita- 
no. fo 

9 che lingua parlano. 47 

* hanno per proprio l*o- 
nomatopea. ^ 

» ciascun ha il suo gonio. lÈo 
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Poeti possono scrivere 
una stessa cosa diver- 
samente e bene. 

» possono passare ì ter- 
mini. 

* fiogercose impossibili. 

» descriver le cose oltre 
alla lor natura. 

» dar lor maggior manie- 
ra. 

» attaccarsi a una opi- 
nione , migliore o p^- 
gior che sia. 

» servirsi or deli’ una or 
deir altra. 

N seguir gli errori del 
volgo. 

» non sono astretti alla 
proporzion nè delle 
parole nè delle cose. 

» non son cosmografi ap- 
punto. 

3» possono descrivere i 
luoghi grossamente. 

3» fingerli di nuovo. 

» metterne uno per un 
altro. 

3» valersi della topotesia 
invece della topogra- 
fia. 
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Poeti sognati da ser Fe- 
docco. 170 

i3o » congiura contra di lo- 
ro. 179 

47 Prato degli scrittori. 170 
70 Predicalo J parte d’ ora- 
zione. ^ ii4 

70 Predella , bidello di Ban- 

chi ^ 

71 * piglia la difesa del Ca- 

re. 4l 

» natura e qualità sue. o4 
84 Presunzion del Castel ve- 
tro. 1S2 , i 53 , i 53 | 

84 i54i i6a, iM 
Preterito che riguarda il 

^ futuro. 74 

Prevento per prevenuto. 44 
Processo contra al Gufo. 174 

85 Pronomi e lor natura. 53 
» quando diventano so- 

86 siantivi. 56 

Pronomi comes’accozza- 

86 no co* sostantivi. 66 
86 Propizia , che voce sia. 60 
» perchè il Petrarca non 
86 r usò. 60 

I» avvocala del Gufo. 174 
Protagora contra Ome- 
86 ro. A28 


3» danno le persone alle 
provinole ed alle città. 90 , 


101. 

» accozzano parole’di di- 
verse spezie- mi 

3» efietti contrarii. 

» effetti impossibili. 

3 » sono pieni d* iperboli. 124 
3» di che sorte sono i lor 
falli. .70 

» quando meritano scu- 
sa. 70 

1» quando non la merita- 
no. 70 


Proverbi. V. a Molti. 

Prova a chi tocca. i 49 

Puche innestate negli oc- 
chi al Gufo. 120 

Pulcin nella stoppa. 99 

Q 

Quasi acconcia ogni si- 
militudine. 87 

» fa diventar similitudi- 
ne la metafora. i 49 

Quintiliano, dell’ imita* 
zione. 5 j 


Quiotìliano, della povertà 
del parlare. 


p a rovescio. 

R 

Raggio suo , loco mal ri- 
preso. ' 

Ragioni del Castel vetro 
nè loiche nè politiche. 

Ragionare, si dice anco 
deir intelletto. 

Ragnatelo per Casielve- 
tro. 

p s’è recato in altura da 
sè stesso. 

p fila vischio. 

p tesse labirinti. 

p è corpo fantastico. 

p è matematico in pro- 
spettiva. 

Ragni spettatori delle fa- 
zioni del Gufo. 

Rane fatte rospi. 

Regole di scriver le cose 
brutte. 

Regole universali pati- 
scono eccezioni. 

Regole del giudizio. 

Regole deir uso. 

Regole grammaticali. 

Regole del Castel vetro, i 
lio, 1^7 

Rettorici pazzi secondo il 
Castel vetro. 

Ricoperta del Castelve- 
tro 

Rimedio alle podagre del 
Gufo. 

p agli strangoglioni. 

p per asciugargli V umo- 
re. 

Hmomsde Casteivclro. 
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Riposto come s'intenda 
4 ? ne' concetti del Castel- 
li 3 vetro. 17^ 

Riprenderquelch'èbene. 

» quel che non è male. 1^7 

Rispondere, per dir vil- 
lania. i3S 

104 flotta d'orinali e di fìa- 

sconi. 192 

i 5 i Rovina del caslel di ve- 
tro. ^ 

m s 

166 Sacrobusto, della colmcz- 

za del mare. 82 

i 65 Saette , per concetti. 
i 65 Saette parlare ed inler- 
i 65 pretarsi. 1 

i 65 Saette premeditate. 

Sambuca, insirumento da 
l65 sonare. 218 

San Marco , festa di Pa- • 
187 squiao. 179 

iqi Sangue gittar via Tarmi. 119 
Sapere con la maschera 
93 di Febo. m 

Sapere del Caslel vetro, 
i 3 R » fu la barba dì stoppa 

i 3 q ad Aristotile. • iGi 

i4o » con che alchimia mo- 

i4o stra sapere. 111^172 

38 , Saper di Socrate. i 54 

Saponata per lo capo del 
Casielveiro. 16S 

96 Sapore non si determina 

per un gusto solo. So 

i 56 Schiamazzo d’ uccelli in- 
torno ai Gufo. 

190 Schianze , croste. 189 

iqo Scimia del sangue de'gi- 

ganli. 207 

189 Scomunica centra al Ca- 
i 65 slel vetro. 179 


TÀVOLA ^77 

Sco»a dì capo al Castel- esser lontana. ixj 


vetro. i 65 

Scoppio di più code. ao2 

Scribo, come usala dal 
Petrarca. ^ 

Scrittori , come possono 
usar la voci. 4^ i^B 
» come r hanno usale i 
Greci. 43 

» che libertà hanno tutti 
d’ usarle. 47 

» che avvertenza debbo- 
no avere. 43 

» un solo scrittore non 
può finire una lingua 5 j 
» Io scrivere presuppo- 
ne il pensare. 78 , 79 j 
8d 

» nel Castel vetro non 
Io presuppone. Bo 

Scrittor da bulletlini. 99 
Scuse del Castel vetro ri- 
buttate. 129 , i 5 o, l 56 
iS? , 

Semivir , onesta trasla- 


zione. 94 

Sentenza contra al Gu- 
fo. 174 

Servio, del sito della ter- 
ra. 83 

» deir Allegoria. ix>q 

Sermargollo , quel finti- 
no che si la delle fa- 
ve fresche. 190 

Sfinge , sembianza del 
Castel vetro. 111 

Sillogismi del Castelve- 
tro non conchiuggo- 
no. i 5 i 

Similitudine non è tenu- , 
ta a corrispondere in 
tutto. 86 


» come s* intende non 


n come si comincia a 
lontanare. ui 

Similitudine qual sia la 
lontana. 102 

» qual sia la lontanissi- 
ma. 112 , 1x3 

» come rimedia alla tras- 
lazione. 86 

» come si fa con brut- 
tezza. Ili 

>» come 8* aiuta con gli 
aggiunti. 86 

» come s'acconcia con 
qtiasi. 86 

Simulacri , che voce sia. ^ 
» son testimoni alla sen- 
tenza contra al Gufo, tji 
Sito deli* acqua e della 
terra. 83 

Socrate , del parlare. 46 
Sofisteria del Castel vetro. 22 
Sofisteria è nulla. 176 

Sofocle conira Topposi- 
sizion del Castel vetro. 117 
Soggetto , pane deli* ora- 
zione. 1 14 

Sogno di ser Fedocco. 48^169 
Sogno a rincontro delle 
fantasie. 43 

» a rincontro delle chi* 
mere. 43 

Sole e Febo non sempre 
loti* uno. 73 

Sole moderator del tem- 
po. li 

Sollo , vizzo. 169 

Somiero che fa del mar- 
zocco. 177 

Sonetti mattaccini con la 
coda. 182, 187 

Sonetti miracolosi del 
Caslclveipc. l 43 
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Sonetti del Petrarca e 


di ventose. 

188 

del Burchiello, tred’u* 


Suo merlo ^ senza per. 

Gl 

oa rima. 

i 83 

9 è buona figura. 

61 

Soperchio ( il ) si lascia 


9 conferma la sentenza 


nello stil magnifico. 

78 

del Gufo. 

175 

Sottigliezze che si sca- 


Svetonio , de’ confini di 


vezzano. 

107 

Francia. 

84 


Specchio nel tempio del- 
le muse 175 

Speranza può nascere da 
ogni cosa favorevole. 
Spirilo petrarcbevole il 
Castelvetro. laa 

Slaociaiura delle cose del 
Casielveiro. iS 5 

Stadera del toscanesimo. 
Stazio, del calor de* poeti, 

Stile d* ogni sorte di 
scrivere. 8 a 

Stil burlesco qual deb* 
b’ essere. 

Stil magnìfico • non ama 
troppo minute diiigeu- 
ze. 78 

» richiede un poco del 
disordinalo talvolta. 78 

* non vuol molte figure. 78 

» nè troppo metafore. 78 

» non ha da star sull* i- 
pocrisia. 78 

» imita i gran pittori. 78 

9 lascia il soverchio. 7 1 

Stillamento delle cose 
del Castelvetro. 161 

Stoici , dell* onestà e dis« 

» onestà del parlare. 98 

Stracci , scritture del Ca- 
stel vetro. 166 

Studi i di che natura sono. i 34 
» che effetti fanno. 

» quel che *1 Castelvetro 
n’ ha cavato. 162 

Saccbielli impregnatori 


Tale che forza abbia. tj 
Tarai per Taranto. 101 
Tarpato , che voce sia. 83 
» fu pappagallo del Poli- 
ziano. ^ 

«• spunta r ali al Gufo. 114. 
Tartaruche corrono al 
palio. 188 

Temmirio , segno neoes- 
sarto. 

Tempio delle muse. i7S 
Terzuolo in colombaia. 

Tò del legno , e fa tu. 126 
Toiomei ^ re d’ Egitto. 96 
Tolomeo , che ’l mar è 
colmo. 83 

Topi afiEimano il castel 
di vetro. 189 

Torrazzo , campanii di 
Cremona. 192 

Traslazione, v. Metafora. 
Trionfo del Gufo. 1 7 3 

Trionfo di Pasquino. 179 
Tuffo del Barbaiannì nel 
ranno bollente. 1S9 , 190 
Tullio M.,del parlar de’ 
poeti. i.t 

» delle cose vergognose. ^ 
9 tassato dal Castelvetro. 116 
Tuo valore , senza per, 96 
9 conferma la sentenza 
del Gufo. 174 

Turacciolo per la ~ 
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del Castelveiro. 124 

TurcìmaDoo de’ passeri. 69 

U 


Uccellatoìo, colle sopra 
Firenze. 188 

Uno che forza abbia. ia 3 
Uni ed me ripetono più 
cose. 56 

Un sol gusto non deter- 
mina il sapore. 5 i 

Uso , padre del parlare. 47 
» arbitrio del ragionare. 47 
» si muta. 49 

« è di molto momento 
nelle cose. 67 

3» non vieo dalla analo- 
gia. 189 

» Fuso presente non pre- 
giudica al futuro. 49 
» r uso prevale alle re- 
gole. i4o 

» r usar male le cose 
buone, fa male effetto. i 35 
Utrique per utero ue, 67 
Ulriquty i^uu solo di due 
. sette. 57 


V 


Vago che Aignifichi ne* 
concetti dei Castel ve- 
tro. 1 27 

Vanti delCastel vetro. 1 36 , 1 55 , 
i 56 . 

Varrone , dell* oratore e 
del poeta. 47 

Venderezzo , pronunzia 
del Castel vetro. i 4 o 

Vento del Castel vetro. i 55 


Vernerezzo , il medesimo. i 4 o 
Vergogna e sua natura. 191 


Vergogna , cosa vergo- 
gnose perchè si ve- 

ìflOO. 91' 

» basta poterle dissimu- 
lare. >91 

I» non è vergogna cono- 
scerle. 91 

» la notizia d*esse è ne- 
cesssaria. 91 

» è necessario che si scri- 
vano. 91 

» non fu mai ohe non si 
scrivessero. 9 « 

» dirle bruttamente è 
brutta cosa. 91 

» dirle onestamente è le- 
cito. 91 

» con certe parole si di- 
cono più onestamente 
che con certe altre. 92 
Verme da seta. 92 

Verucca , torre di Pisa. 192 
Vespe in sussidio del Gu- 
fo. ^ 189 

n aguzzano gli spuntoni. 189 

Vetralla, per.Caslel vetro 187 
Vincere presuppone il 
combattere: 80 

Vincere il vincitore. 97 

Vincer la vittoria. 97 

Virgilio , centra quel che 
dice il Castel vetro, do- 
po le muse invoca i 
signori. 73 

» è licenzioso nell’ alle- 
gorie. 99 

» tesse panni vergati. 102 

9 fa grandi i gigli dì Sil- 
vano. 7 1 

9 fa la terra Inferiore 
all' acqua. 83 

}) usò amèo senza sostan- 


tivo. 54 
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a8o 


» fa che ’l vincitor sia 


state introdotte. 

44 

vinto. 

97 

» nascono e muoiono. 

5o 

» fa Saturno veloce. 

"9 

n si mutano come le fron- 


Virtù che maggiormente 

di. 

5o 

giova è maggior virtù. 

22 

» si stampano come te 


quella che non giova 


monete* 

47 

non è virtù. 

iS; 

» le antiche furon già 

» la virtù non si può ma- 

nuove. 

43 

le usare. 

i35 

» di qual sorte antiche 

Vizii degli scritti del Ca- 


s’hanno a usare. 

189 

stel vetro. 

i4i 

» quando. 

i 39 

Vizìi suoi. i49i 162, 

i65 

» in quali scritti. 

189 

Voci delle lingue ad uso 


» che effetto ci fanno. 


loro. 

42 

Voci del Castelvetro. 


» come si possono usare. 1 42 , 
i54. 

» del Caro. 

Volare e cantare per poe- 

188 

Voci delle lingue cerne 


tare. 

111 

r hanno usate ì Greci. 

43 

Volgo buon maestro di 


» come Empedocle. 

43 

parlare. 

46 

» come I Latini. 

43 

Volpe di frode. 

207 

» come il Petrarca. 

44 

Volpaia del castel di ve- 

» come il Bembo. 

44 

tro. 

192 

» con che giudizio s*han- , 
DO a usare. 

45 

Voi ti di persone e di cose. 

110 

9 a chi sia lecito. 

» le lasciate dal Petrarca 

45 

Z 


si possono scrivere. 

5i 

Zeusi , come facea le sue 


» non tutte le buone pos- 


pitture. 

71 

sono essere in uno au- 

• 

Zoilo , appuntatore. 

179 

tor solo. 

5i 

Zucca ( la ) vuol compe- 


» in ogni tempo ne sono 


tere con la palma. 

177 
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ENDICE 

de’ vocaboli e modi di dire 

DICHIARATI NELLE ANNOTAZIONI 
Il primo numero indica la pagina, il secondo la noia. 


A 

Abbacare. 82 , 2. 

Abbottare. 196. 

A chi s’ ha , s* abbia. 228 1 
Accomandare. 204 , i* 
Affetto. l6o< l. 

Allegare. 43 , l. 

Al ladro, al lupo. 178, a. 
Ambio, , ó. 

Andare. 1 ; 2 ^ 2 ^ , 
Andare in dozzina. 146 j 3 . 
Anfibologia. i 43 , 3 . 
Appamondo . 86. 2. 
Appellare. 126, 2. 

Appunto. t8j 1. 

Arcata. SS. 1. 

Archi penzolo. 8^ i. 
Arlolta. 197. 

Armeggiare. i 34 < 1^ 

Aschio. 207^ JL. 

Asinaia. 194. 

Asso. 80j L 
Astratto. 187. l 
A ttaccar l’uncino. 2. 

A tu per tu. 180 
Avere il capo ad una cosa. 
87 , 1. 

Avere a fare. 212 , l 
A utentico, ^ 177 , 1. 
Azzollare. 19^ 


B. 

Babbuasso. iSS , 2. 

Bao. 117 , L. 

Baione. i 83 , 4 * 

Baiuca. 197. 

Balzo. i 47 , 4 * . 

Ballare. 216, 3 . 
Bambocceria. i 56 , l. 
Banchi. 20^, (a). 

Bargello. 179, l 
B assa mano. 63 , 2. 
Bassotto. i 35 , & 

Basta. i 46 , ^ 169 1 a. 
Batolo del vaio. 266, 
Batticuore. i 83 , 2. 

Beccarsi il cervello. 1 14 % l 
B ene 0 Biale affetto. 160 , l. 
Berta. i 84 1 l 
B iasciare. i 3 g, 2. 
Bichiacchia. 197 . 

Bidello. 24 j 3 r 
Bigatto. 201 , L. 

Bizzuco. 198. 

Boba. 2$2, 6. 

Bolzone. 17J , 3 . 

Borbottare. 1^. 

Botolo. i66 , 3 . 

Botta. 149 ^ 3 . 

Bozzima. i6i , 3 . 

Branco. 196. 

Brollo. 195. 

Brontolare. 198. ‘ 


sSa INDICI 

Brucamaglia. a 55 > 

Bruciolo. 19^ 

Bubola. 197 » 

Bucato» y 3 \ a» 

Buccioello. iq 5 . 

Bacciuolo .98 , a. 

Buona notte. & 

Buratto. i 33 , l. 

Buseccbia. 197. 

Buso. 

C. 

Cacamusone. i 85 , 4* 
Cacastecco. i 34 ^ 5 . 

Cagnotto. i 58 , x 
Calcinaio. i 85 % 3 . . 

Calzare. i 56 < 3 . 

Campanello. 196. 

Cane. igS. 

Cannuccia. i 36 ^ l. 

Canna, u 6^ x 
Canzonare io furbo, ya y x 
Cantafavola. 169, x 
Cafagea. a 54 1 i* 

Capassone. i 83 ^ 3 . 
Capitombolo, lag, x 
Capo. 91, 3 . 

Capo dello spillo. U)8, 3 . 
Capponaia. 196* 

Caraflfone. 1^.. 

Caricare la mano, aoa» x 
Carpagna. a 56 , x 
Carpicelo. 160 , 3 . 

Carruca. 196. 

Carta d* appamondo. 86 > x 
Casamatta. 19$. 

Caso. 4 l> 

Cavar costrutto. 182, 4 * 
Cavriuola. ^ , 4 * 

Cercopiteco. 209, x 
Cervelliera. i68 , x 
Che. ia 3 ^ 3 . 


Chiarirsi, iji , x 
Cbiecricante. 253 , x 
Chiosa. 6^ X 
Cianfrogna. 253 , 4 * 

Ciarpa. i 48 , x 
Cimatura. i6i , 4 * 

Cimento, , x 
Cingottare. 196. 

Cinguettare. 197. 

Ciocca. 69 , X 
Ciompo. i 4 o ^ X 
Circolo. 212 , X 
Circostanza. 202, 3 . 

Civaia. 197. 

Cocollo. 197. 

Coccoloni. 196. 

Coderinzo. ^ , x 
Compimento. 179, 3 . 

Colombaia. 195. 

Colubrina. n 6 , x 
CoUibeti. 252 , 4. 

Competenza. i 85 , x 
Comporre. 224 
Condizionato. i 35 , x 
Conferire. 2x1 , 3 . 

Confettare^ i 35 , x 
Consertare. i 34 , i . 

Contramina. 2^ x / 

Copistuzzo di fava. i 84 » 3 . / 
Coscienza. 126, 4 * 

Correggiuola. ^ , x 
Correre un paese , il mondo , 
ec. per suo. 20 , x 
Costrutto. 182 , 4 * 

Costura. io 3 , 3 . 

Cozzone. io 4 % x 
Credenza. io4 < x 
Cristiano, yx x 
Crocodilo. 2 o 8 < x 
Cruna. 108, 2. 

Cuccala. 198. 

Cucco vaia. 198. 

Coccoveggia. 198. 
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Culallare. i97» 

Cupola. 198. 

D. 

Da. 8^ 4 - 
Dabudà. 256 , 3 . 

Dado. 2^ 

Da faccende. 65 ^ 

Dare in uno, 0 in una cosa. 
21 , 2. 

Dar le mosse. 147 ^ l 
D are nel mallo. 182 , a. 
Dare una sirena. 24^ a. 
Degnarsi ad alcnoo. i 85 ) 3 . 
Demogorgo. 109, 2. 

Di balzo. i 4 ^ 7 a. 

Dicacità. 1 19, 

Dinlornare. 99^, l. 

Di passala. i 45 , 2. 

Di santa ragione. 24% a. 
Disgrazia. i 48 , 4 * 
Districare. ^ 

Disgregare. io6, l 
D omine. 182 , 3 . 

Dotta. 195. 

Dotloratico. i 4 g 7 1- 
Dozzina. i 46 , 3 T 

E. 

Ediflcare. 2247 ^ 

Entrare io capo. 87 , 3 . 
Epiglotia. 196. 

Esamino. ^ , 4 * 

Esser dietro ad uno con le 
canne aguzze. 2^ i. 
Essere il medesimo con una 
cosa. ^ L. 

Esser senza di una cosa. 6^ 3 . 
F 

Falimbello. 195. 
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Far capitale di uno. i57, l, 
Far caso. 4 ^» l 
F are, per Allignare. 65 , 2. 
Fare ansassi. i 34 , i. 

Fare buono. 8 j , 3 . 

Fare stomaco. i 3 i . 2. 

Farsi valere, ao, X 
Farfanicchio. iqS. 

Far festa. 169, 2. 

Faticare per impoverire. 

^ 7 3 . 

Fattezza. 19^, i. 

Fava. 184 7 3 . 

Favore. 221 , 1. 

Fazione. i 58 , 3 . 

Fece. 2S2, 5 . 

Fesluco. i 65 1 3 . 

Fi fi, 199. 

Filiera. i 46 , 4 
Fino a. 92 , L. 

Forbottare. 196. 

Forfora. i66 , l. 

Franchigia, , 2. 

Frasca. 181 , 2. 

Frodare 126 , l. 

Frugare. 194. 

Frugatoio. 166 , 4 » 

Frugone. 196. 

Fuco. ia 5 7 L. 

Furbo. ^ 2. 

G 

Gabbione. igS. 

Gallozzola. 172 , 3 . 
Ganghero. 159, l. 

Gatta. 20, 5 . 

Gelo. i 74 > 2 
Getto. 61 7 3 . 

Gherminella, ijj. 7 2. 
Gheppio. 172, 2 y 195. 
Giacché, loi , l. 

Gigante. 253 7 2. 

Ginepraio. 216, 4 * 


Giubbone. uB , a. 
Giustibcatamente. ao 3 , 4 
Gliene , glielo. 63 , i. 
GioUocrisio. 123 , a. 
Gonfutoniero. i 33 , 
Granchio. i 34 , 4 * 

Gricciolo. io 8 , l. 

Grondaia. igS. 

Grosso. 78, a. 

Grottesca. ii 3 , a. 

Gruccia. 194. 

Guasta larte. i 34 ^ 7 - 

1 

Imboccare alcuno, laa , jl. 
Imbottar nebbia. 199. 
Imbrutarc. 19$. 

Immagi oaziona 4 ^ 

Impacchi ucare. 196. 
Impertinente, im , 8. 
Impertinenza. i 56 , a. 
Impicciarsi. ai 3 , 3 . 
Impronto. 61 , 3 . 

Incotto. 194. 

Indìirerentemente. aij l. 
Individuo. 6i , a. 

Ingrottare. 196. 

Interessato, aij l 
I squisitudine. lao , l 

L 

Laceralo, aa , a. 

Lappola, , a. 

Lega- 19 , 2. 

Lendine. lq 5 , l. 

Lepre. i 54 1 Ì 
Lettere da scatole. 

Lciteruzza di fava. laS , a. 
Lihicopcn. aSa. 
L’immaginazione non fa ca- 
so. 4? , L. 


lumie 

Lippo. 73^ L. 

Loco. 92 , X. 

Loica. i 3 i « 

Lucidamento. x. 

Lustre. 171 , a. 

M 

Mal condizionato. i 35 , a. 
Maiefattore. aoa, 4 * 

Mandare al palio. ai6, 1. 
Mandare a monte. ^ x. 
Mano, aoa, u 
Manovale. 88 , x 
Marruca. 198. 

Marruffino. r 4 p , x. 
Martello. 63 , 3 i ai 4 < l 
M arzocco. a 53 , 3 j 177, 3 . 
Menare il can per V aia. 19$. 
Meritare un cavallo. 90 , x 
Mela. i6i< a 

Mettere alle mani una mala 
gatta a pelare. aOj 3 . 
Metter conto. 164 , Ju 
Metter la museruola. a 3 ,a. 
Metter su. 8o , a. 

Mettere un altro grosso. $9^3. 
Mira. ^ r. 

Mischia. 99 , a. 

Mischio. io 3 , X. 

Mitra. 16 , I. 

Moccicone. i 55 , x - 
Mocco. aSa , x 
Molinello. x 35 , 4 - 
Mondiglia. i 43 , x 
Morbuzzo. i66, 4 - 
Moresca, , x 
Morso, aa , a. 

Mostra. i 43 , x. 

Moscato. Ga , 3 . 

Mostrare. ai 4 ^ ^ 

Mugnaio* i 48 ^ 6. 
Muricciuolo. i 4 » 1 i- 


I 
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Museruola. 

Musoruo. 127 i ^ 

N 

Nacchere. igS. 

Naso. 64 ^ 

Naiuraliià. 126 , 3 u 
Nigotla. 198. 

Non. 84 , JL. 

Non esser osso da’ denti di al- 
cuno. i 3 o , L. 

Non sapere straccio. 184 1 4 * 
Novella. 2^ 1 ; 9 » 1 


0 

Oca. i 34 > 3 . 

Osso. i 3 o^» I. 

Otta. calotta. 

P 

Palmo. 64 , L 
Palo. 181 , 1. 

Pagliuca. ig8. 

Pania. i 65 , 4 * 

Pannicolo. i 55 , 5 . 
Pappardella. i 3 o , 2. 
Paradossastico. i6i^ 5 . 
Parere un’oca. i 34 , 3 . 
Parlare in cristiano. 72 , 1. 
Parlatura. 197. 

Parte. 59 , 2. 

Partita. 23 j l. 

Pasquino, a. 
Pastricciano. 177 , 2, 

Passar per arte e per par- 
te. ^ , 2. 

Passerotto. 91 , 2. 

Passo. 68 , 2. 

Paterna di passaggio. 62^ 4 « 


Parete. 19$. 

Pazziuola. i 3 o , 3 . 

Pazzo da catena. 9^ a. 
Pelare. 20^ 5 . 

Pellicello. , 2. 

Pelone. 195^ 

Peluzzo. i 4 o, 3 . 

Perfidiare. 23 , 1. 

Pescaia. 198 

Pezzo d* uomo. i39,3. 

Piacevolezza. 5 ^ 

Piena. 25 ^ 1. 

Pigliare una cosa sopra di 
sè. 221 , 2. 

Pigliare o Prendere una cosa 
per iscesa di testa, aaa, l. 
Pigliarla o Pigliarsela con 
uno. 2i3, 1. 

Pìloilare. i 95 . 

Pincione. 194» 

Pinta ^ , Li 
Pispinello. 19 >. 

Pizzicare di una cosa. i8a< 1. 
Popone. 5 oj l. 

Posta. 81 , 2. 

Posta doppia. 77^ ^ 

Polla. 198. 

Predella. 4 Li l. • 

Pregno. ^ l 
P regnezza. io 4 ^ 3 . 
Pronunziare. 128 y l. 
Propina. 127 , l. 

Provare. l. 

Prun della marca. 255 ^ 2. 
Puca. 196. 

Puzza. i 37 , 2. 

Puzzare 0 Putire le viole , le 
rose. 62 , 2. 

Q. 

Quadrare. i 4 a , l 

Qui giace la lepre. iSa , 3 . 
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Raggruzzolare. 194» 
Rampata. io 5 , l 
R aogolamenlo. l 
R ecere. i 3 i , a. 

Reciticcio. i 3 i ^ a. 

Registro. 201^ a. 

Regolo. 88 j 2. 

Restare a martello. ai 4 < i. 
Restare con ua palmo di na- 
so. 64 < 

Ridirsi. i 63 , i. 

Rifrusto. 178 
Rilla. 196. 

Rimanere o Restare con un 
palmo di naso. ^ 
Rimanere sciocco. 177 , 4. 
Rimescolare. 169, l. 
Rimessa. 147 9 4 * 

Rimettersi a. 85 9 8. 
Rimpiastrata. 85 , a. 

Riotta. 194. 

Riscontrare. 11O9 a. 
Riscontrarsi. i 54 ) l 
R iscontro. 68^ ij an , l, 
Riscuotere. 160 , a. 
Ritortola. lai , a. 

Rompersi il capo sopra ona 
cosa. 91 , 2. 

Rotella. 99^ 3 . 

Ruca. 194. ‘ 

Ruzzare. 170 , 3 * 

S. 

Sacco, aoo , 3 . 

Saccomanno. 63 , 5 . 

Saldo. 164 9 ai 6, a. 
Saltare di palo iu frasca. 

181 , L 
Sambuca. 19$. 

Saponata. i66 , 


Sassaiuola. i 3 i , 3 .’ 
Sboccato. 87, a. 

Sbottare. 194. 

Sbocciare, 

Scambiare i ‘dadi nelle ma- 
ni. 77 j l. 

Scardafone. rTa , 1. 
Scarmiglione. 262 , n. 
Scavezzacollo. 209, i. 
Schiacciatina. i 35 , 6. 
Schiavina. 63 , 4 * 

Sciocco. 177 , 4 * 

Scioperio. 145, 3 . 

Scopa. 166 , 2. 

Scopare. i 65 , i. 

Scranna. i 34 1 8. 

Secche opiniooi. l35 9 3 . 
Sedere a scranna. i 34 , 8 
Senza. 3 . ‘ 

Ser Appuntino. 86 9 1. 
Serma rgollo. 197. 

Serpollo. 198. 

Sesto. 71 , 1. 

Sfacciatezza. i62< 2. 
Sindacare. 180, 2. 

Smaccare alcuno, aia 9 3 . 
Soffione. 195. 

Soggetto. 201 9 3 . 

Soilo. 19S. 

Solutivo. i 5 i 9 a. 

Sonaglio. 174 9 3 . 

Sonare le tabelle dietro ad 
alcuno. i8i 9 2. 

Sopra coscienza 126 9 4 - 
Sopra di sè. i 46 , l. 
Soppiattone. l 52 9 a* 
Sostentare. ao 3 9 2. 
Spiegacciamento. i 53 9 l 
S pellicciata. i 55 , a. 
Spigolistro. 5 a , l 
S pillo. 195. 

Spiritocco. 202, a. 

Sputar parole. i 55 , l. 


Stacciatura. i 48 ) 3 * 

Staccio. 137 , 3 . 

Stagnino. 62 , i. 

Stamigna. i^By i. 

Star fresco. 20 , 4 * 

Stare in astratto. i 83 , i. 
Stare in su le competenze 
con alcuno. i 85 , 1. 

Star saldo. 164 y a; ai6, 2. 
Stemperato. j 43 > 21. 

Stima. i 44 ) I* 

Stincata. à 4 , 4^ 

Stinche. 112, 1. 

Stomacare] muricciuoli. 4 iyi* 
Stomacare le predelle. 4 i 9 1* 
Stomaco. 23 , i. 

Stoppinato. 116, 2. 
StrangogUone. 196. 

Strecola. 196. 

Strettivo. i 5 x y 2. 

Stuzzicare i vespai. 20 , 6. 
Straccio. 127 , 3 ; 184 9 4 - 
Succhiello. 194. 

T. 

Tabella. 181 ^ 2. 

Taglio. 23 oy I. 

Tal sia di alcuno. i 23 y x. 
Tavolaccino. x33y 3. 
Tecmìrio. 5 o, a. 

Teucre. 83 , x. 

Tenere a disagio. i 36 y 2. 
Tenere il sacco. 2o3y 3 . 
Tentennino. 212 , 4 - 
Tenuta. 80 , i. 

Torrazzo. 198. 

Terza persona. 2x3 y 4 * 
Terzuolo. 195. 


Tirar di mira. 58 , i« 
Tirare il passo. i 5 a , x. 
Tirare io arcata. 58 , i. 
Trav^gola. 17 x , 2. 
Trespolo. 4 * 9 ^ 

Trivella. 176, x. 
Tristiziuola. 43 , a. 
Trabocco. 25 i , i. 
Turcimanno. 89 , a. 

U. 

Uccellare. xo 5 , a. 
Uccdlatoio. 194. 
Umanamente. 170, 1. 

V. 

Valere. 61 , x. 

Valletto. X70 , a. 

Valuta. 8x , I. 

Vedere in su la canmioda* 
x 36 , I. 

Ventosa, xxa, a. 

Vergato. xo 3 , x. 

Vergola, xoi , a. 

Verruca. 196. 

Vespaio. 20, 6. 

Vetraia. aSa , 3 . 

Vetralla. 198. 

Vivere. 214 1 a. 

Volatica. x 44 9 

Voler la festa di alcuno. 54 , 3 . 

Volerla con alcuno. i 58 , ao« 

Z 

Zampillo. 195. 

Zucca. 194* 
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I N D ICE 

DELLE COSE COVTEIinTB Vfh PRCSEVTE VOLUME. 


PfiBPjztoNB di Basilio Puoti. 


JM- 


AfOLOGij degli Accademici di Banchi di Roma conira 
messer Lodovico Castelvelro da Modena in forma 
cT uno spaccio di maestro’ Pasquino , con alcune ope- 
rette del Predella , del Buratto , di ser Fedocco , in 
difesa detta Canzone del Comm. A. Caro. \^ 

Lettera di Maestro Pasquino. ‘ 13 

Canzone del Caro in lode della casa di Francia. 26 

Censura M Castelvetro sopra la canzone precedente. 
Replica del Castelvetro. 33 

Ai lettori, 3^ 

Risentimento dd Predella. ' . 4 t 

Pasquino . i32 

Rimenata del Buratto. . i33 

Pasquino 168 

Sogno di Ser Fedocco 169 

Pasquino. »77 

Mattaccini. ^87 

Pasquino. ‘ 

Corona. ^o 4 

Ai lettori. aio 

Lettera del Comm. A. Caro aM. Benedetto Varchi. 21 1 
— : — della Signora Lucia Bertana al Caro. 218 

Risposta del Caro. 220 

della signora Lucia Bertana al Caro. 226 

Risposta del Caro. 2 ^ 

Del Caro a M. Giovan Ferretti. a3i 

CoMENTo alla Canzone del Comm. A. Caro. o33 

Aggiunta di Sonetti del Comm. A. Caro contro Lo- 
dofìieo Castelvetro. 249 

Tavola della contenenza del libro posta dopo V edizio- 
ne di Parma del i558. 2$7 

Indice de* vocaboli e modi di dire dichiarati nelle an- 


notaztom. 
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